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A MARIA 

VERGINE 

Santilfiroa Madre di Dio,e Gloriofa Re- 
gina del Cielo . 

L*A V T O R EJ 

Roftrato à i voftri fantiflìmi 
piedi , Sacratilfima Vergine, 
con quella humiltà maggio- 
re , che fi polla da vn mifero 
(quali Vittima coll orecchie, e Leuit 
colla parte ellrema ) vioffero quella pie- *3» 
ciola Operetta da me per vbidienza co- 
minciata, e ridotta al fine 5 Non ad altri, 
che à voi douendolì $ per la vita, che con- 
tiene di vn voltro diuotiflimo Seruo , il 
quale dopò Dio, in Voi ripofe tutte le fue 
fperanze , tutti gli amori Tuoi. Per me, che 
Phò fcritta , e vi fono debitore , non pure 
delle cole mie, ma di tutto me ItelTojdalIa 
vollra benignifsima intercelfìone ricono- 
feendo la V ita naturale, e la religiofa, e la_, 
quiete lungamente bramata, e finalmen- 
te concedami in quello folitario luogo j 
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doue il teflerla , in vece dell* antiche filie- 
re, m’hà in alcune bore vtilmente occu- 
pato 5 E per l’adempimento della volontà 
del mio Superiore, che mi hà mollo à far- 
lajin offeruanza della promefTa Vbidien- 
za, che à votar m’inducefle Voi la più 
obediente Creatura del Mondo; e che-> 
obedendojdiuenifte Madre del Creatore . 
Minatela vi priegocon occhi pietofi; c 
Me, che ve la confacro; acciò per Voi non 
la fdegni il dolciflìmo voflro figliuolo j óc 
à Me già vicino à chiudere il periodo di 
quella vita mortale, lì degni vfare quella 
mifericordia , che per me Hello fònomol- 
to lontano da meritare . 
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A* LETTORI. • , 

E Rano i miei penficri lontani dallo fcriucrc la Viti 
di quello gran Icruo di Dio, quanto chiaramente 
conofceua me fldTo dall’habihtà per farlo . Per la fa- 
migliarità nondimeno, ch’hebbi già feco: enotitia poi 
di quanto s’è propoftoda crtaminarfi.c deporto intor- 
no a quella : li morte il Molto Reuercndo Padre Fra 
Giouan Maria da Noto noftro Minirtro Gencralc,non 
già per fua modella ad impormelo efprelTamentc: ma 
à fcuoprirmcnc dcfiJerio con accennarmelo più vol- 
te. IoalFhora tacqui Tempre. Ad ogni modo.fc alla fo 1 
la voglia moft r ata da D iuìJ dell’acqua di Betlcéme, * ^'s. Ambr. 
Erubnerunt , dice Ambrogio Santo, dcfidcrium Regi- |, b . ^Hela- 
fui , quei tre valorofi Guerrieri ; & in emenda del non-, cob, & vira 
hauer affrontato ad indouinarlo prima , chelofcuo- beata, 
prirte; arrifehiando la vira per prenderla , con pene- 
trare per reiterato nemico , MÌluerunt (ìnem eìas vere • 
cuxdj* , vel perniilo propri t falutis ajferre ; con molto 
maggior ragione mi deliberai ancora io di adempire il 
volere di chi mi regge in luo »o di Dio, auucnga , che 
douerticfpormial pericolo di fare ciò, che non fapvua. 
b Colui il quale con molta Tua lode diede fra i Sauij il b He^odus 
fecondo luogo i chi, non lapendo da fc ftelfo, vbidilcc j^ aer * 
à chi sà ; non riputirebbeme (ciocco, per hauer vbidi VmsPhl- 

to à cui dcuo : & c huomo del faperc conofciuto da tut- lofophormn 
ti. Il Soggetto è vtililfimo; r ecomc daU’elcggcrlodà- c,, * t 
nolo ponno argomentarli i cattiui coftumi ddl’Hifto- 
rico; dalla fantità di quello ponno intenderfi le quali Romana rii 
tà di chi l’clefle, e me l’impofe. Se per i due fini, ch’el- antiq lib i, 
la hà,c fono, Rapprcfentare la verità de’fuccelfi à i po- pnnei- 
ftcri, c Giouargli con quello : è THiftoria detta d Vira 
della memoriale Maefìra della virai io fono tanto ccr- t mie n no- 

to di confeguire il Primo; quanto della verità di ciò, ne,& i,b. i, 
che forfi ti oppo fcrupolofamente hò fci irto; E certilfi- ad Hcréniii. 
mi potranno effere anco i lettoli d’haucre alle mani 
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e vna dirittiflìma Riga 3 bcnche non d’oro. I! Secondo 
farà partorirò dall’iftcflo Soggetto trattato, cflendo vn 
viuiflimo efséplarc d’ogni criftiana perfctcione.La po- 
ca diligenza v fata nel notare di anno in anno, per tut- 
to il corfo della vita l’attioni di quello Senio di Dio: 
mi ha fatto rifoluerc, oltre al principio, cconchiufìone 
di quella, à difcorrerc per le lue virtù; imitado il Sera- 
fico San Bonauentura in quella del P. San Francefco . 
Hò taluolta all’occafioni lafciato trafeorrere la penna 
ad accennare alcun’Auertimento moralejc mi vi fono 
indotto;perchc,cfscdo fine c del FilofofojC dcll’Hifto- 
rico l’ammaeftrare , & ordinare virtuofamente la vita 
humana; come è lecito à colui il farlo, oltre à i Precetti 
delle virtù. con gli efsépiancotalhorajcosì à coltui, ol- 
tre à gli efTcnipi,con i Precetti parimente. E fé grauif- 
fimi Autori antichi , e moderni hano giudicato conuc- 
ncuolefraporre nell’Hiftoric lorovarij Aramacltra- 
tnéti politici, bene fpeflo tolti da Profanijmolto più hò 
douuto (limarlo io il cacciarui dc’fpirituali , che altro 
in fomma nó fono, che teoriche, e ragioni delie prati- 
che nella Itcfla Hifloria narratele prefi da Sacri.I qua- 
li,fc(pcr nò allungarmi, c per altri giufli rifpctti,)ordi- 
nariamentenon compaiono nel Teatro di quella; ad 
ogni modo fi veggono nelle margini.acciò habbia cia- 
fchuno il luo; c fia grato a chi legge , per eflfer di tali : 
ciò, che per auentura nó farebbc,(efu(ie reputato mio. 
Purc.fc tutto ciò non appagale, e quello, c quanto vi è 
in altra liogua.fufic giu licato lontano dalla purità do- 
nuta allo flilc hiftorico-d’intrigo à i femplici.che poco 
intcndonore d’intoppo a i non femplici auidi di fapcre 
i fuccclTi.c che ne fono ritardatilo nò merito perdono: 
hauendoad occhi aperti , col fccòdar la propria inchi- 
narione, errato per clettione. Verrà nòdiincnoin pena 
del fallo, & in ricompera inficme quella mia fatiga nò 
inutile affatto, fomminillrado altrui fincerilf.ma la ve- 
rità da fpiegarfi poi con felicità maggiore in miglior 
modo. VITA 
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; VITA DI FRA GIEREMIA . v - 

VALLACCO. £ 

MINORE CAP VOCINO, 

PROEMIO. ^ : 

E feliciti godute da Siti in Cielo^ f ono - s.Bafiliw 
tante, c sì rare: e tali gli honori.de’qua- “hom 9. qu* 
li à piena mano fono colmati da Dio ; ed >» Gor- 
chc (opra ogni lode terrena, & ogni gra- *5*“™ Mar " 
dezza caduca , hanno bjlogno muno 
d’edere honorari da noi, & ingranditi 
colle voci, e con gli cncomij nolhrMa che l’attioni lo- 
ro fi regiftrano nelle cartc-'e viuano nell’altrui memo- 
ria le virtù heroichc,& i duoni fingo!ari,di che furono 
arricchiti nella vita mortale ,è nccdfità noftra j-acciò % 

fproni ne fiano à i Fa ichi à farne correr Jor dietro : & 
efficacidìmo mezzo per allcttarne ad emulargli , e di- 
uenir loro fomiglianti .Qgemadmodum cairn ex igne n a • 
tur ali ter emicat fplendor^tx unguento effunditur odor (di • 
ce il Padre San Bafilio) fu ex Sanilorum commemorano * 
ne oeftorum ad omnes prouenit vtilttas . h Pcroche i . ^ 
quanto e fotto il Cielo, per ogni varietà di tempi , e di j,b.i.inJob. 
ftaggioni, rifplendono c di giorno, e di notte, & influì- c. 1. in Fxor- 

feono i lumi di quelIojEtà quanti viuono fotto il Sole dio. * 

di pietà, in ogni tempo, ò fortuna, che fi ritrouino; l’at- 
tioni di coloro, che Fulgext, qua fi fplendor frm amenti : 

L’imprc/e con tanto valore tirate à fine: le vittorie fe- 
licemente ottenute per Crifto, rendono merauigliofo 
fpIcndore,ilIuftrano la mente, & informano i coflumi. 

Et oltre al lume deirintclletto, padano i ricrear Pani- 
me,e lomminiftrar loro vigore per imitarle. Nella gui- 
fa apunto , che quella luce corporale jrifchìarando di 
fuori gli occhi di chi la mira, manda infieme la virtù 

' den- 
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dentro à rallegrare, e confortare il cuore . Firn* bon/C* 
impinguai ^*(lianno i Prouei b.) Lux oculorum Lttifcat 
animarn . Er è ben ragione, che fc acuta inuentione fik 
del Diauolo il fingere ne’ riputati Dei cosìnumerofi 
vitij,e tanto enormi, acciò con quefta Diuina autorità 
canonizzati! con sfacciataggine maggiore vi fi preci- 
pitafTcro i miferi mortali, che i Max , vt cos libido pepu - 
/rr/V(dice A godi no )magis intucn tur quid f eteri 1 lup pi- 
ter pliant quid docuertt Plato y vel cenfierit Cato\( acciano 
negli animi ncftri di gran lunga più viua impresone 
gli efiempi dc’Santi, per farne auidamente abbracciar 
le virtù;e leggiermente correre per la Grada della pcr- 
fettione . Così à confolajione degl’ ifracliti tra gli af- 
fanni loro : à fomminiftrar loro con l’eff empio dcll’in- 
uitta fortezza di Giob, petto per (offrirgli con parien- 
fca , rendimento di gratic à Dio, e (pcranza di fortuna 
miglioretche Mese voltato quel libro dalla Sira nella 
lingua Hi brea, c Io defle loro nell’ Egitto à leggere , 
volle quell’ Huomo dotto. / Ma lenza redar ncll’ef- 
fempio lolo, che à rrc cofc dobbiamo hauer rocchio 
nelle fedi, c rimembranza di ciafchun Santo, fù dottri- 
na di San Bernardo ; m All’ aiuto , che può porgerne 
dal Ciclo , per chiedercelo, & impetrarlo i Ali’ tfletn- 
pio , che diede in terra , per tenerli dietro » c sforzarci 
d’adbmigliarcclij Et allaconfufionc, che ne deue par- 
torire il vederci tanto lontani dalla perfezione di vn’ 
huomo, che cinto ad ogni modo fu, non d’altra carne » 
che frale> come la nodra . Elfempio tanto più viuo,e 
confuGone tanto più graue, quanto più debole fù il 
Soggetto, in cui rivendette la fantitàjc frà fdruccioli 
più lubrichi per cadere. Perciochc,fe nella perfezione 
di coGui più fi fcuopre la Potenza infinita , e la Bontà 
ineffabile di Dio, che lo refe talc:& à cui gloria ne na- 
fcc,e lode ne fi deue di gran lunga maggiore ; più effi- 
cace è Tcffeinpio per Sforzarne à feguirlo : più graue 
cflfcr deue la confufionc di non farlo:e temerne inficine 
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cafligò dalja Diuina mano, che di aiuti più potcti n’hà 
proueduti. Quello fu mifìicamente Io fìupore di Giob, 
c quelli gli effetti degnidi fìupor tal e . Ab Aquilone au c.yy.xxi 
rii venir, dice egli,e£* ad Deumformidolof* laudario. Che 
l’oro,il più pretiofo degli altri metalli tutti; n nella cui» ArifUti 
compofitione entra il folfo Angolarmente predomina- 
todalSole.'tf echeprouato alfuoco,fero(feggia,evi-*Piin.Ubs 
uamente lo rapprefenta, fi riconofce per finilfimo; na- 
fca nelle Contrade di Mezzo giorno : nell’arcne ardir- 
ti dèli’ Africa corte, c ricotte dal Sole, non è merauiglia 
alcuna>cffendo quel Pacfe atto à produrlo .p Sciendu, p Philippu» 
qttod vel maxime fub meridiana Plaga hac mctalla nafeu - Pr*sbiter iti 
tur; notò Filippo. Ma,che fi generi à Tramontana/ p*- c.z8 lob. 
jtiat aurum ab Aquilone ; q così detto per efTere quel q Vox he- 
Clima del Cielo nafcoflo à gli occhi , & à i raggi del breaTfaphó 
Sole, che non Io gira: celata quella parte della terra al diat ? r 
calore, c lume di quello; r le cui Borcc producono lo Toàid. hb. 
ncui, indurano i ghiacci, & à (affate di gragnuola tem- 6. Mera- 

{ >efìano il mondo:quefto è lo fìupor grande;perchc fra morph. i n - 
e ncui pare, che nalca il fuoeo-c (otto {ingoiare predo- duro <l ue >i- 
( minio del Sole,ouc il Sole appena fcalda,ò fi vcdc.Chc grandino* 
vn’huomo nato in Patria Cattolica , alleuato fra Gcn- pulfo. 
ti lontane da ogni errore , nutrito col latte de’ Sacra- 
menti, efTercitato negli fludi,inflrutto nello fpirito do 
continue prediche, inuitato,& animato da fanti effem- 
pi, s’incamini per la viatici Cielo , corra per la firada 
della perfettione, giunga à grado di fantità eminente: 
grande opera è fenza dubio di Dio, da cui pende ogni 
noflro bene. Ad ogni modo, con hauerli inficine dati i 
mezzi proportionati pergiungeiui, è vn pezzo d’oro 
sì;ma in Africa generato. Là doue,che vn séplice huo- 
micciuolo.nato in Patria auuelenata dall’Hcrerico, al- 
lcuato ne’campi, trattando co Genti di varie Sette, po- 
uero d’aiuti eflcrni, fia ripieno di grafia in modo , che 
fi conferui intatto, fi rifolua à fcruir Dio da doucto: c 
facendo forza à fe fìcfTo , sappigli à dirfidliifimi mez- 
1 b zi, 
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zi,fatighi per andare innanzi, ftenti per l’acquifto del- 
le virtù, c diuenga finalmente vn gran Santo : c fra co- 
, tali ncuilorganolcfiammc'c fra i ghiacci di Tramon- 
tana A tram ventati quella è la merauiglia ftupéda, on- 
de più dobbiamo cófondcrci noi, che nati, e nutriti fra 
j tanti aiuti, non fappiamojù vogliamo auualcrccne: Co 
più cal Jo affetto lodarne Dio, di cui nel renderlo tale, 
-della Bontà, e dell’Onnipotenza infieme fi leuoprirono 
i tcfori:onde fenato honore, e gloria maggiore,/» bis 
magna tjl gloria^ & honor Omnipotentis, hanno i Settata; 

Ma tremando lodarlo, e temendone rigorofo cafiigo , % 

^ £t adDcum formidolofa laudario. Tutto apunto n’auuie- 
ne nel cófiderare Tateioni del benedetto Fra Giercmia 
Vallacco Minore Capuccino, la cui Vita hòprcfoà 

[. n i fcriuereill quale nato, nófolo in fidcJilsiraa Patriajma 

fra le ncui 5 & i ghiacci dcll’Herefieulleuato nelle felue, 
«attenuto fra gli armenti, conucrfando con gl’infetti, 
se za cognitione alcuna di lettere, e priuo di molti aiu- - 
tliarfe di fiamma di carità cosi accefa : per la fancità à 
che giunfe.Oro riufeì tanto preggiato:che,ouc honore 
indicibile nenafceàDio; efficaciffimo eflempioda-, 
imitare, potcntiflima cagione di confonderci,fi porgo- 
no à noi: e di lodare , ('ma tremando per timor del luo 
giudo caftigo)la Maeftà Diuina. 


A 



A Fra 



A FraGieremia Capuccino , à cui com 
parile la Madre di Dio lenza coro- 
na,qual dimandata da lui, perche 
non portaua la corona , gli ri- 
Ipofe , che la Tua corona era 
il fuoYiglio . 
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SONETTO. 

T\ All’alto Regno, oue increato Nume 
f 3 Il Trono cftollc, clua Beltà palcla; 
Viddc l’amato Seruo à fe difeefa 
Spiegar la lui Reina , aurate piume . 
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Quella non coronata, in chiaro lume 

A lui fi moftra; ond’ei con l’alma apprefa . 
D’infolito fiupor ; d’affetto accefa ; 

Qual fia di ciò caggion , chieder prefumc ♦' • i 

• . j ;.t ' >'* 

Ella rifpondeà tal dimanda onefta,’ , .1 i 

Sappi ch’èrnia corona, il Figlio mio 5 • _:i. 

Corona fol di Deità contesa . < 1 >>i 

Quindiperfodisfarealtuodcfio, irò 

Dirò, che non è ben cinger la teda . mi ì 
D’alcra corona, à chi hà corona vn Dio. io 
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PROTESTA 

DELL’AVTORE. 

H Auendo la Santità di N. S. Vrbano Vili, à x 3. di 
Marzo dell’anno 1625. ^ ltt0 v ^ c ‘ r vn Decreto 
dalla fanta Romana , & vniuerfal’ Inquifitione > confer- 
ir ato poi dall’ iddio à 5. di Luglio del 1 634.nel quale 
prohibilce, che non fi ftampino libri >chc contengono 
vire, miracoli, riuelationi di huomini, che co fama, e no- 
me di Santità fono morti, ò qua (fidano grane, e bendi- 
firij, conce dì da Dio per loro intcrceffione , lenza edere 
fiati prima riconofciuti , & approuati da gli Ordinari) 
dc’luoghi: c quei, che fin’hora fi ritrouano lenza tal ri- 
cognitionc,&approuationcimprdfi,e ftampati, vuole, 
e comanda, che in ncllun modo fi habbiano per appro- 
uati; & hauendo il medefimo Sommo Pontefice à 5. di 
Giugno del 1631. dichiarato il fudctroDccrero, come 
debba intenderli, cioè) che non fi ammettano alTcluta- 
mcnte gli elogi; di detti fanti huomini , che cadono fo- 
pra la perfona,ma quei fe bene, che cadono fopra i co- 
fiumi, & opinione ,con protetta da farli fu’l principio 
che non fi mandino in luce coll’autorità della Gliela^ 
Romana, ma che le ne retti la fede appretto dell’ Auto- 
re . Perciò io inherendo à quello Decreto , & alla lux 
confcr maiione, e dichi a ratione con quella otteruanza 
e riuerenza,chc de uo, con fello, e protetto, che tutto ciò, 
che in quello Libro della Vita, e Mortf*di quello fcruo 
di Dioda me fi rifcrifce,non intendo prenderlo, nè che 
fia da altri prcio in altro fcnfo,che lecondo quello, che 
altro fondamento non hà, che la loia autorità humana: 
non già lecondo quello, che li appoggia all’autorità 
Diurna , della Chiefa Cattolica Romana , e della Santa 
Sede Apoftolica ? eccettuatene però quelle cofe foll- 
mente , che fono dulia gedefima Sanu Sede appro - 
nate. -- --- - - 


Nos Fr. Bonauentura à Recìneto Ordini t 
Fratrum Minorimi Santti Franti- 
ci Capuccinorum Procuratore 
(jf Ficari us Ceneralis . 

VM opus de Vita Venerabilis Fratris Ieremi* 


Vallachij Noftri Ordinis ab Admodum R.P Fra- 
tre FrancifcoNeapolitanoThcologo,& olim Ditfinr- 
tori Generali compofitum , duo.eiuldcm noftri O. di- 
nis Theologi rccognouerinr, & Admodum RR. PP. 
loannes Maria à Noto , ac Forcunatus à Cadoro no- 
ftri Gencrales, facultatcm fecetint , vt typis mandi tur 
tenore praefcntium, feruatis fcruandis ,hoc confirmi- 
mus , & indulgerne . In quorum fidem > dee. Dat. Ro- 
ma: die ip.Aprilis i6yo,' 

■ 

LOCUS •>$<• figilli. 
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In Congregatione habita coram Eminentiffimo Do- 
mino Cardinali Caracciolo Archicpifcopo Napo- 
litano lubdic 25. Nouembris 1669. firn didimi-, 
cjuod Dominus Canonicus Campanilis rcuidcat, 

& in fcriptis rcfcrat cidcm Congregationi. 

Mcccllus Talpa Vic.Geo. 

F r ancìfcus Gturinits Soc. le fu Congreg.lnd.Secrct. 

EMINENTISSIME PRINCEPS . 

P Erlegi Iibrum,cuius titulus, Vita di Fr. Geremia 
Vallacco, erudite compofitura abAdmoduniR. 
P.Fr.Francifco Scucrino Ordinis Capuccinorum,& ob • 
publicam vrilitatcm polle imprimi cenfeo . Neapoli 
hac die 2^.Aprilis 1670. 

Tobias Campanilis Can.Depur. 

In Congregatione habita coram Reuerendiflìmo Do- 
mino Generali Vicario Neap. fubdie 1 3. Ianuarij 
1670. fùit didum.quod dante relatione retrokripti 
Reuiforis deputati, Imprimatur. 

Mctellus Talpa Vic.Gen. 
Trancifcus Gatrinus Soc. lcfu Congr.Ind.Secret . 
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ECCELLENTISSIMO SIGNORE. 

I L Padre Fra Giouanni di Ayrola Capuccino dice à 
V. E. come hauendofi da dare in ftampa la Vita di 
Fra Gicremia Vallacco Laico Capuccino ddcritt^. 
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VITA 

DI FRA GEREMIA 

VAL LACCO 

Minore Capuccino . 

PROEMIO. 

E a felicità godute da Santi in Cie- 
lo fono tate, e sì rare: e tali gli ho- 
nori , de’ quali à piena mano fono 
colmati da Diojchc fopra ogni lo- 
de terrena , & ogni grandezza ca- 
duca, hanno bifogno niuno d’eflere honoratida. 
noi,& ingranditi colle voci, e con gli encomi/ 
noftri . Ma che l’attioni loro fi regiftrino nelle/ 
carte : e viuano nell’altrui memoria le virtù he- 
roiche, & i duoni fingolari, di che furono arric- 
chiti nella vita mortale, è neceflìtà noftrajacciò 
fproni ne fiano à i fianchi à farne correr lor die- 
tro : & efficaciflìmo mezzo per allettarne ad 
emulargli,ediuenirloro fomiglianti. Quemad- 
modttm enim ex igne naturaliter emteat fplendor , ex 
unguento ejfunditur odor (dice il Padre San Bafi- 
lio) fic ex Santi or um commemoratione geflorum ad 
omnesprouenit utilità !. b Perochc à quàto èfot- 
to il Ciclo y per ogni varietà di tempi, e di ftag- 
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gioni,rifplendono e di giorno, e di notte , & in- 
fluifeono i lumi di quello; Et à quanti viuono 
fatto il Sole di pietà , in ogni tempo , ò fortuna,, 
che fi ritrouino 5 l’attioni di coloro, eh zfulgenr, 
quafifplendor firmamenti: L’imprefc con tanto va- 
lore tirate à fine: le vittorie felicemente otte- 
nute pcrCrifto, rendono mcrauigliofo fplen- 
dore,illuftrano la mente , & informano i cotu- 
rni * Et oltre al lume delfintelletto , paflano à ri- 
crear l'animc , c fomminiftrar loro vigore per 
imitarle. Nella guifa apunto, che quella luce 
corporale, rifchiarandodifuorigli occhi di chi 
la mira , manda infieme la virtù dentro à ralle- 
grare, e confortare il cuore. Fama bona impin - 
guat ojfa{ hanno i Prouerbi) Lux oculorum Utifcat 
animam . Et è ben ragione, che fe acuta inuen- • 
tionefù del Diauoloil fingere ne* riputati Dei 
così numerofi vitij , e tanto enormi ; acciò con_, 
quella Diuinaauttorità canonizzati, con sfac- 
ciataggine maggiore vi fi precipitalfero i miferi 
mortali, che a Mox , n>t eas libido pepulerit , ( dice 
Agoftino) magis intuentur quid fecerit lupp iteranti 
quid docuerit PlatOy'ziel cenfuerit Caco; facciano ne- 
gli animi noftridi gran lunga piùviua impref- 
fione gli cfl'enipi de’ Santi, per fame auidamente 
abbracciarle vii tu; e leggiermente correre per 
la ilrada della perfettione . Così à confolatione 
degl’lfraeliti tra gli affanni loro: à fomminiftrar 
loro con l’efsépio deirinuitta fortezza di Giob, 
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petto per (offrirgli con patienza, rendimento di 
gratie à Dio,e fperàza di fortuna migliore : che 
Mosè voltaffe quel libro dalla Sira nella lingua 
Hebrea,elo d effe loro nell’Egitto à leggere, 
volle queU’huomo dotto. a Maséza reftar nell’- J u ° n §* vbl 
' effempio folo , che à tre cofe dobbiamo hauer 
l’occhio nelle fede, e rimembranze di ciafchun 
Santo, fu dottrina di San Bernardo b All’aiuto, b Sermo in 
che può porgerne dal Ciclo, per chiedercelo, & 
impetrarlo;All’effempio,che diede in terra, per p*uk.’ 
tenerli dietro, e sforzarci d’affomigliarceli;& 
alla confusone, che ne deue partorire il vederci 
tanto lontani dalla perfezione di vn’ huomo, 
che cinto ad ogni modo fu , non d’altra carne, 
che frale come la noftra. Effempio tanto più vi- 
uo,e confufione tanto più graue, quanto più de- 
bole fu il Soggetto , ih cui rifplendette la fanti- 
tà, e fra fdruccioli più lubrichi per cadere. Per- 
cioche,fe nella perfezione di coftui più fi fcuo- . 
pre la Potenza infinita, e la Bontà ineffabile di 
Dio, che lo refe tale : & à cui gloria ne nafee , e 
lode gli fi deue di grà lunga maggiore; più effi- 
cace è l’effempio per isforzarne à feguirlo : più 
graue effer deue la confufione di non farlo: e 
temerne infieme caftigo dalla Diuina mano, 
che di aiuti più potenti n’hà proueduti. Quello 
fu mifticamentc lo flupore di Giob, e quelli gli 
effetti degni di fluportale . Ab Aquilone aurum c.\ 711 . 

•venit , dice egli, $ ad Deumformidolofa laudatio. 
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Che l’oro, il più pretiofo de gli altri metalli 
a Anftot. tu tti* a nella cui compofitione entra il folfo fm- 
b riin. Lb. golarmente predominato dal SoIe; b e chepro- 
uato al fuoco, fe rofleggia , e vàiamente Io rap- 
prefenta , fi riconofce per fìnifsimo j nafca nelle 
contrade di Mezzogiorno: nell’arene ardenti 
dell’Africa cotte , e ricotte dal Sole , non è ma- 
rauiglia alcuna -, effondo quel Paefe atto à pro- 
Prisbitc? in ^ ur ^°* c Sciendum^cjitod <vel maxime fui/ meridiana 
c.it. lob- Plaga hac metalla nafeuntur i notò Filippo. Ma, 
che fi generi à Tramontana iVemat aurumab A - 

cJ Vo J T ^ 

brea X T(a" qùlwe} d così detto , per edere quel Clima del 
radici- 1 cielo nafeoftoà gli occhi ,&àiraggrd clSole, 
undo. ° CCU che non lo gira : celata quella parte della terra- 
c Ouid.lib. ^ calore j c lume di quello j e le cui Boree pro- 
fi* Mera- ducono le neui,indurano i ghiacei,& à fallate di 
duroqVn!”^ 'gragnuole tempeftano- il mondo: queftoèlo 
ues , & ter- ftupor grande ; perche fra le neui pare, che na- 
Jf e S py[fo' dl *fca il fuoco : e fotto (ingoiare predominio del 
.?*** Sole , oue il Sole appena fcalda , ò fi vede . Che 
vn’ huomo nato in Patria cattolica, alleuato fra 
Genti lontane da ogni errore, nutrito col latte 
de’ Sacramenti , esercitato negli ftudi,inftrutto 
nello fpirito da continue prediche, inuitato, St 
animato da fami edempi, s’incamini per la via-, 
del Cielo , corra per la ftrada della perfcttionc, 
giu nga à grado di fantità eminéte: grande opra 
èfcnzadubiodiDio, da cui pende ogni noftro 
b ene. Ad ogni modo, con hauerli infiemc dati i 

mezzi 

* :d by Googl 
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mezzi proportionati pergiungerui,è vn pezzo 
d’oro sì$ma in Africa generalo. Ladoue,che 
vnfemplicehomicciuolo, nato in Patria auue- 
lenata dall’Herefte , alleuato ne’ campi, trattan- 
do có genti di varie Sette, pouero d’aiuti efter- 
ni, fia ripieno digrada in modo, che ftconferui 
intatto , fi rifolua à feruir Dio da douero: e fa- 
cendo forza à fe fteflfo , s’appigll à difficiliflìmi 
mezzi, fatighi per andare innazi, (lenti per l’ac- 
quifto delle virtù, e diuenga finalmente vn gran 
Santo : e fra cotali neui forgano le fiamme:e fra 
i ghiacci di Tramontana Aurum <-veniat jquefla è 
la merauiglia (lupenda,onde più dobbiamo có- 
fonderci noi, che nati, e nutriti fra tanti aiuti, nò 
Tappiamo, ò vogliamo auualercene ; có più cal- 
do affetto lodarne Dio,dicuinel renderlo tale, 
della Bontà , e dell’Onnipotéza infiemefi fcuo- 
prirono i tcfori : onde l’è nato honofre, e gloria 
maggiore , In bis magna eftgloria , (ejr honor Omni - 
hanno i Settanta 5 Ma tremando lodar- 
lo, e temendone rigorofo caftigo , $ ad Deum 
formidolofa laudano . Tutto apputo n’auuiene nel 
confiderai l’attioni del benedetto Fra Gere- 
mia Vallacco Minore Capuccino,la cui Vita hò 
prefo à fcriuerejll quale nato, non folo in fred- 
difsima Patria j ma fra le neui , & i ghiacci dell’ 
Herefie 5 alleuato- nelle felue , trattenuto fra gli 
armenti , conuerfando con gl’infetti , fenza co- 
gnitione alcuna di lettere, e priuo di molti aiuti. 
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arfc di fiamma di carità cosi accefa : per la fan- 
titàà che giunfe, Oro riufcì tanto prcggiato 
che, oue honore indicibile ne nafce à Dio ; effi- 
cacifiìmo eflempio da imitare , potentiflì- 
ma cagione di confonderci, fipor- 
gono à noi: e di lodare , (ma .1 
tremando per timor del 
fuo giufto caftigo) 
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PATRIA, E NASCITA DI F. GIEREMI A 
CAPITOLO L 

F RA le Prouincie Settentrionali d’Europa, ' £n ** s S'i- 
ampidìma eia Vallachia, che diuifa in.. ropa cap. 3- 
maggiore,e minore, delle quali Moldauia 
è detta l’vna da altri:& occupàdo parte dell’an- i1b.40.Mar- 
tica Dacia, da Tramontana è terminata del fiu-“ n e l r ‘* s 
me Neftro, detto da gli antichi Tyra, che la di- ngine,& re. 
uidc dalla Rufsia,Podolia,e Tartaria j Da Mei- pSoSum 
zo giorno, dal Danubio, detto già Iftro, che Ì2u lib. xx. 
parte dalla Bofna,Seruia, e Bulgaria* confina da 
Ponente con la Tranfiluania * & è daLeuante 
bagnata dall’onde del mare maggiore per tutto 
quel tratto , che è tra le foci del Danubio, e del 
Neftro. Soggiogata da Traiano la Dacia, e ri- 
dotta in Prouincia : data poi in gouerno à Fiac- 
co, fu prima da lui detta Flaccia : e poi con voce 
corrotta Vallachia: Et ò dal Superiore Roma- 
no* ò ( come altri vogliono) da i molti , che da 
tutto il Romano Imperio vi fumo màdatià col- 
trarne i campi abbandonati, & habitarne le> 

Città per le guerre paffate rettatene mezzo vo- 
te: auuenne,che prefero, e ritengono ancora, ol- 
tre à i coftumi , le Leggi conformi all’ltalianc, e 
la lingua infieme . Benché, per edere ftata fiotto 
Galieno prima, e fotto Aureliano poi, occupata 
da’ Barbari: enei tempo di Gratiano poftedu.ta 
SO* da 


8 Patria^ fjafcltd di F. Gieremia 
da i Gothi ; da cotale mefcolanza (la rodata di 
maniera corrotta la lingua, che da gl’italiani co 
difficoltà può intenderfene parte . Fu già mem- 
bro dell’Imperio Greco , della cui Chicfa ofler- 
uòi Riti, eli conferua ancora. Per lungo corfo 
d’anni è poi data lotto il dominio de’ Tuoi Prin- 
cipi particolari con titolo di Vaiuodi . Lapede 
deil’Hcrefiefparfa per le Prouincie d’intorno, 
non l’hà lafciata intatta; ma ferpendoui,n’hà in- 
fetta non picciola parte. Di queda Prouincia* 
dunque in vn Cadello detto Zaxo, l’anno del Si- 
gnore millecinquecento, cinquanta fei, à ven- 
tinone di Giugno:(feliciffimo giorno, in cui,ver- 
fando -col fangue le vite, entrarono i Santi Apo- 
lidi Pietro, e Paolo trionfanti in Cielo, )nacque 
al Mondo Fra Gieremia . A cui ciò, che fù fcrit- 
i°b C,I< to del Santo Giob,fommamente conuiene,£rdf 
Fir ille ftmplex , (Sjr reflui , ac t imeni Deum , (§ 7 * rece- 
dei à malo ri huj iiiLJxfemplice,perfetto per ogni 
vcrfo^( che tanto importa queda voce) ,e di sà- 
dc S corr S 8o t i^' compita 5 Perciochc a racchiudendofi tutta 
grana, c. 1. nelle due parti della Giuditia affienatene da* 
tom.x. vn p ro f cta; nc i fuggire il male 4 , e nell’abbrac- 
rrai.56.i7. ciareilbene;firitrouarono ambedue perfetta- 
mente in lui . Il quale , abbonendolo più d’altra 
cofa al Mondo, fù Recedem amalo $ & con ogni 
sforzo abbracciàdo il bene, Reflui verfo i Prof- 
fimi, fù T imem Z)f«wrifpcttoal fupremo Signor 
del tutto. Eteffiendo principio, e fondamento 

d’ogni 


Capitolo Primi. 9 

d’ogui vera bontà, e fantità Tabbracciare Ja ve- 
ra Religione, 3 Perciòchc, conforme al Tordi- «Eucberifi 
De, che fi vidde già nel principio del Modo: pri* w"' £& 
ma deue rifplendcre in noi la luce della Fede, s Bedi llb * 
come ofcura.Sc enigmatica, dcbolerifpctto alla 
chiarilfima della Gloriaje poi germogliar la ter- 5 qu ^* 
rg dell’anima noftra defiderif celefti , & opere* ^ ^ 
sàte, che frutti fono della fede viua; acciò final- 
mente in premio le rifplendano in Cielo alla., 
fuelata il Sole della Diuina Efséza,Ia Luna della 
facra Humanita di Crifto,e le (Ielle di quanto fi ; 
vede nel Verbo. Qpefta fegnalatiffima grati» 
concefleDioà F.Gieremia,comebafedeli’a!- 1 
tre tutre,di cui doueua arricchirlo 5 cheritrouà- 
dofi quella Prouincia infetta , e fporcata da va- ! 
rie Sette d eflecrande herefie, lo fiè nafeere da » 
Progenitori Cattolici, e di pietà grande . Stoica ' 

Coflit fu detto fuo Padre, huomod'humilc con- 
ditionej ma honefta,e che fenza bifogno di ftar- \ - 
fene à gli altrui feruigi : coltiuaua i fuoi campi, 
hauea cura de* propri/ armenti $ e ne cauaua da \ 
porerne molto comodamente viuere egli, eia 
fua famiglia, c di vantaggio farne ài poueri par- 
te. Di cui Margherita di Barbato fu detta la mo- \ 
gliej e di due figliuole, c cinque figliuoli còceflì ' 
loro da Dio , effondo nato quefto prima de gli 
altri tutti: lo ferono battezzare, e lo chiamaro- 
no Giouani: come apunto fu nel Battcfimo det- 
to il Padre San Francefco . Dubitò egli poi in, 

' B prò- 
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procedo di tempo, e quando era già Religiofoi 
fc haueflericcuutoil Sacramento della Confir- 
matione , di che non hauea memoria alcuna . E 
volendo riceuerlo,fe per auentura non fufle fla- 
to crefimato per adietro: communicò qucfto 
fuo penderò ritrouandofi in Roma, advnVe- 
feouo di quelle fuc'partijma Iungamantc dimo- 
rato in quella Città . Da cui fù eflbrtato à depo- 
ncre ogni dubio ; percioche nella Vallachia, 
(doue la facoltà di farlo è conccfla à i Sacerdoti, 
benché non Vefcoui ) fecondo il Rito Greco, 
Cubito dopò il Battefmo fogliono crcfimare i 
Bambini, feoftume in qucfto conforme all’an- 
tico di Santa Chiefa: quando prirfia,che fi giun- 
gere all’età della difcrctione,dauano qucfto Sa- 
cramento. ) Onde non potcua egli ricordarfi di 
ciò, che s’era fatto prima, che hauefle l’vfo 
della ragione. Reftò egli con quella 
rifpofta confolato, e tranquil- 
lojcomc arricchito delle 
gratie, e de’ duoni 
. fortificato da 

- ì gli aiuti, che reca Ceco 
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qucfto Sacra- 
mento. 
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S ONO i figliuoli^ detto di Clemente Alef- 

fandrino* fiori del matrimonio. Onde, fé 3ag. c .V. C " 
con molta cura bifogna guardare i fiori , che da 
qualunque foffio di vento , raggio di Sole , ò al- 
tra ingiuria efternafono perla loro tenerezza 
foggettifsimi à reftare abbattuti, marci , ò in al- 
tro modo offefi: con diligenza di gran lunga 
maggiore è neceflario alleuar bene i figli ; e da 
ogni conucrfatione cuftodirgli,òinftruttiono 
cattiua : da cui quella tenera età potrebbe facil- 
mente infettarfi, e riceuere grauifsimi , e quali 
irreparabili danni . Citoflores pereunt : cito aitolar, 

(efr lthum ì & crocumpeflilens aura corrumpit, appor- 
ta apunto per ragione Girolamo Santo. b Qgei J> Epift .7 ad 
primi anni c à morbidifsima cera fi raflbmiglia- 
no, in cui qualfiuoglia imagine ageuolmentc/ cS.Bani.ia- 
s impronta^ quanto piegheuoli al benejaltret- difpur. in- 
tanto^ più fono al male, per la natura corrotta; ««og - 1 J* 
onde all'hora deue ftamparuifi il timor di Dio, e 
quanto per la loro falute è neceflario , e conue- 
neuole: quando à riceuerlo facilmente fono at- 
ti : &à ritenere quanto vi s’imprime così tena- 
cemente, che con fomma diflìcultà può fcancel- 
larfene poi. d Diffculter eraditur , ( dice l’ifteflò d^S Hi'cr°n. 
Santo) quod rudes anni peMerunt, Lanarum con - Quinuf. i* 
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Horat.cpdf. c b^ a H UIS Mpriflmum candorem reuocat ? ricini te - 
ad Lolium. Eia din, (ejr faporem retinet , $r odorcm, quo primun-» 

Muta e/l . Vfficio , che fé per termine di carità 
t Arift. ap. conuicne à tutti, e è debito à iPadrij acciò dia- 
Lacit. iib 7 . na a j poflìbile il bene edere ancora, cui diedero 
l 'edere ; & hauendo loro generati i corpi, e par- 
toritigli à quella luce efterna: col fantamente* 
ammaeftrargli , in vn certo modo creino loro di 
nuouoranime,e le produchino ad vn’altraluce 
f Bafd. im- interna di gran lunga più nobile, e più chiara $ £ 
pcrator ìib. Siche hauendo per la prima generationegiuri- 
ad’iSì»em ^ittionc ne’ corpi: l’habbiano per la feconda* 
tìiium c. 6. neH’anime ancora de’ figli. Et all'incontro que- 
h ^z 0 ? di>fe con legame di legge naturale reftano per 
Pamun. quel primo beneficio loro obligati: molto più 
firetti vi fia no per quello altro dai lacci della 
ragioneuole. Ma taccia la lingua quanto fi vo- 
glia: i buoni, òcattiui effempi de’ Padri fono 
quelli ,che più facondamcnteparlano , chiara- 
mente inllruifcono, e viuamente perfuadono à i 
figliuoli ciò, che hanno ad imitare di bene, ò di 
hb^dcrfupb ntale. S £fpcacius efl r uit4 J quam lingua teflimoniu , 
Martir. (difle quel Martire }habent , & opera hnguamjna- 

JhS.Hieron. bent fuam facundiam , tacente lingua, h Onde in* 
3 * 1 fu P* Aleflandro , che all’elfer Signor del Mondo ac- 
coppiòrefler Filofofo : fifeorfero Tempre, e ne* 
coltumi, e nel caulinare, i mancamenti di Leo- 
nida, di cui fu allieuo:e che fe Perano impron- 
y tati fin dalla fanciullerza. Progenitori cattolici 
o- . - , diede 


Capitolo Terz*' i*3 

diede Dio à Giouanni : & oltre alla dritta fedej 
di buoni, e criftiani coftumi: e fingolarmente la 
Madre : deuoti verfo Dio , e zelanti deirhonor 
fuo, molto liberali con i poueri , che bene fpeffo 
riceueuano,e con molta carità albcrgauano irt* 
cafa loro. In vn’anno d'eftrema careftia in quel- 
la Prouincia auuerme, che fi ritrouaffc ragunata 
Stoica vna quantità di grano affai buona . E ve- 
dendoli per la penuria, che ve n’era,à gra prez- * 
zo: difegnò cauarne groffo guadagno, con non 
picciolo giouamento della fui famiglia carica 
di figliuoli; e cómunicò il tutto alla moglie. Ma 
colici , le cui vifcere erano piene di mifericor- 
dia,dal marito da fe fteffo pietofo, e che fom- 
mamété Tamaua, à forza di perfuafioni,e di pre- 
ghiere ottenne, che cambiaffe trafico; & in luo- 
go di cauarne còl venderlo guadagno in terra, 
lo deffead vfura à Dio per arricchirne in Ciclo. 

E fattolo ridurre in pane , e diftribuirolo à i Po- 
ueri, che in quelle fttettezzeft moriuano di fa- 
me : ne pafeette Crifto, e Io mantenne in loro. 

Fù quefta pietà hereditaria in Margherita , che 
di Padre , c di Madre nacque mifericordiofi oi- 
tre modo : e da loro la traffe, e l’apprefe . Eftre-J 
mo è il freddo, che d’inuerno in quclla.Prouin- 
cia iì fente, che fotto inclemptiffimo cielo è per 
tutto couerta dalle neui , e da i ghiacci . Fra i 
quali fuo Padre ardendo d'amor di Dio, dallc^ 
felue , che fono nelle montagne » faceua tagliar 

- delle 
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delle legna, c con carri portarle al Cartello; do- 
ue, compatendo le miferie de’poueri, le com- 
partiualoro: acciò feorreflero alla nudità col 
fuoco, & al meglio, che poteflero , faceflero al- 
> cun riparo al rigore della ftagione . Ma fedele^ 

^Icpotianù^ ^dio. memini ( afferma S. Girolamo) 

me legijjemala morte defunctum , qui ltben tei- opera 
cloaritatis exhibuit. Fù la Madre sì cara à Dio, che 
oltre al riuelarlc quanto grate li fufiero fiato 
* j 1 qucll’opere del marito : le feouerfe ancora il 
/ giorno, e l’hora in cui douea ella morire; e le fe- 

licità perpetue, delle quali volcua arricchirla in 
Paradifo . Tutto manifcftò ella à fua figlia , fog- 
giungendole, Beata me, fe Dio mi darà ciò, che 
mi ha moftrato. Margherita poi non inferiore 
alia Madre, di pietà , & opere fante ; non fu in- 
feriore di premio, e di felicità, effendone anco 
ella riceuuta in Cielo . Ella fteffa lo riuelò à Fra 
Gieremia fuo figliuolo già Religiofo, e d’età 
matura . A cui domandando vn Frate fuo fami- 
gliare, Perche non procuraffe vna volta licenza 
d’andare à vedere ifuoi? Rifpofe hauerla già 
chicftavn tépo, e dal Miniftro Generale hauu- 
tanc vna mezza promefl'a,giudicaua, che li fuffe 
poi vfeito di mente. E foggiungendoli colui; 
Perche non la chiedeffc di nuouo ? Non effero 
più ncceffaria,egli rifpofe, per efferfene già vn., 
pezzo fa morta fua madre. E bramàdofi da quel 
frate di fapere,come egli haueffe di ciò notitia; 

li 
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li cauò finalmente di bocca, elfcroe fiato accer- 
tato da lei ftelfa, che lucida tutta, e rifplendents 
con vna palma nelle mani l’era apparita, dicen- 
doli, Figlio hora me ne vò gloriofa à godere» 
perpetuamente in Cielo : e vi entro trionfante 
con quella palma, riceuuta da Dio, per hauer nel 
corfo della vita mortale offeruato i fuoi coman- 
damenti, e di Santa Chiefa 5 e per la coftanza in- 
uitta, colla quale, viuendo fra Hcretici, Tempre» 
intatta mi fono confcruata da gli errori loro ; & 
hò continuamente bramato, che fi riducelfero 
alla diritta fede. Da cotali Progenitori furono i 
figliuoli alleuati con molta cura : imprimendo 
viuamente con criftiani effempi in quegli animi 
teneri il timore , e l’amor di Dio,c la pietà con i 
proffimi . Et à i fatti accoppiando le parole , gli 
ammacftrauano, e perpetuamente incaminaua- 
no perla ftrada della falute- inoltrando loro, fe- 
condo la propria capacità, e de’ figliuoli , gli o- 
blighi loro, come l’haueffero da adempire : l’of- 
fefe , che dal contrauenirui ne nafeerebbono à 
Dio: efommamenteà guardarfi dalla prattica 
de gli Heretici 5 fe bene, per elfere quelli molti, 
etaluolta non conofciuti,e viuendofrà loro, no 
potcuano affatto sfuggirli . Ciafchuno nondi- 
meno di loro faceua quello vfficio con i mezzi 
proportionati àgli affetti, & alfegnati loro da* 

Dio. a II Padre, di cui l’amore è più vchemente, 
e più force, onde ne* Prouerbi fe i’alfegna la Di- libus hebr. 
r ” ~ {ciplina 
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{ciplina, ch’importa dottrina più feuera : e pre- 
cetti, alla cui oflcruàza con minaccie , e caftighi 
jproii. 18. pj C oftringono i fanciulli . Audi fili mi difctplinam 
Patris , gli aucrtiua co le parole: e da quelle paf- 
faua à i fatti, quando dauano in qualche errore, 
egli puniua teucramente. Più benignamente* 
procedeua la Madre , di cui l’affetto c più tene- 
ìbiA *<>>& indulgente •* onde fe l’affegna la legge, Et 
Hebr. Tho- ne dimittas legem Matris tu* , che dinota coman- 
ral ‘ damenti meno rigorofi,e meno duri ; modi piu 
dolci, e più foaui . Pure le diligenze materne fo- 
no quelle, che come più douute $ così fono più 
b ioan.Ta- vt ^ • Chi più arrolfa de’ cattiui coltomi de' fì- 
perin. rubr. gliuoli,le Madri fono , da cui pare , che li trag- 
RU ' ganorperoche Pueri 3 njtplurimum mmizant, dif- 
Arift Ga- ^ Colui ; b &è fentenza de’ Dottori. 0 Per lo 
leu. Auicen. più loro fi ralfomigliano, rapprefentandolealla 
Albert. Ma- fo rrna a ]j a grandezza , all’inchinationi, &à i 

re lan à Ti- coltomi; d Onde a grolfa fomma di danari fu 
cònub'n^j*. da Spartani condennato Archidamo loro Rè, 
d s.Grcgor. perhauerfi prefa vna moglie di picciola ftatu- 
Nazunz.ex ra : dolendoli , che per l’auuenire haurebbeco- 
plutarc.mf lei partoriti loro piccioli, e deboli Re, c e de- 
vita Ageiì- g n j più tofto del nome di Regine; E perciò alle 
Spiritare. i. Madri più tocca l’alleuargli bene, che più inte- 
re fiiijs edu re (f at€ vi fono. f Non vi è latte all’incontro più 
f*Gaien. de falubre ài Bambini di quello delle proprie Ma- 
dri ; come piùfimile alla foftanza, diche già là 

lib.i.Vcn. j. mantennero rinchiufilorqnel ventre: ccnuer* 
dodi.i,cif. ■ “ " tendolì 
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tcndofiquel fangue,che prima li fofteneua, ne* 
latte , di cui fi pafcono poi . Et inftruttioni più 
gioueuoli à i fanciulli non fi ritrouano, di quel- 
le delle madri ftelTe, che col mcdefimo latte pa- 
cche fi beuano ; e con quella continuai tene- ' -i > 
ra Inettezza, con che viuono fra loro : entrano 
quafi infenfibilmcnte , più volentieri fi riceuo- t 
no, e con foauità maggiore ; e come il latte ne* 
corpi, s’incorporano quelli in quegli animi te- 
nerle gli nutrifcono più falutifcramente. Quin- 
di fii la merauiglia , che di fe ftelfo ancora infe- 
dele riferifce Agoftino . 4 ftomen Saluatòris mei fJ‘^ ,coa 
in ipfo adhtic latte matris tenerum cor menm piè bibe- 
rat,@jr alte retinebat $ e di maniera, che ,I 2 uicqitid 
fine hoc nomine fttijfety quamuis literatum 3 expoli - 

tumyffi f veridicum>non me totum rapiebat . Ma non t 1.?. ù' 

fu già merauiglia, che radici così profóde,e così • > 

ferme gli facelTero nel cuore le parole della Sà- 
ta Madre : poiché, b Prtcepta, c viu , qua in animo b Ibid. lib.% 
plantauerat uerbofigabat lachrimis>alebat exemplis . , 

Il fimile apunto auuenne in Giouanni, da cui, 1 

come per la dolcezza , e docilità della tempra^ 
naturale, più facilmente,c con frutto maggiore, 
che da qualfiuoglia de gli altri fuoi fratelli, era- 
no Itati riceuuti gli auertimenti di fuo Padre, e , . ^ j re 
l’iftruttioni materne: così fino all’vltima, e più 
graue età ritenne fempre imprelTe nel cuore, vi- 
ni nella memoria , frequenti nella bocca , e go- 
deua di raccontargli altruiyque’ fanti documen- 

C ti. 
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ti, e quegli indrizzi, che fua madre l’hauca fom- 
miniftratifin da fanciullo : con i quali l’hauea^ 
alleuato , & i mezzi da lei prefi à farceli radica- 
re nell’animo. Il latte, col quale Io nutrì, fù la sà- 
c s. Ambra ta Oratione: c Latte, cò che ( à fentenza d’Am- 

I»oc viduis» « • \ c • r • c 

brogio) fi mantengono 1 fedeli; e fi fopifcono 
infieme in vn profondo letargo , e succidono à 
guifad’vn’ altro Sifara i nemici dell’anime no- 
ftre . Et quod nobis [aiutare ad efeam , hoc aduerfaru 
jioteJlatiUthale ad mfirmitatem . Infegnandoli il 
Pater nofter, l’Aue Maria, il Credo, e molte al- 
tre Orationi : perpetua, & efficacemente efsor- 
tandoloal timor di Dio, all’oflferuanza de’fuoi 
comandamenti, e della Chiefa. L’Arte, cheli 
perfuafe adappredere per arricchire in vntrat- 
d s.Chryfo- to,fu l’EIcmofina; d Di cui, fra quante fc n’elfer- 
ftom. hom. citano in quefta vita, altra non è, che conifpefa 

i^.cuiusnr. . 1 . . r-i t 

quoti Elee- minore apporti maggior guadagno; efsedo nel- 
m°/ioa eli peflercitio di ciafchuna dell’alrre neceflarii ua- 
attorni qu®. ri; ftromcnti , che di fuori bilogna prendere , e-» 
ftuofiflinw. fpenderc per Ieuargli;oue per guadagnar coir» 
quefta non meno del Paradifo: quando altro no 
s’hà, balta di vantaggio la fola volontà di farla* 
Onde quafi có Tobia , sforzauafi ftampargli nel 
Tobi* 4 . 8. cuore , Quomodo potueris,ita eflo mifericors : l’hauer 
Tempre le vifeere della mifericordia aperte à i 
poueri , raccoglierli ne i loro bifogni, e foccor- 
rerglià tutto fuo potere. Nel far loro dell’ele- 
mofme,mifurargli da fe medefimo : dando loro 
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del meglio, che fufle in cafa : fenza moftrarfi li- 
berale di ciò , che per fé ftcflò non voldTe : pe- 
ròchealtrimente facendo, non farebbono grate 
à Dioj e finalmente nò hauendo che dare: com- 
patirgli con l’affetto di dentro, eco parole dolci . 
confidargli di fuori : fommamentc guardandoli 
dallo fprezzarli, per vederli giunti à quella mi- 
fcriajpoiche il figliuolo di Dio, con effer Signor 
del tutto, à patire in terra pouertà eftrema s’era 
per amor noUro volontariamente ridotto. Il no- 
bililfimo modo, col quale l’infegnò ad offerirli 
à Dio in facrificio, fu il pervaderli con ogni af- 
fetto à foffrire con patienza inuitta l’ingiurie 
fattegli ; e perdonare di tutto cuore l'ofFefe . E 
tutto bcne, e nonclfendosépre necelfarij ifer- e idem «iu 
ri, i fuoghi,e gli altri ftromenti di morte per ré- 1 \ 7 ' & 

der martire vn Chriftiano. Le violézc, che fac- AO?Àpoft. n 
ciamo à noi ftefii in cotali occafioni , che ne li 
porgono : gli affetti così dolci fra vn mare di 
amarezze: fpecic di martirio fono più acerbo 
del fanguinofo, quato è più nobile l’animo, che 
qui s’impiaga, del corpo, che fi lacera in quello. 

Ma potendo la fouerchia indulgenza materna^ 
danneggiar non poco i figliuoli, che tal volta 
abufandola , fc non fanno ftrada ad imperuerfa- 
rejonde per incaminargli al Cielo 5 che dalla 
voce debbia bene fpefio palTarfi alla sferza, n’in- 
fegnano le fcritture , Via *viu increpatio difcipli - Prou.^.zj. 
al promouere il fanciullo alla pietà, e ritrar- 
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lo dal male coH’ammaeftrarlo, effortarlo , pie- 
garlo, & accarezzarlo ; aggiungerla Margherita 
ancorai terrori, eie minaccie delle pene infer- 
nali , e lo {tendere le mani à i caftighi , quando 
fs.Ambrof. V edea cafcarlo in qualche difetto. f Cosi coru 
ca b p.$f* am ’ vna quafi trincierà di fpine cinge la natura le-» 
rofe, acciò non fi colgano facilmente, e da ogni 
altra ingiuria efternareftino riparate, e con le/ 
fpine di cotali rigori da i Padri , e dalle Madri fi 
cingono, e riparano i fiori del matrimonio loroj 
perche nò fiano offefi dalle corruttele del 
Mondo , & intatti nell’animo , e ne* 
coftumi fi conferuino à Dio. 8 

j Et falubriter ijla computi- * - J i 

gttnt (diflequclSato) s: 
JìimttUnt ipa^non : • f 

lacerane . 
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PRESAGI D’INSIGNE BONTÀ' DI VITA 

I* * * f f t III .... f J ( _ ’ 

CAPITOLO 111. 

S ogliono cotnuncméte ne* Putti dalle tem- 
pre naturali , che in loro fi veggono: e da i 
portamenti di quella età ancora acerba , Ccor- 
gerfi da gli huomini prudenti, e di giuditio indi- 
ci)' troppo chiari, e congetture molto viue delle » 

riufcite,chehauerannopoiafare nella matura. . , 

E delle virtù,chehauerannoà rilucere in loro, fi 

fcuoprono fin d’allhora l’inclinationi , &i femij 
che coltiuati accurataméte, crefcono nell auuc- 
nircin perfettioni grandilfimc ; Come apunto 
da i prattici ficonoCcono benifsimo a i contrar 
fegni le terre, nelle cui vifccrefi nafeondono 
ricchifsime vene d’argento, e d oro, le quali ca- 
nate con diligenza , fomminiftrano poi ampiflì- A 
mi teCori. Del Tuo viueua Stoica ; ad ogni modo 
era huomo di campagna, coltiuaua i Cuoi campi, 
hauea cura de’ Tuoi armenti. Vita rufticana,e io- 
reCc; ma inficine a Maeftra della parfimonia^, Rofcio. 
della diligenza, e della giuftitia , lontana dalla 
cupidigia, & accoppiata col giouamento altrui; b Auguft: 
e la più b innocente in Comma di qualfiuoglia de harrefib. 1 ^ 
dell’ Arti . E nell’ifteflfo elTercitio impiegò Gio- 
uanni il figliuolo, giunto , che fu ad età di poter c.46. 
farlo . De’ Cerni nondimeno delle virtù fin da 
allhora fi feorgeuano i Cegni in lui > e delle vene ;; , 

v - r' * " dell’o- 
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dell’oro nafeofte nell’anima fua, le quali cauate 
poi, e con la cultura della Religione nutriti i Te- 
mi: doueuano fcuoprirfi in teforocosì pretiofo, 
e produrre frutti tanto abbondanti; prefagidi 
quella fantità,di che douea e fiere arricchito . Il 
fondamento , che fino da quei primi anni fi vid- 
de in lui,fù reffere: 7 'iwf»j Deum ; quel timor di- 
ptabTS! nino apunto, che c è la bafe, in cui fódata la pa- 
fuper iiiud r0 i a di Dio, ne riceue grada, e fermezza. In que- 
munì in ti- fta s appoggiarono le fante inlrruttioni, e cri- 
Aiani auertimenti datili da i Genitori Tuoi , fin.» 
da quando per l’vfo della ragione ne fu capace; 
e vi fi piantarono, c Aabilirono in modo, che no 
ne caderono più mai , come da gli effetti fi vid- 
de . Viueua egli ancor giouanetto nelle campa- 
gne : e con altri da Tuo Padre affegnatiui hauca 
cura de gli armenti proprij ; ma le campagne li 
fcruiuano in luogo di Tempio ; in quelle Abitu- 
dini, non fi feompagnaua da Dio ; curando gli 
animali , hauea infieme cura dell’anima fua : fa- 
ceua le fue diuotioni,ricorreua à Dio con le fue 
orationi ; e con molto affetto à i Tuoi Santi ; per- 
che intercedelfero per lui , e lo cuAodiffero. 
ferm?87. de Così d la fede, e la deuotione fino à i bofehi fa- 
tempore . n0 diuenir Palazzi , perriccuerui Dio ; e finfot- 
Cen.i.s. s. to vna Quercia fe l’apparecchiò da pranzo vna 
ijo/m'p™’ volta all'ombra. e E fe vn tempo , che dal fan- 

CruceVu 8 ue > e ^ ^ umo ^ e ’ facrileghi facrificij de’Gcn- 
tcooe.* a tili era contaminato il tutto : affegnò Dio al Po- 
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polo Tuo vn [luogo particolare , doue hauefìfero 
ad orare, & offerirgli facrificij : e fu il Tépio di 
Gierufalemme ; Purgato il Mondo per la venu- 
ta^ per lo sague di Crifto; tutto à noi altri è di- Tmmo; 
uenuto Oratorio : onde ne fi comanda , che iru J* *: . 

ogni luogo oriamo. f Sterili , & infecondi fo- Agricola de 
gliono effere i monti grauidi d’oro; B & non co- jjj > n ]* aUl<a 
uerte da felci , ò altri fallì duri deuono clfcr le» g idem ib. 
vene, che hanno à cauarfi, fc la fpefa non haurà 
àfuperare il guadagno. Alle quali due condi- 
tioni aputo corrifpondono ne* Putti, come pre- 
fagi di grandilfima virtù, e che coltiuati debbia- 
no riufeir marauigliofi, Japudicitia del corpo, 
la purità dell’animo : e la docilità infieme,man- 
fuetudine, e dolcezza de’coftumi . Altrimenti» 
fiori fono quelli , che vi fi veggono atti bene à 
produrre da fe ftelfi al fuo tépo dolcifsimi frut- 
ti; da feccarfi nondimeno dall’ardore della feu- 
dalità di maniera, e dai freddo della durezza di r< . 

ceruice,che no può fperarfenefruttoalcuno ma. 
turo. E quella manfuetudine,e dolcezza fu tato 
propria à Giouàni fin dali’etàpiù tenera; che lo 
refe fempre oltremodo amabile à tutti ; e per la 
tempra naturale, e per l’elTortationi de’ Genito- lob?i.i8. . 
rifuoi, crebbe feco così felicemente fin dalla 
fanciullezza, e prefe augumento con gli anni, la 
pietà con i proflìmi : che ancora in quel tempo, 
di quanto l’era aflegnato per fuo foftegno, e fi 
portaua alla campagna per fuo mantenimento; 

toglie- “ , c . 
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to<ff ieua alcuna parte à fe deffo, e la dauaper 
dcmofina à i poueri . La caditi poi dell’animo, 
e del corpo rilucette perpetuamente in lui fin., 
> vT da all’hora: che quanto più difficile, fu più lo- 
h Maximus deuole; h Peròchedell'etadi , in cui fidwidela 
lecorumcó- nodra , conforme alle dagionijalla 1 rima- 
““““ita" ucra la fanciullezza, all’Autunno la virilità,^ 
«enìs fea- all’Inuerno la vecchiaia 5 ma la giouentu all h- 
rcnna * date, dicui gli eccedali calori rapprefentano 
troppo viuamente il fuoco ardete di quegli an-. 
ni, che fa bollire il fanguej accende la dóppia 
delle concupifcenze, difordina gli affetti, nutri^ 
fee le fiamme de’ viti), e precipita in cento fee- 
tera^ini . GioUanni nondimeno hauea pronti 1 
remedi jefficaciffimì infegnatigli dall’iftcfia futa 
Madre, che cònofcea bcnifsimo i pericoli di 
quella età ; & erano , oltre il ricorrere à Dio , & 
à i Santi fuori! macerar la propria carne con l’a- 

i Temili, dinenza: di cui à giuditiodi Tertulliano 1 prò- 

ito. aduerf. pr jj fono enie’ quattro effetti j Mutar la natura, 
S tb,cos * Rimouerei pericoli, Scaccllar le colpe, e Scuo- 
prirne i fecreti diuini . Haueua Giouannifin- 
colar deuotlone à i Sari Apoftoli Pietro, e Pao- 
‘ : 1 . * fo, nella ciii feda egli era nato , fi raccomandaua 
loro con molto affetto , & hauerebbe voluto iiu 
ertaci "forno dell’anno dar d;unangiarc a molti 
poueri , ma la Madre , che quedo per allhora, 
toccaua à lei , che haueua il pefo di gouernar la 
Cafa,lidicea: e cui con felicità di parto haue- 
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uà Dio concettò il primo figlio; e che fua fareb»* 
be la cura di fare quella elemofina in giorno co- 
sì fegnalato . All’incontro perfuadeua à lui , in 
luogo di darlo altrui, il togliere il cibo à fe ftef- 
fo; e per piò giottii prima della loro.fefta di- 
giunare in memoria, e r vencF.atione di que’ San- 
ti : Et al digiuno l'accoppiare orationi feruenti, 
per renderfi loro caro :& impetrarne continua 
protettione, & aiuti in tupti ti 'lupi bifogni del 
corpo, e dell’anima- E lo faceua egli contener 
rifsimo affetto . Ne contento di quello .iputc ì 
perfuafionc di fua Madre, altre quaréfimc nei 
corfo dell’anno aggiungala per fua deirocione, 
Scaltri digiuni. Quelli'd’obligo poi à tutori Cri- 
ftiani per precetto di SataChiefii aupenga,chp 
per l’età , e per altri rifpetti nefiuttò egli efeufav- 
to: non folo digiunau3 puntualmente; ma eflero- 
do in quella Pttwmpi&V per la penuria dell'a- 
glio, leciti ; e communeràervte vfatr i latticini/-; 
s’aftetreUa di vantaggio da qtieftì àncora^ con- t 
tentandofi del fole pane di accqppiarui dell’ 
herbe . Li riamano adottò gli altri Giouani,che tI 
erano feco à parte della cura de gli armentij.Tio 
già d cllofpirito JdiX)io r ch’eglt hauea : tacciai 
dòlòcon cento rimbrotti di coLlo:torto r c pof- 
tiuadendoli à non dare in cotali fingolarìtà ,&à 
viucre come gli altri viueuano ; Ma ciò , che tal 
volta in ^Itri è vitio di natura, fù in lui effetto di 
«virtù. Peròche muti comunemente fa la natura; 
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i nati affatto Tordi: non hauendo bifogno di Iin- 
gua per rifpondere,chi no ha orecchie per vdi- 
re ciòcche l’è detto ; ne parole haurebbe da far- 
lo, chi non hebbe vdito, per impararle ; Et à di- 
notare quanto accoppiate vadano quelle duo 
cofe.-rifteffa voce, chenella lingua Tanta Toni- 
fica Vdire; importa anco Rifpondere ; Maiiu 
Giouanni, benché orecchie fuiTero di vantag- 
gio^ vdifle pur troppo i rimproueramenti fat- 
tigli 5 ne vi mancafifero lingua da rifponderui,e 
ragioni da conuincergli,e ributtargli; operaua- 
ho nondimeno le Virtù della Patienza, e della 
Manfuctudine , che à guifa di Tordo , non delTe 
loro orecchie; e come mutolo, non rifpondeife 
purevna parola: Benigniffimo nondimeno Id- 
dio, che quelle Orecchie , e quella lingua delle 
quali altri Ti priua per amor fuo;egli prende per 
vdire ciò, che Te li dice : e per rifpondere in Tua 
difefa. Vn Sacerdote ( creatura, che in terra più 
viuamentc dell’altre tutte lo rapprefenta: a on- 
de egli, amplificando l’honor Tuo, Sacerdote 
chiama Te fteffo ) prefe le parti del manfueto 
Giouane, e rifpofe in Tuo luogo : riprendendo 
afpramente coloro, che lo lacerauano: e dicen- 
do loro; Te voi fapefte quanto merita coftui,che 
potendo lecitamente mangiar latticini;’ , come 
voi altri, fà violenza à Te fteflò, e Te ne priua per 
amor di Dio: vi turarefte la bocca, ne parlarefte 
al modo, che fate • Dalle cui parole vigorato lo 

fpirito 
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fpirito di Giouanni: ( Poiché b Laus prtpter egri- b Chryfoft. 
già fatta , come n’infegna Crifoftomo , auget cu ” niù m Me- 
piditatem ad melma ) , tiraua innari con maggior W& fa® .5. 
animo, & ardore, in quel luogo, in quell’età, c fri 
quei Compagni, le fue aftinenze,e mortificatio- 
ni . Gliè lo accrebbe vn Vecchio , ne prima co- 
nofciuto da lui, ne poi veduto più mai, che li dif- . 
fé vn giorno; Voi haurete à fare vn lungo viag- j 
gio.eferuirete ad vn gran Signore. Seruiatélo 
bene, perche ne farete molto ben pagato, e pre- 
miato troppo largamente. Parole, le quali fe gli 
ftamparono in modo nel cuore , che fe ne Scan- 
cellarono più mai : & in procedo di tépo, quan- 
do fi rifolfe di feruire à Dio, entrò nella Religio- 
ne , e fedelmente s’affatigò in quella della ma- ' -, 

niera,che fe: Tempre viue Thebbe nella memo- 
ria : Dio riconobbe Tempre, per quel gra Signo- 
re, cui doueua il feruigio predettoli dal Vec- 
chio : e ne fperò ampiflìmi i guiderdoni . Qge- 
fte furono le veni dell’oro, che fino da alThora fi 


fcorfero in lui, e che così ricche, & abbondanti 
doueano fcuoprirfi poi ; le prime lince dell’a- 
bozzo di quella Santità, che col tempo apparuc 
in lui tato merauigliofa . Etexfudijs futs C come 
habbiamo da i Prouerbi ) tntelltgelatur Puer : r£,u • 10 • ,I • 
eflfendoà giudiciodiColui c proprijffimo degli 
Heroi, fin da i primi anni dare prefagi di quelle An animai 
virtù, che ne* più fermi hanno da lampeggiare {£ 
in loro . SVo» dum natus ex ai P criclis filympiusffi 
„ D a iam 
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Vede furono I’occupationi,e quefti gli e£- 
fercitij, ne i quali fotto l'obediéza pater- 
; ^^na impiegò quei primi anni, e ne me- 
nò Giouanni la vita,rufticana sì, ma innocente: 
fino all’entrare neldecimonono dell’età lua> .* 



Aleni. Alex. Quando Dio, che più volte apparue in forma di 
orat.au rx f UOCOj j n cu j £ l UCCj & ardore,per accennarne lo 

-fplendore de’ premi] , &ilbrucior delle pene: 
con che hóra allettando, & hora fpauentando, 
tira merauigliofaméte à fe gli huomini,e fa prc- 
_ da dell’anime : volendo cauarlo affatto dal Mó- 
doye farloiutto fuo: fi feruì apunto di quefti me- 
'zi cfticaciflimi à produrre in lui cotali effetti. 
Nontralafciaronocongli anni e fuo Padre , e-» 
'fua Madre qucgliamraaeftramenti, chel’hauc- 
uano porti fin dalla fanciullezza . Continuaro- 
no ad esortarlo fpeffo all’oprar benc,& à fuggi- 
; . f. re à tutto f u0 potere l'offefe di Dio : proponen- 

i r, doli la mercede >& i caftighi, che in quella, c» 
1 ' nell’altra vita haurebbe riceuuti , ò per l’vno, ò 

per l’altro > e per imprimere tutto più yiuamen- 

te 
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te neiranimo del Giouane, e muouerlo con effi- 
cacia maggiore à quanto li pcrfuadeuanoj con-» 
effempi alla gro(Ta,e con parole al meglio, elio 
fapcuano,fi sforiauano di rapprcfcntatgli i pre- 
mile le punitioni. Onde ritrouandofi vn gioì no 
fuo Padre alla campagna, e vedendo alcuni V- 

celli>che per l’aria alto, e fpedico molto fpiega- 
uano il Volo: Vedi tu (dille al figliuolo, che era 
feco) come volano quegli vocili? Hor cosi f e ne 
volano i Monaci in Paradifo . Luogo, li diccua 
tal’hora fua Madre illuftrato da perpetua luce, 

& oue notte non fi proua mai; vi li vedc,c gode 
eternamente Dio; e con Dio ogni altro bene, c 
confolationeeflrema; edonedopò ilcorfodi 
quella vita mortale, fono da lui introdotti i buo- 
ni Criltiani, che ne menarono in quello Mondo 
vita al fuo sato volere conforme; I cattiui all in- 
contro fenza alcuna rcmilfione caccia irrepara- 
bilmente nell’Inferno. Quella lù la iriacadel i^d/cu- 
timor di Dio,compolla di buone cole , e di cat- rat^rscar. 
tiue:di cordiali, e di velenofetdi amaro, e di dol- 
ce: didefideriodigloria,e di timor di pcnc;che 
polla sù le poppe del Mondo, dal fuo latte di- 
uez.z.0 affatto Giouanni:lo llrappò dalla com- 
pagnia, St allontanò dagli affetti degli llclh Tuoi 
Genitori, fratelli, forelle,cafa, e Patria ; e fe per 
la vita innocéte menata per adietro, non lo gua- 
rito preferuò almenodal veleno mortale de vi- 
tine delle colpe • Nella guifa nondimeno, che 

entra 


3 o Parte di VaUadiia^ rutene in Italia 

entra nella Triaca il veleno della Vipera ama- 
rore cattiuo: non già come vtile da fé ftcffojma 
perche eflendoli proprio di correre preftamen- 
teal cuore: gli antidoti vi arrechi, che fonoté- 
prati feco,& apportano il giouamento,c la falli- 
te. II timor delle pene acerbo, e che da fefolo 
affatto buono, ne falua: fù quello, che corfe al 
cuore di Giouanni 5 e vi recò feco ciò,ch J è gra- 
to, e gioua, ilfoaue defiderio della gloria, e di 
piacere à Dio . Egli hauea più volte vdito con.» 
molta effaggeratione minacciarfi da fua Madre 
l’inferno . Bramò d'intendere vna volta più di- 
llintamente, che cofa tanto acerba, e tanto fpa- 
uenteuole fufTe mai quefta, che con tale forza, 
& ingrandimento fe li minacciaua ; onde le do- 
mandò final méte vn giornoftìie cofa fufle que- 
llo Inferno ? e che pene tanto graui quelle , che 
vi fi patono f Per farglielo in qualche modo ca- 
pire , glie lo rapprefcntò all'hora Margherita, 
quali vna fornace fomigliante ad vn profondif- 
fimofo(To,di cui la capacità è gràdi(fima;la boc- 
ca nondimeno, onde vi s’entra, vna picciola bu- 
cale molto ftretta 5 colma sì d’ardentiifimo fuo- 
go ; ma che lontano da ogni luce , tenebrofo, & 
ofcuro, brucia fieramente ; e bruciando fempre, 
non ftrugge mai , ò confuma punto di ciò , cho 
brucia. Con l’ardore voraciffimo del fuogo, in- 
foffribile vi è la freddezza del ghiaccio , ne l’v- 
no tempra l'altro di loro 5 madall'vno diremo, 

fi paf- 
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fi paflfa all’altro, con indicibili dolori di chi n’è 
cruciato. In vna fornace così fatta, diceua ella» 
caccia Dio nell’hora della morte, in pena de’ lo- 
ro misfatti Tanime de’cattiui: per douerur nel 
giorno del Giuditio vniuerfale cacciami i cor- 
pi ancora 5 doue ammontonati , e ftretti, come 
Iarde in vn barile > e come (tizzi di quel fuogo : 
fono, e perpetuamente faranno bruciati dall'ar- 
dentifsime fue fiamme: & agghiacciati eccelfi- 
uamente dal gielo : e con fomma crudeltà, e nò 
più vdita, fieramente da Demoni] tormentati. 
La buca poi dell’entrata, quali foprapoftaui vna 
gran pietra, chiufa tiene Dio con la chiaue del- 
rEternità; douendo durare quei martiri , noiu 
per tratto di qualche tempo determinato; ma 
eternamente, quanto egli haurà à durare, fenza 
conofcere mai fine alcuno; E quella, fra le tan- 
te^ così graui, che vi fi patono,è la maggiore, e 
più acerba pena,che i Dannati vi prouino: l’ha- 
uere rinchiufi in quel baratro, ad edere perfem- 
prefcacciati dalla faccia di Dior eternamente 
priui della villa di lui: eternamente cruciati da 
quei tormenti: fenza >che altri habbia forza di 
cauarnegli ;e fenza fperanza alcuna di vfcirnt/ 
più mai.Quefta fu ladeferittione verifsima,colr 
la quale lì sforzò la buona Madre porre auanti 
gli occhi del figliuolo la grauezza de’ tormenti 
infernali; ma, che di grandifsima lunga, non giù- 
ge aU’horribiltà di quel perpetuo carcere de* 
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Rti belli d i Dio . I frutti, che molto prima de gli 
altri fi maturano, non fono i migliori del Mon- 
do; poiché, ò verme rinchiufoui détro,ò di fuo- 
ri il ioucrchio ardore del Sole,l’hà ridotti à quel 
termine così à buon’ hora . Il primo frutto , di 
che, per dono dello Spirito Santo , fi vegga ar- 
AuguftJibl Acchito il rampollo fiorito d’Ifaia : e di cui tutti 
i. de ferm. «li alcri fci fono più nobili , e più degni ; è il Ti- 
Monte c . 9 . mordi Dio ; ir,a, che per ordinario comincia a 
hom Gr i C8 ° r i * liaturar ^ 5° per il verme delle colpe , che rin- 
Bzcciud. 1 chiufo nell’anima, rode la oonfcienzaiò per l’ar- 
dore del fuoco infernale, che fi teme dalla giu- 
fla,& horribilemanoDiuina. InGiouanni,attpr 
fa la vita menata per addietro, picciolo rimorfo 
di colpe paffete deueda noifupporfi. Fù tanto 
nondimeno lofpaucnto,chefe li cacciò nell’of- 
fa per cotale deferittione dell’Inferno fattali da 
fua Madre ; reftò di maniera atterrito dall’acer- 
bità di quelle pene; & inhorridito da quelli/ 
chiaue dell’Eternità ;che per la notte feguente 
intiera non potè mai prender fonno , ò chiuder 
occhio pure per vn momento; ma profondato 
tutto in quel penficro , e come fuori di fe fteflo: 
palleggiando per cafa , diceria fra fe medefimo, 
c lo pronuntiaua tal’hora con voce chiara : Ali’ 
Inferno, & in eterno ;cfc io vi entrarò, nonne 
vfciròpiù mai? cfe Diotni vi cacciarà,non po- 
tranno cauarmene ne Padre, ne Madre , ne fra- 
telli, nè altra Creatura al Mondo? ma haurò da 
- ft arili 
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flaruirinchiufo focto lachiaue dell’Eternità, & 
eternamente eflerui tormentato?’ Tempeftando 
fra quelli penfieri , percoffo da i flutti di quelli 
fpauenti , e balzato dall’onde di cotali terrori, 
giraua attonito per tutto gli occhi della mente, 
cercando a che potefle appigliarli , per fcapar- 
nejqual partito prendere, per non caderui,& ef- 
fcrne perpetuamente aflorbito. Si rammentò di 
quanto fuo Padre, vedendo volar quegli Vcelli, 
Thauea già detto: che à quel modo fé nevola- 
uanoi Monaci in Paradifo; e li rifolfe di pren- 
der l’Habitodi San Bafilio, della cui Religione j 
erano più Monaci in quelle parti ; & in quello 
proponimento, e fra quelli affanni, Tene pafsò 
quelle hore fino alla mattina; la quale giunta^, 
narrò tutto à fua Madre j & il timor grande con- 
cetto di quelle pene, e l’anguftie mortali patite 
in quella notte;e le domandò, che haurebbe po- 
tuto egli mai fare, per sfuggire d’efferui condo- 
nato, e reftar libero da così grani martiri j t Cho 
il mezzo certifsimo per fcamparne,era il viuere 
da buon Crilliano , ella rifpofe . Gli fcuoprì il 
Giouane il proponimento fatto di préder l’Ha- 
bitomonallicojper girfene con que’Rcligioli 
al Cielo . Alla buona Donna(ch’hauea fentimé- 
to di Dio : c conofcea per auétura,che in quel- 
le parti non caminauano coloro col rigore , che 
ella haurebbe voluto, e farebbe flato più con- 
ueneuole :)nó piacque la riiolutione del fìgliuo- 

E lo; 
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lo; ma fapendo ^er fama , quanto purgata fufle> 

\ Italia da ogni macchia d’herefie, illuftrata dal- 
\ la verità cattolica: c quanto vi fioriffe la pietà 
criftiana: lidifle, che i buoni Criftiani erano 
in Italia*, doue rifiede il Papa,ch’è vn Dio in ter- 
ra; Dio nel Cielo , & il Papa, come fuo Vicario* 
nella terra . Giouanni , che à tutti i modi volca 
faluarfi: & à quàlfiuoglia partito fi farebbe ap- 
pigliato per non hauere perpetuamente à pena- 
re; rifpofe, che per giungere à quello, farebbe^ 
egli volétieri andato in Italia, doue erano i buo- 
ni Criftiani. Mila Donna prudente, che inten- 
dala benilfimo, non elferc Italia luogo più lon- 
tano dalle colpe di quello , che già fi fulfe il Pa- 
rodilo tcrrcftrc, doue caderono i primi noftri 
Ezech. iS. Padrijne del Cielo 1 Empireo, oue fra carboni ar- 
. s * decifrimi agghiacciò in modo quello fpirito fu- 
premo,che nc diuenne Diauolo : Io chiarì, che 
per feampare dall'Inferno, e giungere à porto di 
fallite: no baftaua l’andare in Italia, e viuere fra 
i buoni Criftiani, e niente altro; ma era necefla- 
rio viuere da buono Criftihno ; & alla dritta Fe- 
de, aggiungere il bene operare .-Equi lifèvn’e- 
/ pilogo de’fanti ammaeftrameti datigli per adie-* 
tro intorno alla pietà con Dio ; all'ofteruanza 
de' Tuoi comandamenti , e della Chicfa; alla mi- 
fericordia con i poueri , carità con gl’inimici, & 
all’altre opere fante . Era la Vallaci ia infetta in 
parte dell’Herefie ; e di coloro, che da cotal pe- 
lle 
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ftc non erano ammorbati, erano i coftumi tanto 
corrotti, che fino à i portaméti de* Religiofi no 
corrifpondeuano allaperfettione dello fiato lo- 
ro . Conuerfarcon tali , e non traboccare negli 
errori, c ne’ vitij loro, farebbe fiato quafi vn mi- 
racolo; Peròche malaconi4erfatio,( come n’infc- Cypr. Iib.de 
gna quel Santo, ) cormptionem feminat , cupi ditate 
concipity ignoranti am parie , rabiem concitai , porrigtc 
furorem ylafeiuiam pafcit ypetulantiam nutrit , cafus 
exaltatjrmnas edificai yperditiotiegavdet, mteritum 
fon et y confufionem m^catur, tbefaunzjt opprobrium, 
criminationes esagera ? , accufattpnei inflammat , 'ff 
cateruatim mfafcemglomerans numerofas indagine s 
capttonum , per tnfntta dedecora ftmphces morte sin- 
uehit in pertiiciernpcrditorum.R per hnomini quafi 
miracplpfi fegnalò Dio Noè , Daniele, e Giob, Ezecb. 14. 
che fi conferuarono in tanta farttità; l’vno,quan- 14 * 
do il Mondo era tutto corrotto: l’altro tra i pro- 
fani commi degli feelerati Caldei: (onde in co- m.w . - 
trafegno di quello, intatto vfd dalle bocche de’ 

Leoni affamati) , & il ter^o fra gl’Idumei infe- 
deli, e maluaggi. Onde Giouani,vdito il difeor- 
fo di fua Madre : dopò l’hauerui sù lungamente 
penfaco, eripenfato,;7r/w^J Deam^Ci deliberò 
partirfene,acciò,allontanadofi dalla’ Valjacliia, 
fjaflè infieme Recedens d walo- x fi dilnogalle pari- d 

mente dalpericolo d > eff c /tìi n dotto- dalla prat- m-j 
tica de’ fuoi compatriiotiàjdiuenire ancora egli ' 1 
vnmaluaggio Ornile à loro .E pattédo dalla Pa- 1 id ^ 
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tria ,fi rifolfe venirfene in Italia : fcue , viuendo 
fra i buoni Criftiani ; dà i fanti portamenti di 
\ quelli fufle inuitato ad imitargli ; apprende^ 
. ‘‘ bontà da piacere à gli occhi di Dio, sfuggirla^ 
dannatione eterna, e porreinfaluo l’anima fuaj 
k «:.* ' O c venne in fermiflìmopenfiero, che fe Dio li co- 
cedeife di giungere à'vedere vna volta il Papa, 
non li potrebbe auucnirepiùcofadi male.Per- 
ciòchc, febcne è veriflìmo, che Pomi intieri, i 
quali podi à canto à i guafti 1 * ficorrompano , nc 
.vediamo ogni gfornajma non già marcio alcu- 
no, che per ftar vicino à gl’intieri, fi fpogli della 
Grcg. Naz. fracidume, c ritorni ali’eflfer di prima ; e che il 
budem 't mor ^° dell’Ammalato s’attacca facilmente ài 
Bafijij. fani,che trattanofeco r non già la fatìità di quo 

! tfti^àqoejlò 3 che attefc le Polire miferie, molto 
*’ più facilmente diutenecattiuo il Buono , piatti 
de pwfai’p.* cando con Cattiui: ? fra iqoàlfil non trabocca- 
ci. Nun- re in cento vitijVafcriueà profitto nella bontà; 
p"ofidmrT°^ e dentino buohi quelfyper la domeftiche^ 
quatti in ca- ia di quelli t Ad ogni modo è cThuomo natural- 

iii?, S vbT!psa mcntc foguifa inchinato ad' apprédere i coftn- 
eiie iiiic pro-jjii di coforo/ra i quali' vide .che peMo più, tale 

mereneft. . >. «. J ,. r , 1 

- altri e minato, quali fono colorò, con chicon- 
uerfa 5 onde come i Giu dei, bramando, oltre al 
b cbrifoft/ to gbereà <>ifto*la vita j ofcurafgli la fami : lo 
h iTad E h~ ^ erono fra due ladri pkftfar detpfo effet 

pi at p ''exiflimatioyàìcc. Grifoftomo^quafi efìfer non ^O- 
cRab.Hon. tc (p e b U0n0jC jji jnoriua fra cacttiui. c Così noti 
Wi'i&dL* mancò • 
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mancò chi riputate buono Ifmaelc ; non per la ( 
pietà folamente inoltrata nel fepellir Tuo Padre; <‘ w 
ma più perla domeftichezza hauuta col Tanto 
Ifaac Tuo fratello: come non hauete potuto efler 
cattiuo , chi famigliarità tanto ftretta bauelfo 
hauuta con vn buono . Quindi fu la vétura fcrit- 
ta da Nazianzeno di Te ftete; Che, come vn té* idei» ibid» 
po vfeito Saul di cafa à ritrouar gli Afini rinarri- 
ti di Tuo Padre, s’abbattè nel Regno ; onde gua- 
dagnodi gran lunga maggiore fè in ciò, che in*- 
contro accidentalmente; di qucllo,che haureb- 
be potuto fare nel cereatoda lui con principale 
intento ; Cosi ^ étendo egli gito ad Athene per 
apprenderai feienze , vi ritrouò la Beatitudine: 
abbattendofi ad accoppiaruifi con S. Balilio; la 
cui Tanta conuerfatione li giouò tanto , per aua- 
zarfi nelle virtùcriflianc : che fù per lui acqui- 
lo fenza eomparatione maggiore di tutte lo 
feienze , e Regni del Mondo • Pnredeliberato 
Gioii anni di venirfenc in Italia , Taucnne apun- 
to ciò 3 che di Abrahamoritrouiamo fcrkto; che 
inuitatoàfeguirlo da Dio: e certo deltermine 
à cui era chiamato; la grandezza, & eccellenza 
5 de’ prémij promefligli ; quando s’auuiò nondi- 
mcno.non fa pena doue li andate : Bxijtmfàens AdH<bc. c, 
■quo 'ir et , dicel’Apoftolo, della via da farli nOrL, 1I,8,i<C9, 
hauea cognitione alcuna, ftradanon lì vedea, 
Veftigiononappariua, orma non lifcorgeua^. 

Ma perciò; auaiandofi>douea riputarfi fciocco : 

•jj per- 


$ 8 Prefagi d'inpgne ‘Bontà, di Pita 

perche Fide exijt , s’auuiò appoggiato alla parp- 
8 * ladi Dio,la cuiluce,fenonrifchiara la vifta,dà- 
donc cuidenza delle cofe ; fa lume à i piedi , ac- 
ciò non poflano porfi in fallo;onde più che cer- 
to eflerdouea, di giunger felicemente al fine, 
fenza fmarrir pure vn tantino la ftrada . A venir 
in Italia Dio chiamò Giouanni: e che col ve- 
nirui , haurebbe acquiftato virtù , sfuggito l'In- 
ferno , e guadagnato il Cielo, li pofe nel cuore : 
Che vi fufle Italia nel Mondo , ben fapeqa egli, 
che da fua Madre l’hauea vditojma per qualo 
ftrada vi s’andaflc : ò douc , ò in qual parte del 
Mondo lafi fufle, non fapeua altrimente . Si ri- 
fplfe nondimeno di feguire con tutto ciò l’inul- 
to di Dio ; e tutto in lui confidato per Italia^ 
auuioflì j E felieiflìma fù la riufeita della delibe- 
rationc abbracciata, e del viaggio imprefo: pcr- 
-ciòche Dio, da cui fù chiamato, li fù feorta $ e lo 
Ciro con Olezzo tale al colmo della fantità,à che 
giunfe 4 ,E fi feorfe fin da all’hora il coraggio, e 
la fortezza grande , con che doucua egli per il 
tratto della vita tutta auanzarfi nel feruigio di- 
urno; poiché giunto appena all’anno d.ecimo- 
nono dell’età fua ; incfperto,come alleuato, o in 
cafa alle falde della Madre, o nelle campagne à 
ilauori.dclla terra, o alla cura degli animalijse- 
za cognitione alcuna della ftrada; e fenza dana- 
ri : giungendo, quanti n’baueua , à fatiga à duo 
.feudi: intrepido lì.parrì per luogo,chc non fape- 
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ua oue fi fufìfe . Come apunto certiflimo effetto virg.Gcorg; 
dell’ardire de’ poliedri ancora indomiti ; e pre-^/v,^ 
fagio molto chiaro , che habbiano à riufeir poi &c - 
generofiffimi deftrieri , e che fenza vn timore ai 
mondo fiano animofi,i primi àcacciarfi pervie 
non ancora pefte; a guazzar rapidi fiumi , à paf- 
far ponti per innanzi non tentati, ne pure vedu- 
ti da loro. Iddio nondimeno ch’era Tua guidala 
fèauuiare alla volta di Tranliluania.Prima del- 
l’vfcir di cafa , ne da i Tuoi Genitori prefe licen- 
za, ne del voler partire fè motto ad alcuno de’ 
fuoi, ne comunicò ilfuopcnfieroadaltri. DifTe 
bene di voler gire à vedere vn Tuo fratello, ch’e- 
ra per auentura con alcuna occafione fuori di 
Zaro. Ma partito, incontrandofi per la ftrada 
poi con vn’ huomo della fua Patria : lo pregò, 
che à fuo nome diceffo à fua Madre ,!ch’egti fé* 
n’andaua via $ ma non già fapcua quando fareb- 
be ritornato. I difagi patiti pcrlo camino, furo-! 
no grauiflìmi : non vi effondo cofa, chea Vian- 
danti caggioni maggior ftanchezza, cheilca- 
niinareà ventura j c ftentaua egli cambiando, 
fenza certezza alcuna, fe la ftrada pettata lo có- 
duceffo in Italia , doue pretendeua di giungere. 

Quei pochi danari, che hauea, appena vicito 
dalla Patria , li furono tolti , onde quando nelle 
campagne s’abbatteua inhuomini,chc lauoraf- 
fero : per hauer da viuere , lauoraua ancora egli 
con effe loro-c vedendolo efsi fedelmente affa- 
ti garfi, 
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Onde per indurui Abrahamo, oltre à fette am- jj® 1 
pifsimi prcmij,che Dio li promife : (col numero 
de’ quali volle infieme accennargli rvniuerfità 
de’ beni, che gli promettala;) perche erano 
quelli terreni , vi aggiunfe anco i cclefti; e coiu 
apparirgli in forma gloriofa , li diede co quella 
vn arra della beatitudine eterna. Giouanni col- 
la Patria, e cafa propria, hauea infieme lafciati i 
beni, e commodità dateli da Dio, conformi allo 
(lato, benché humile, in chel’hauea fattona- 
feere; & abbandonati hauea con quelle, la car- 
nosi fanguc,il prouido Padre, i carifsimi fratel- 
li, e forelle, gli altri Parenti tutti , efopra tutti 
ramantifsima,&amatifsima Madre . Onde ve- 
dendofene lontano, folo, fra genti incognite, nò 
intefe, neintefo egli da loro , fianco dal viag- 
gio, e dalle fatighe, afflitto dalla fame,aftretto à 
mendicare per viuere : oue per far viuere altrui, 
era egli auuezzo à darli del fuo; volgendo il pé- 
fiero allo flato pafiato,e riflettendolo fui presé- 
te, che dal Diauolo, e dalla carne iftefl'a gli era- 
no pur troppo viuamenterapprefentati : s’inte-\ 
neriua sì, che prorompcua finalmente in dirot- 
tifsimo piato , parendogli di foffrire vn acerbif- 
fimo martirio, e fu molte volte grauifsimamen- j 
te tentato di voltare i pafsi,e ritornarfene à die- / 
tro.Pure l’horror grauifsimcvdeirinferno, l’e- 
ternità fenza termine delle fue pene, ildcfide- 
tìo ardentifsimo di sfuggirle, la memoria viua^ 

F del 
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del Paradifo , rauidifsima brama di giungere à 
goderlo , la fperanza ferma di ricrouare in Italia 
ì buoni Criftiani, trarre profitti grandifllmr dal- 
la loro compagnia, e confeguir perpetua fatate* 
oprarono tanto efficacemente in lui: che, facen- 
doti violenza eftrema > andò fempre innanzi; si 
y che alla fine giunfe ad Alba Giulia Città princi- 
pale della Tranfiluania , e quali ordinaria reti- 
cenza del Principe di quella. Si edificauano 
all’hora alcune mura di quella Città: onde il po- 
uero Giouane, e foraftiero , per haucr modo da 
foftentarfi, s’accomodò à feruire à quei murato- 
ri nel portar loro su le fpalLe delle pietre, e della 
calcina ; & in così facigofo efièrcitio ti trattenne 
più giorni : finche hauendoegli apprefo alcuna 
delle voci Tranfiluane ,da vn Vecchio, che in- 
tendeua ancorala lingua Vallacca, fu doman- 
dato che fi alidade facendo in quel Paefe? Gli 
feouerfe egli all'hora ilfuo pentiero di gire in.» 
Italia, che l’hauea cauato di cafa fua : & il deti- 
derio Raccomodarti in tanto con alcuno Pa- 
drone, che fofie buon Criftiano . Era in quel 
tempo ài feruigi del Principe Tranfiluano vn- 
V Medico chirurgo Italiano detto Pietro Iacomo: 
e di quei giorni aputo feco fi ritrouaua in quel- 
la Città . A coftui, che era nel palazzo del Prin- 
cipe, il Vecchio, vdito che l’hebbe, menò Gio- 
uanni ; il quale col mezzo d’interprete gli pale- 
sò i penfieri, e defiderij fuoi . Il Medico, ch’era 

in 
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in precinto di tornarfenc à Bari Città della Pa- 
glia , c Patria fua , li rifpofe > che in buona con- 
giuntura era giunto : giàche fra pochi giorni 
penfaua egli partire alla volta d'Italia , e l'hau- 
rebbe menato feco. L'allegrezza di ciò fentita 
dal Giouane fu eftrema 5 e tale, che lo rinfrancò 
da tutte le paffete ftàchezze, e lo liberò dall’an- 
guftie patite: parendoli d'hauer trouata fidata 
guida, e ficuro appoggio, per eflerefcorto, e có- 
dotto al luogo tanto defiderato da lui . Ondo 
accomodatoli à fuoi feruigi, non dopò molti 
giorni feco fi partì di Alba : & à pied i, tenendo 
dietro al fuoCauallo,traneui, e fanghi, per mó- I 

ti, e per piani , attrauersò con grand ilfima fad- 
ga varie Prouincie ; fiche dopò molti trauagli, 
giunfero vldmamente à Ragugia Città della* 
Dalmatia, polla fu’l mare Adriatico . Doue im- 1 
barcatilì in vn legno, che fciolfeà quella volta, 
attrauerfando quel golfo, dopò grauilTimi ften- 
ti,e grandiflìmi difagi folferti, e per terra, e per 
mare, approdarono finalmente ài lidi d’Italia* 
tanto bramata , e con tanta auidità , & affanni 
cercata da Giouanni,il quale col medeGmo Me- 
dico fi condulfe à Bari . E G vidde alla proua in* 
lui, quanto maggiore Ga la forza della Grada di 
quella della Natura : E che il timor di Dio , ol- 
tre all’elTereMaeftrOjch’infegna all’Anima Cri 
diana, l’indrizza, e l’inftruifce in tutte l'attion i, . 
che fono per la gloria diuina , e per la propria 

F x falute; 
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Chrifoftom. falate ; & à guifa di prode Caualiero, la fprona, 

«TbisVaiV- COme Deftrier0 di bocca doIc e > & obediente à 
grimperijdel morfo; la fpinge, la frena, & arre- 
ca, la volge, e riuolge , e guida per quelle 
ftrade, e per quei fentieri, che più 
l'allontanano dalla perditio- 
ne$epiùfpcdita,e bre- 
uemente la con- 
ducono al 
• Cielo. 
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VA* A NAPOOLI , ET ENTRA 
NELLA RELIGIONE. 

CAPITOLO EVINTO. 

E BARI* antichiflìma Città fondata sù’lde-» ComTa- 
ftro lido del Golfo Adriatico in quella ^Vompoiu 
parte della Puglia, che da gli Antichi fu detta Mela libai. 
Peucetia . Fu già habitata da i Popoli Iapigi;, e 
perciò Iapigia chiamata : b Sede vn tempo de- b Martino» 
gli antichi Regi di Puglia. c E doue poi quelli fj^fcudord 
di Napoli, e di Siciliacoftumarono di prendere c Fr.Leader 
la prima Corona di ferro i riferbando il coro- Defaipr.ua 
narfi con quella d’Oro in Napoli, ò in Palermo. b *> 

E benché feorfa per varie fortune , d da Bafilio, mom^chri 
e da Coftantino Imperatori Greci fuffe prefa, ft°P h ° r - c *: 
taccheggiata , & abbattuta in gran parte : e poi U io inChro- 
da loro fteflì accrefciuta di ricchezze, e d’edifi- 
cij; e E da Guglielmo Rè di Sicilia fulferuinata l’etrus An- 
affatto ; per eflère nondimeno fotto clemcntif- 
lìmo Cielo , dotata d’aria purifsima , e di fuolo d móndusi. 
fertile ; è-hora fra le Città cofpicue del Regno é } Tr?d°unc 
di Napoli , Capo della Prouincia, frequentiflì- hiftor.Paul. 
mad habitatori,e paefam , e foraltieri $ ì quali cofmogra- 
perlacommoditàdel mare vi concorrono, e di- j>h**p»r.i. 
inorano volentieri, attendendo à trafichi dè va- 1 ’ 
rie cofe, che produce il paefe . Molte Chiefe, e 
Secolari, e Regulari l’ornano $ ma fingolarifsi- 
me,e fplendidamente feruite fono il Duomo co 
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moka magnificenza edificato; cpiù l’altra de- 
dicata al gloriofo Nicolò Vefcouo di Mirrea,d* 
cui traportate di Licia, con fomma veneratione 
vi fi confcruano l’OlTa facre , e miracolofe ; & à 
riuerirle,& impetrar da Dio col Tuo mezzo con- 
tinuamente nuoue gratie, concorrono con fom- 
ma diuotione da ogni parte del Crillianefmo. 
In quella Città fi fermò Giouanni giunto in Ita- 
lia: e dimorò vicino ad vn anno, e mezzo à i fer- 
uigi di Cefare dei Cuore, il primo Speciale, che 
in quella fufie : &amoreuolifsimo de* frati Ca- 
puccinijondc hebbe occafione di vedergli fpcf- 
fo,e trattargli : Et in quello tempo apprefe del- 
la lingua Italiana quanto li ballate per inten- 
dere gli altri , e farfi mediocremente intendere 
da loro. E fé conofcerfi per Giouane della bon- 
tà, che veramente era : poiché, oltre alla candi- 
dezza de* Tuoi collumi, & alla fedeltà, conche 
feruiua ; auanzandoli tempo da gli ctercitij , ne 
i quali era dal Padrone occupato ; fi vedcua del 
continuo per le Chicle, e fingolarméte in quel- 
la de’ Capuccini,fpenderlo in oratione. Il timor 
di Dio nondimeno , da cui , come da perpetuo 
fonte,fcaturifcono la vita dell’anima, e la falute, 
con vena in guifa larga, che per giungere à con- 
fluirla, con fomma diligenza fà ofleruarc tutti 
i lacci , ne* quali potrebbe darfi : e fuggir tutti 
gl'intoppi da fcauezzarui, e ruinare per fempre; 
oprò quelli effetti in lui. Peròche Città molto 

catto- 
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cattolica, era, & è Bari. Ad ogni modo, benché 
Popolo eletto da Dio Siano i Cridiani , e Sacer- 
doti© regale : hauendoli il fegno della Crocejdi 
cui reeenerati inCrido, folleuati alla dignità ^ r( * 

« /• j\ • lux ad I oc# 

Regale, furono armatijaccio Soggettando a Dio 
la ragione, Signoreggino con dia il SenSoj e dall’ 
vntione dello Spirito Santo effondo confecrati 
Sacerdoti racciò votandoli pura la confcienza, 
nell*altare del cuor loro Sofìe rifcano vittima di Ad Ron»n, 
pietà Senza macchia alcuna > e mortificandola l ** 1, 
carne,fiano infieme effi deSsi Sacrificio viuo,fan- 
to, e fopramodo caro àgli occhi diuini „ Pure, _ . 
come altri fono israeliti Secondo la carne, altri Ad GaUt.g, 
fecondo Io Spirito 5 onde non tutti i poderi d*If - M Rora ' 9 *' 
raelefono veri Ifraeliti > ne tutti quelli d’Abra- 
hamo Sono Suoi figliuoli j ma coloro Solamente, 
che, conSeruandone la fede , imitano i loro co- 
ftumi j Cosi di quanti nel Santo Battefmo fi ve- 
larono di Cri (lo, ritengono altri quella vede in 
modo intiera, che tutti da quella couerti,in ogni 
lor parte, nell’intelletto, nella volontà, nella lin- 
gua^ ncll’opre, altro nò fi vede, ne fi Scorge, che 
Crido . Sono altri all’incontro, per va modo di 
dire,Crifliani Secondo la carne: poiche/erban- 
do la fede intiera : ammantati nel redo d’eftra- Sopk>. u s. 
nia vede, e peregrina, non fi vede ne*portaméti 
loro pure picciolo draccio di Crido ; Sono i co- 
dumi come d'empij affitto, & infedeli . De’ tali 
non mancauano molti in Baraonde Giouanni,il 
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quale hauea abbandonata la Patria, &i Suoi per 
allontanarcela i cattiui j e non gire àrifchio di 
diuenire ancor ancor egli tale cóla pratica lo- 
ro; con Centi cosi graui era venuto in Italia, per 
ritrouarui i buoni Criftiani da i cui portamenti 
potefle apprender virtù : e con la loro conuer* 
fàtione auanzarfi più Tempre nella via del Cielo: 
ancora , che fodisfatto fufìfe molto delle qualità 
del Paefe , della Città,e delle Chiefejreftò non- 
dimeno oltre modo oflfefo dall’opre , e dai co- 
fiumi de’Paefani molto diuerfi, da quali l’erano 
itati da Tua Madre rapprefentati gl’italiani. H 
nonhauendo i fuccefsi corrifpofto alle fperan- 
ze,parueli d’elfer fraudato de’ Tuoi difegni : c* 
che in luogo di migliorare, peggiorarebbe trat- 
tando con loro più, che nella fua Patria , doue^ 
offender non hauea veduto Dio, in quanti modi 
quiui vcdcua.E perciò,dopo l’efperienza di vn* 
anno, e mezzo : fi rifolfe finalmente di ritornar- 
cene in Vallachiaje ragunati i pochi danari gua- 
dagnatili^ prefa licenza dal Padrone da lui fer- 
uito: s’auuiòverfo vn Vafcello,che all’hora^ 
apunto nel Porto di Bari era appreftato à parti- 
re per Ragugia, per imbarcaruifi,enauigare à 
, quella volta. Ma, Te bene Cor hominis difponituid 
fuam j Domini y nondimeno, efì dirigere grejfus eius , 
come n’inlegnano i Prouerbi . Quando altri ve- 
ramente fi delibera di feruire Dio à tutto Tuo 
poterei e cercar da douero la fuafalute: prende 

Iddio 
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Iddio fubitolacura d’indrizzarloper la llradà 
più efpcdicntc per gloria Tua, e giouaméto d eli* 
anima, che vi afpira. Dio era cercato da Gio- 
uanni di tutto cuore: difaluarfi bratnaua egli 
con ogni affetto: à quello fine era venuto in, 
Italia j &à quello voleua hora ritornarfene in, 
Vallachia; e Dio ha cura d’incaminarlo per do- 
. ucel'vno, e l’altro ritroualTc compitamente. 
Perciòche mentre fe n’andaua alla volta del 
Porto , in vn Vecchio s’abbattè , ne prima , nt» 
dopò veduto mai più da luij onde polfiamo pia- 
mente {limarlo vn Angelo mandatoli da Dio. 
Quelli famigliarmente à nome proprio falcan- 
dolo, li domandò, come fi ritrouaifer’ Che li pa- 
relio di quei Paefije doue fe n’andalfe? Giouan- 
ni,auucnga,che non lo conofcelfcj vdito nondi- 
meno così domellicamente parlarli , e da huo- 
mo di quella età da fe llelTa veneranda : Cheli 
ritrouaua niente bene li rifpofe: poiché clfcn- 
dofi egli partito di Vallachia, per ritrouare i 
buoni Crilliani , che l’haueuano detto elfere in, 
Italia* dopòl’hauer dimorato vn pezzo m quel- 
la Città, il Paefe,ele Chiefe gli pareuano belle 
affai, c li piaceuano molto: non già gii habitato- 
ri,che buoni Crilliani à fuo giuditio non erano, 
come haueuafperatodiritrouargli* giàche giu- 
rauano,e fpergiurauauo,c biallemauano c Dio, 
& i Santi fuoi , e tanti altri peccati faceuano , & 
in tali federa gini fi precipitauano ; che nella filar 

G Pa- 
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Patria da lui abbandonata per cattiua,nonha- 
qea già veduto commettere ; onde egli fé n’an- 
daua ad imbarcare sii quel Legno, che era di 
partenza perRagugia,per ritornarfene di là al 
fuo Paefe,come à manco male . Cominciò all'- 
horail Vecchio co dolcifsime parole àperfua- 
dcrli à non affrettare tanto il ritorno; peroche 
con l’hauere veduto Bari (blamente , hauca fat- 
to niente, e quafi niente dell’Italia hauea vedu- * 
to. Doue hauendo imprefo così lungo viaggio, 
c durato tante fatighe per giungere ; non douea 
partirne séza vedere prima Napoli Città così 
famofa; e di là gire à Roma già Capo del Mon- 
do per l’Imperio temporale ; & hora per lo fpi- 
rituale:oucrifiedeil Vicario di Dio,ericeuerui 
lafuabenedittione . Epafiarfene poià vifitare 
la Santa Cafa di Loreto . Dalla villa delle quali 
Città tanto fegnalatc, e luoghi di tanta fantità, 
e diuotione, oltre alla grandiffima fodisfattione, 
che riccuercbbe : ritornato alla Patria haureb- 
be almeno hauuto che raccontare à i Suoi. Piac- 
que à Giouanni oltremodo il difeorfo, e s’appi- 
gliò ai confeglio datoli; & accompagnatofi con 
vn Mercante , che in quel tempo di Bari partè 
per Napoli, (eco n’andò à quella Città. E Na- 
poli dalla grandezza, dalla magnificenza, dalle 
qualità deiraria,dclfuolo,del fico, degli habita- 
tori, e da tante altre, che in lei confpirano , refa 
riguardeuole per ogni verfo, & vna delle prime 
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Città del Mondo, non che di Europa . Ma (òpra 
ogni altra cofa degniflìma è d’ammirarfi meda 
la pietà deH’animo, con che Tempre pronta fi 
fcuopre in qualfiuoglia occafione,che le fi por- 
ga, ò di Religione con Dio , ò di deuotione con 
i Santi , ò di mifericordia con i profsimi ; onde/ 
l’opere pie, chealtroue,hauendo i progredì có- 
formi à i principiali vanno pian piano inalzan- 
do; forgono qui in vn tratto : e di piccioli gra- 
nelli fi veggono in vn batter d'occhio diuenire 
altifsimi monti . Dio poi,chefcorgeua Giouan- 
ni, in opportunifsimo tempo ve locondulle; fa- 
ccndouelo giungere fra le deuotioni , & eflerci- 
tij fanti della Qgarefima. Quando il Giouane, 
come il Ceruo dell’acque, bramofo d’eflere edi- 
ficato con buoni efiempi : vidde in quella gran 
Città per tutte le ftrade calca così Gretta di gé- 
ti tanto compofie;numero cosi grande di Chie- 
fe,e tanto magnifiche, tenute con fplédore me- 
rauigliofo; il culto diurno con grauità , e diuo- 
tione indicibile; gli altari così pieni di Sacerdo- 
ti ; i Sacramenti tanto frequentati : rifonar per 
tutto le trombe euangeliche di tanti Predica- 
tori: gli auditori/ così folti : la moltitudine, e di- 
uerfità de’Religiofi,di che ella è piena: reftò co- 
me fuori di fe fieflfo,e parueli d'eifer giunto, non 
à Città terrena ; ma alla celefte ; e come huomo 
di fchiettifsima mente, Santi fiimaua egli tutti 
coloro, che così dcuoti nell’apparenza vedeua. 
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4it ardendo di earità,che3^»rfw«/<tmrjonde Pè 
proprio il deliderio , che fiano tutti partecipi 
de’ beni da lei goduti;comc, abbondando Gio- 
feffo in Egitto, no potè (offrire, che i fratelli pa- 
tiffero fame altroue ; ma chiamolli à parte delle 
commodità hauute da lui; così ritrouandofi egli 
in Napoli fra tanta varietà di cofe,che tutte l’e- 
dificauano,e l’accendeuanoladeuotione: caua- 
ua dal fondo del cuore ardentifsimi fofpirije sò- 
manvente bramaua, che fuo Padre/ua Madre, i 
fuoi fratelli, e tutti quei fuoi Compatrioti vi fuf- 
fero infieme feco; vedeffero ciò, che egli vede- 
ua , entraffero feco à parte di quanto era da lui 
goduto :& alla pietà, & alla religione fuffero 
ancora efsi da tutto ciò promofsi , come egli 
prouaua in fe fteffo-; e có caldifsimo affetto pre- 
gaua Dio, che loro moueffe l’animo, drizzale i 
pafsi, & à cotal Città gli conducete . Il timore 
di Dio , di cui è proprio il fecondar l’anime no- 
ftre,farleconcipire,epartorirc la Grada, che è 
lo Spirito della falute, fecondò quella di Gio- 
uanni, c per piacere à gli occhi diuini, viuer lo- 
ro in grada, sfuggir l’Inferno, e giungere al Cic- 
lo, lo conduffc in Italia, & à Napoli . Ma benché 
nclMondo frale molte difficoltà , Se intoppi, che 
vi fono , poffa feruirfi Dio : e fra Secolari noru 
màchino de’ fpirituali,ehe arricchiti della Gra- 
da diuina s’auanzino Tempre più nelle virtù 
Criftiane; la Sede nondimeno, oue fuori di tanti 
. r rifehi 
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rifchi d’eITcrnc fcacciata > quafi in Trono Rcga- ArnbroC 
ie,firipofa la Grada: e dalla quale à man piena rSccaLtc.^ 
difpenfa à fnoi i tefóri delle virtù ; c la Religio- 
ne. Quella fra le campagne del Mondo tuttofi 
cui è Signore,èfingolarmcnte Cafadi Dio; an- 
zi vn Cortile, fe non vogliamo dire vna Sala del 
Paradifo: à cui confmgolar fauore chiama egli, 
eviraguna i deftinati al fuofeniigio: coloro, 
che di notte, e di giorno afsiftono intorno alta 
fua perfona , e feco famigliarmenre^trattano ' r e 
da cui ageuolifsima è la falira alle ftanze del 
Cielo: l’entrata ncHe Camere della Gloria , oue 
rifiede,e fi vede il Padrone alla fuelata . Dopo 
Phauere Dio eauato Giouanni di cafa propria, 
in quella fua Cafa volle introdurlo; come apun- 
to,dopò l’haucrnc eauato Abrahamo , l’introi* 
dufie in quella, che volle darli, edo degnò della 
conucrfatione, e famigliarità fua. Perciòcho 
trattenutofi egli in Napoli alcuni mefi : benché y ' ‘ 1 
edificato reftaife della deuotionedi quel Popo- 
lo;non màcandonondimcno nelle Città, c così 
piene difetti molti, e graui ; fe in Vallachia per 
faluarfi, venne in péfiero di farfi Monaco di San 
Bafilio: quiui perafsicurarfi d’incaminarbeno I 
le cofe dell’anima fua, fi determinò di farfi Reli- 
giofo , e tale , che finì di accertar moralmente» 
tutti della verità , e fodezza dello fpirito-di Dio 
conceputo da lui . Poiché dal veder la Prole , c 
Prole partorita con dolori molto acerbi >ege- 
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* miti molto graui, reftiamo aflìcurati noi, che al- 
tri habbia veramente conceputo: e non fia fia- 
ta, ò vna vana, e falfa imaginationc la Tua; ò 
gonfiamento da infermità cagionato : e che il 
partono fra fuppofto*. e che altri per nondifpia- 
cerc à Dio, e permantenerfeli in gratia,opri,nó 
qualfiuogliacofuccia ; ma con eftrema ripugna- 
za difenfo, e con violentare fommamente fe* 
delio , Prole è cotale opera fenza fallo , e Prole 
partorita con grauiflimi dolori: da cui fiamo af- 
ficurati,che quell'anima, fenza ingànare altrui, 
ò reftare ella ftefla ingannata, habbia veramen- 
te conceputo fpirito di falute, fecondata dal ti- 
de iob, ^ mordi Dio: Il quale(tutto al rouercio de’timori 
Gr* rah fib * monc ^ an, > c h e fneruano,& incodardifcono l’ani- 
mor?c.i f . 5 «io ) lo fortifica , & auualora , temendo niente/ 
Aug. inPf. fuori di Dio. Et accoppiando inficine paura, & 
Anibrof. in confidenza *, timore d'offenderlo , e fperanza di 
vCTb^tuìs* Fonderlo, lo vigorauanoin guifa,che intrepi- 
damente lo fanno porre le mani à qualuuoglia . 
imprefa per ardua , e difficile che ella fia . L’ha- 
uerGiouanni con fomma ripugnanza di fenfo 
abbandonata la Patria^: i fuoi: l’elTere con tan- 
ta violenza di fe ftelTo venuto fra graui ftenti in 
Italia : e finalmente rifoluto d’cficrc Religiofo, 
con intrepida franchezza d'hauer quella Reli- 
gione eletta , oue le difficoltà pareua, che fide- 
rò maggiori : fu la Prole, e partorita con dolori 
acerbi tanto, che ne fcuopcrfe chiaramente 1 a* 

verità 


formidabit 
cor naeuin. 
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verità dello (pirico concepuro . T utti i Religiofi 
egli ofieruaua,e ne reftaua appagatola più de 
;li altri, de’ Frati Minori communemente detti 


g 


Capuccini. Et hebbe comodità di farlo accura- 
tamente: fendofi,métre dimorò in Napoli, trac- 
tenuto ài feruigidi Nuntio del Cuore fratello 
di Ccfare,cui Cernito hauea in Bari,& altrettan- 
to amorcuole di quei Frati ; onde fpeflo gli ca- 
pitanano incafa. Lamodeftia,Ia compofitio- 
ne,la religiofità de’ coftumi , e fingolarmente la 
rigidezza dell’habito , & aufterità della vita Io- 
niche haurebbono fpauentato,& atterrito altri 
tutto carne, e tutto fangue : prefero in modo il 
cuore del Giouanc refo dal timor di Dio già fe- 
condo dello fpirito della Gratia: che fra fé rtef- 
fo diceua : Se io giungerti à viuere fra coftoro, 
fenza fallo farei faluo. E s’affettionò loro di ma- 
niera, che fi deliberò di richiedergli di efi'er ri- 
ceuutofra eflì . Sono in Napoli duo Conuenti 
di Capuccini, fuori ambedue delle mura della-. 
Città. Vecchio l’vno, che fin dal principio del- 
la Riforma cominciata àfpuntare nell’anno del 
Signore mille,cinquecento,véticinque ; fu pre- 
fo nel mille , cinquecento trenta : e fondato a 
canto ad vna Chiefa loro concerta dal Cardina- 
le Vincenzo Carrafa Arciuefcouo di Napoli, e 
dedicara à Dio, Cotto il titolo di detto Santo Eu- 
febio,dal volgo detto Santo Effremo; di cui vi è 
riporto il Corpo facro de’ Santi Fortunato , o* 

‘ Marti- 
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haueua della Porta del Conuento , domandato 
ilGiouane, che cofa egli fi volette ''con fomma 
Semplicità, non co altre parole cominciò à (pie- 
gare i defiderij Tuoi, che con quelle: Voglio fal- 
uare l’anima mia . Tanto cara deue edere à 
ciafcuno l’anima fua , che à giuditio dello (letto Orig.oiyrn. 
Diauolo, cheeftremaméte l’odia, c procura per cwe 
l’Inferno cóprarla à viliflìmo prezzo, deue pre- & aiij ibi. 
porfià tutte l’altre cofe dei Mondo . Onde (li- 
mandola poco, e trafcurandola, edam infra iudt- ^ 

cium Diaboli fe amant hommes ( dice Saluiano). 

L’haueua Giouanni nel conto , che doueua : o 
perciò, Voglio faluar l’anima mia,rifpofe al Por. 
tinaio. E compendiò in quello i penfieri cucciale 
(lime, i difegni, i fini, i moti, & i defiderij patta- 
ti, prefenti,& auucnire . Onde domandato da* 
colui, che cofa volette dirfi con quello ? Si chia- 
rì, che per ritrouarui i buoni Crilliani,e faluar 
l’anima fua : partitoli di Vallachia, & abbando- 
nata la Patria, & i Suoi, era venuto in Italia, e c5- 
dottofià Napoli 5 e che per aflicurarfene me- 
glio, fommamente bramaua eflerc riceuuto neL 
la Religione .S’appagò il Frate della (empiia- 
te buona volontà feorta nel Giouane : E fccò- 
do l’ordine della Regola , li configliò a girfene 
al Conuento di Santo EfFremo , c rapprefentare 
quei fuoi fanti defiderij al Prouinciale, che vi 
dimoraua: &à cui toccaua il riceuerlo all’Ha- 
bito. Volò à quella volta Giouanni.e con le me- ; 

H * defi- 
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dcfimc fcmplicità , c parole fcuopri al Proum- 
cialc tutto il Tuo cuore . Era allhora Supcriore 
^ della Prouincia Frate Vrbanoda Ghifoni, Pa- 
dre di molto fpirito, e di prudenza (ingoiare: 
che confiderando in lui Teca d’intorno aventi 
vno anni,proportionata alle fatighe della Reli- 
gione: la lchicttezza, e femplicità della tempra 
naturale, fopra la cui bafe s’appoggia oltre mo- 
do bene la Grada*, l’ardor viuo di fcruire à. Dio, 
c caulinare per la drada della faluted’cfpcricn- 
za fattane col partirli di cafa propria, venire 
dentando in Italia , c chiederli hora con tanta-* 
inftanza l’Habito: grandemente fe ne compiace 
que. Per aggiungere nondimeno prona àpro- 
tia, conforme alcoftume della Religione, non 
ne l’apcrfc fubito l’vfcio.j ma fattouclo ritorna- 
re più volte, e picchiare có moltiplicate richie- 
de: lo riccucttefinalmantc nell’humilc dato di 
Laici 5 Et accompagnatolo con Frate Pacifico 
^ pur Laico da Salerno^, dedinatoui di danza : ne 
lo mandò al Conucnto vecchio di Sella , in cui 
dimorauano i Nouitij . Qifiui à fette di Maggio 
dell’anno mille, cinquecento, fetta ntaotto, da^ 
Fra Felice da Montcleone Guardiano, e Madro 
di Nouitij li fiidato l’HabitoRcligiofo. Edo- 
uendo/pogliatodel vecchio, col nuouo Habito 
vedirfi infieme dcH’huomo nuouo: acciò vi cor- 
rifpódeffc ancora nuouo Nome 5 l’impofe quel- 
lo del Santo Profeta Gieremia. Non può (pie- 
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garfi il contento, che Tenti il Oiouane di vederfi 
coll’habito della Religione adottò. E come due Macrob. de 
-Tono le morti , naturale 1* vna , e morale l’altra; l Q m 
quella, che con legge di natura auuiene Tempre, Piatone, 
che il corpo è abbandonato dall'anima; quella r 

sepre,che con legge di virtù la ragione difpreg- 
gia, e reprime gli affetti del fenfo ; Così due-, 
ancora clfendo le Croci : di legno l’ vna , in cui aù. * ' 
inchiodato con ferri muore altri di quella pri- 
ma morte; c di annegatione l’altra, oue confitto * 
dalle virtù, per tutto il corTo della vita fi muore V ; 
della feconda; non può eTprimcrfi l’affetto con^. 
che il nouello foldato di Crillo abbracciò la-» 

Croce della Religione, ch’è Scuola di mortifi- 
catone; Tattentione, colla quale daua orecchia 
à i documenti datigli: la diligenza nell’effeguir- 
gli; il femore nel tirare innazi per la firada del- 
le virtù. E parendoli d’haucre di già vn piede in 
Cicloidi eflere quali fuori del timore di preci- 
pitare nell Inferno minacciato a peccatori, fe-Rcmigius 
parato perpetuamente dalla faccia di Dio: on- ,bi * 
de era fiato fpinto al termine , in cui fi vedeua : 
per finire d’afficurarfene , bram'aua ardenteme- 
te,che fi compiile qucll’annoracciò con i chiodi 
de’Voti redatte nella profefiìone fitto di manie- 
ra in cotal Croce, che non potette muouerfene 
piùgiamai. Da i Frati profelfi all’incontro, ve- 
dendolo caminare à quel pa(To , era riputato vn 
Angelo : non che vno de’ migliori Nouitij , che 

H 2 fulfc- 
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fufifero in quel Conuento. Onde compiuto l'an- 
no della proua,con fommo confenfo, e conten- 
to di tutti à fette di Maggio dell’anno mille,cin- 
\ quecento/ettantanoue, fu dallo fteflò Fra Feli- 

Hieron E Ce ^ uo ^ uar< ^ ano > e Maeftro riceuuto folenne- 
zj. deobiai mc nte alla Profe filone. Et Egli Cumpropitio Chri - 
^ ( a gwditio di Girolamo Santo) fecundo quo- 
te prarccpt. àammoào [e %aptifmo lauerit,(c ne reftò con- 

Or <l./n M a. • . ^ ^ * 


& difp.C. 11 . 

Leótius Cy- 
prius in Vi* 
raS. Sirneo- 
nisSali.c.8. 


folatiàìmo, con l’anima dalfuo pre- 
tiofo fangue imbiancata, e col 
cuore viuamenteaccefo 
dall’araor fuo . 
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. PORTAMENTI NELLA RELIGIONE. 


CAPITOLO SESTO . 

C Auacodopò la profeflìone FraGieremia 
dalConuentodi Sella, fu da i Superiori 
per alcuni pochi anni impiegato in altri della ■' 
Prouincia . Dopo i quali, lo mandarono in Na- 
poli à fare ftanza in quello della Concettione: 
doue occupato in varijeflercitij della Religio- 
ne intorno à quarat’anni , dimorò fino alla mor- 
te. In tutti gli altri conferuando ciò, che colui 
richiedo ne’Giouani, Temperantiamin animo , in pi utarcuS , 
lingua filcntium>in ore pudorem: diede ottimo fag- 
gio di fé ftefib : e fè daU’operc conofccre à tut- 
ti lo fpirito di Dio , del quale era dotato : Ma il 
luogo della Concettione fu il Teatro, oue alla- T.Cor.4. 9. 
lito dal Modo, dal Diauolo,c dalla Carne, quafi 
dafieriffime beftie, e da crudelifsimi nemici: H,ero "- io- 
menando con gli eliercitij di tutte le virtù in al- p au ii. 
tifsimo grado coraggiefamcnte le mani fino al 
mandare l’anima fuori : refe di fe fteflfo meraui- 
gliofofpettacoloàgli occhi degli Angeli , de 
gli Huomini religiofi,e de’ mondani. Poiché, fe Dionif. a- 
tutte le differenze de’ moti, che à gli Angeli fpi- nomi! 

ritualmente fiaferiuono ;fi riducono al retto, al nib. c. 4; cir- 
reflelfo , & al circolare; vna vita angelica menò ca n,edium ' 
egli in tutto il tépo,che dimorò in quello Mon- 
do: ò con moto rcttOjvfcendo da fe ileffo fi mo- 

ueffe 
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lidie vcrfo i! profsimo.-òcon refieffo dalle crea- 
ture fi follcuaflc à Dio; ò compiendo il giro , ri- 
tornarle vcrfo fé mcdefimo; effondo indicibili 
la carità, e manfuetudine, colla quale ptocedè 
con gli altri ; la pietà, e deuorione,cò che s’inal- 
zò al fuo Signore ; Phumiltà,e mortificatone, 
fconche guardò, c trattò feftefl'o. Eccellentifsi- 
mo cflcmplarc de’progrcfsi,che deuono perpe- 
tuamente fai fi nella pcrfettionc, fu à i Religiofi, 
chiamati da Dioall’acquifto di quella; la quale, 
mentre fiamo in quella vita, non confluendo ta- 
to neH’efferc Ipogliati affatto da qualfiuoglia* 
appicco di vitio, e concupifcenza, per minima, 
chefia: ( lo che per ordinario è impofsibile;) 
quanto nel continuo auanzarfi nel guadagnar- 
la; ( poiché, con effer noi Viatori, e ftrada la vi- 
ta noftra, per la quale dobbiamo caminare alla 
t fua volta, e del Ciclo : à palio quanto maggiore 

viandarcmopcrl’acquifto delle virtù, Viatori 
.. tanto più perfetti faremo ;) batta di vantaggio 
quefto nottro continuo corfo , c perpetuo sfor- 
zo per giungerui , perche Ila la noftra riputata 
s. Bernard, perfettjone grande. Indefejfum proficienàijìudium 
bp. if4- ad ( à fenrenza di Bernardo Santo) @r i«gts conatus 
Proli! 4. ì 8. perfc£bionem,perfe£lio reputa tur. Quindi è che la 

virtuofa vita di vn Giulio fi raffomigli alla luce; 
che fpuntando nell’Aurora, e crefcendo più sé- 
prc,và continuamente augumentandofi, finche 
giunga alla perfetta chiarezza del mezzo gior- 
no; 


é 
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no*, Perche da quando la luce della grada nafee 
nell’anima Tua: crcfccndo di virtù, in virane di * 

grade facendo nuoui acquifti, e di meriti : coll, 
perpetuo corfo augumenta in fantità Tempre , 
finche giunga felicemente in Cielo alla perfet- 
ta chiarezza di quel giorno beato : oue veden- 
dolo , & amandolo , fia illustrata , e fcaldata dal 
Sole di giultitia: chc,quafi di mezzo giorno, fer- 
moSfeli fu’l capo , li fomminilina, diffondendoli, 

& il lumCjC l’ardore : lenza temenza alcuna, che 
habbiaà tramontarli più mai : ò ingombrarle li 
da nebbia, ò nuuola , per piccola, che fia . E da 
che il Timore di Dio, quali Portinaio, aperfe> 
l’vfcioà Fra Gi ere mia, c rintrodulfesù la ìtrada 
della pietà, e della luce : auanzandoli Tempre, q 
riccucndo nuouo lume diuino : c con nuoui b|jT t t 
fplendori vibrando raggi dilantità maggiore : 
andò perpetuamente crefcendo; finche , chiu- 
dendo gli occhia quella luce del Mondo, l’a-, 
perfeà quella del Cielo, abilitandoli, e travi ór-, 
mandofi in quella eterna, che venirli non può 
più meno. Efel’ApoftoIo S. Giouanni fcriue a i 1. Epifi.c z. 
Fanciulli, a i uarzont , à i Giouani, & a » 1 ac *ru ufa 9 me. 
non già per accennar la differéza dcH’ctadi cor- «7. Num«. 
porali fo!amente;ma de’ profitti dell anióiai,che 
Crefiit (dice S, Balìlio ) dum quotidiana propaga- S.Bafil.ho- 
tione fi ad porfechionem promottct . Il timor di Dio, ™‘ n 
quafi per varie ctadi , andò crefcendo in lui , e-» 

perfettionandofi nell’ Amore; e l’amore có per- 
petuo 


micron. 
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pecuo aumento auanzandofi nella grandezza > e 
^ nelle forze, fino alla compiuta perfettione , che 

« oìigcn. 7 nceuette in Paradifo. Et à guifa della Verga di 
lbld - Aaron , che rinuerdita,fi velli di frondi, ornò 
di fiori, e carico di frutti : verde per la vita della 
grada, frondi lo veftirono di doni fpirituali , 8z 
ornato di fiori di profitti nelle virtù, fpirò fra- 
graza d’ottimi dfempi ; e carico di frutti d’ope- 
re fante , c di meriti , giouò con quelti, non à fo 
• medefimo folo, ma à gli altri ancora . A i mon- 

dani poi, che tutti fenfo, non intendono quanta 
fia la forza della gratia diuina , parue vn Prodi- 
gio moftruofifsimo jcpotc dire con Dauid. 7 ' 4 - 
quarn Prodtgium faSlusfum tnultis . Poiché, fe be- 
ne la Virtùènonfolamente bella; maàgiudi- 
phiio iud. cio x di q ueI Platonico l’iftefla Idea della Bellez- 
rn vitaMoy. za; è nondimeno quella fua bellezza interna, ef- 
fondo cagionata dalle virtù annodate fra loro, e 
ridotte in buona forma : come quella de* corpi 
dalla buona temperie de’colori,e dalla propor- 
tene, edifpofitione delle membra . Di fuori è 
5en. Iib.de deforme, e Promufis flantem,puluerulentam 3 colo - 
ciemensA - ratam > & ^aUofas babente manu s, la defe riffe Co- 
lmar). iib 4 . lui» Il lentiero , per cui va à ritrouarfi ; quanto 
nSo/ X am P* a * la ftrada de’vitij, piana di primo incon- 
tro,ageuole,& amena: tanto è lungo, (Iretto, er- 
to, fcolfefo, c malageuole ; poiché troppo graui 
fono le difficoltà da fuperarli ; le fatighe,che io# 
ciò hanno à durarli, l’anguilie, gli affanni, gli 

(lenti 
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{lenti da foffrirfi da chi vuol giungere à pofle- 
derla,& eflcrcitarla poi. Onde non è maraui- 
glia,che i Mondani , non giungendo con occhi 
di carne à penetrare l’interna bellezza di lei: 
alla fola Tua villa fi riempiano d’horrore , e di ph . Jo 
fpauento . Pure, elfendo ella figliuola della Ra- G^anùbus. 
gione , à cui oltremodo è conforme ; per farli 1 1 ,e 8 is 
giuftogiudicio di lei, alla Ragione tocca il far- , b 
lo, e non al Senfo,che l’è nemico^ è lippo.E nò 
è da dubitarfi, che fe gli allalti da Gladiatori, le 
battaglie, le piaghe, il fanguc,e le morti, atte di 
fua natura ad atterrir chi le mira: gratifsimo 
fpettacolo rendeuano à gli occhi di quel Prin- Nero; ; f 
cipe,che le traguardarla per vno Smeraldo : del 
cui colore verdeggiando il Teatro , e quanto vi 
era dentro , in luogo d’inhorridire , confortaua 
la villa, e rallegraua l’animo; dolcilfime no hab- 
biano à parere le molellic ; e Jeggierifsime le-» 
fatighc,chc fi durano ncH’acquifto, & eflercitio 
di lei: fe dall’Anima nollra,la quale occhiuta da «flit 'E 
ogni parte , vede non pure le cofe prefenti , ma ^ r , 1 " 1 raumii 
le pallate , e le future ; fi riguardaranno per lo ’ 2 ' 
fmeraldo della Ragione, e della Virtù ftelfa.L’e Epia. jif* 
fpcricnza non hauuta della fua dolcezza, rende 
difficile lo ftenderui il piede: e l'entrarui den- 
tro oltramodo duro; perche à fentéza di Seneca 
Imbecille mentis , attjue <tgr<e e[l formidare inexperta , S. Ifidorus 
Ma come più conforta lo Smeraldo, & aguzza lbldcm -* 
la villa, quanto è più maneggiato, ^intagliato* 

l così 
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così più firifchiara quella dell'Anima per co- 
nofcerla bellezza della virtù: quanto altri più 
l'ifercita; e dalla foauità di lei ricette vigore per 
abbracciarla con maggiore affetto: e perpetua- 
& Chryfoft. mence auanzarfi con ardor più viuo . Equefta 
Lazio. d ° volontà,con che s’imprende: e l’affetto amoro- 
fo , col quale fi tira innanzi: per angufto, erto, 
feofeefo , e difficile, che fia alla carne, & al l'an- 
gue il fentiero di Iei:lofpiana,&ageuola di ma- 
niera, che l’ifteffe contradittioni , le moleftie, e 
gli (lenti, che vi s’incótrano,e paiono quafi Nei, 
e mancamenti della Virtù : fono ancora {limati 
Piutarc. ii. belli, & amati j eflendo proprio di chi ardente- 
morah. mcntc ama, ancora i difetti amare nella cofa-, 
amata : non togliendole la-pallidezza i nei, & il 
balbettare al luo parere , ma accrefcendole \su 
»aìf?dò bellezza. ^ crtc àngufia wia ejl (fcriffe quel Santo) 
Cane. nouo. laboranti angujìa ejl ^amàti lata. Quindi nafte, che 
fa P J- non refiino contenti di poco coloro, che l’ama- 
n 14 ’ 3 °' no: ne a picciole cofe fi rcflringano;ma allarga- 
ti i palli dell’affetto ad imprefe heroichc,auida- 
mentc bramino i gradi di fantità più fublimi j e 
prefi per meta i maggiori Santi del Ciclo, anzi 
Crifto Santo de’ Santi : non folo fpeditamente 
caminino*,ma con colui velocemente corrano, 
Pf.n8.3z. c h e affermò di fe ftelfo : Piane mandatorum morii 
cucurri , cum dilataci cor meum . Ne per lieuc , che 
fia il corfo,diuengono perciò lallì : come auuie- 
ne in quello del corpoj Perche in quello con lo 
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(lancarfi , ò più tofto diffoluerfi i nerui , c 1’ arte- 
rie, che fonogl’iflromenti del moto: manca più 
prefto la facoltà motiua , quanto più velocemé- 
te fi muouono; ma in quello dello Spirito,Ie*vir- 
tù, che fono iftromenti del moto , con l’efferci- 
tio fi rinforzano; e più fi vi gora la Grada diui- 
na, che è la virtù motiua : e maggiore aumento 
prende, quanto più Iieuemente fi sforza altri di 
correre . Onde hauendo Fra Gieremia con vo- 
lontà tato grande imprefo l’acquifto della per- 
fettione: con affetto così feruente amatala.* e 
con ccceffiuo ardore, fra tante afprezze, e mor- 
dficationi,corfoper la ftrada di lei fino all* vlui- 
mo tratto della vita: efeouerto à tutti quanto 
gli filtrerò cari gl’iflefsi ftenti ; à i mondani, che 
con occhi di carne non giungono à conofcerne 
la foauità, e la bellezza ; ma alla fola villa della 
Virtù, fiinhorri.lifcono,efi fpauentano; ne pe- 
netrano, che Dio è ^/«ror/òrr/>: e che(come di- pr -7°-7* 
ce Agoftino) Adiuuat certantes y <jui certamen indi - Aug.f«ni. 
xit\ paruc il buon Seruo fuo vn troppo raro prò- IOJ * 
digio,e moftruofo . E douea loro di vantaggio 
vn nuouo Portento parere, e molto illuftre, e fe- 
gno chiaro affai di auuenimcnto futuro; ondo 
ragioneuolmentecauaflero,chc i perpetui tor- 
menti dell'Inferno non ponnofeamparfi, fedi 
qua non procuriamo ricomprarli con le durif* 
finte fatighc,e con i grauifsimi affanni della pe- ; • 
nitenza ; e che à poffedere l'eterne felicità del 
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Ciclo 5 non può giungerli , fé non per l'anguflò 
fenderò, e malageuoledell’anncgationc di noi 
SiuSq! 4 ‘ raedefimi : poiché (à detto deH’iiteflò) Difficile, 
imr/lo impofsibtle ejl , n>t prafentibus <juis } ($r futuri s 
fruatur bonis > njthic * ventrem , & ibi mente expleat ; 
nA de delicijs tranfeat ad delicias ; <z >t in rvtroaue fie- 
eulo primus fit ; n>t in Cxlo , (djr in terra appareatglo- 
ioSnes Mo- riofus . E così all’Abbate Atanafio, che vdito va 
to fpnma?! Choro d’ Angeli , che lodauanoDio, volle cac- 
cap. 150. ciaruifi dentro : 3 Nemo htic ingredittir neglìgens ( fìi 
detto fubito) , ab ite > cenate > contemnite njanitatem 
fxculi. Ne fù il Conuento della Cóccttione Tea- 
tro {blamente , ouc combattendo con ficrifsimi 
nemici , refe Fra Gieremia.di fc fteflo fpcttaco- 
_ . lo merauigliofo àgli Angeli^ gli Huomini,&à 

c.4 Epift ad i Mondani s ma raminola Scena ancora 5 in cui 

hgu ifiud i* tant0 egregiamente rapprefentò la parte atfe- 
Cor.4. 9. gnatali da Dio : che à grandifsima ragione me- 
hom’T y i°de r * r ò l* a ppl aufo j che ne l’è feguito ; altro non ef- 
LazaioS.Ba fcndola vita noftra mortale , che vna fauola : in 
uà d°ait« cu * ciafeuno di noi fa la Parte in quello Mondo 
Sen. ep.8o. toccatali . Ecomc in quelle nò merita maggior 
Di'!g. £[«- lode chi rapprefenta il Perfonaggio più degno: 
ma chi meglio lo rappreséta, illuilre,ò vile, che 
fi fiajcosì in quella, à colui fi deue maggiore, che 
. fi porta meglio nello dato, ouc Dio l’hà pollo . 
AuguU’.cap! Onde Augu Ho moribondo, domandato àgli' 
amici, che haucua d’intorno, fc à loro parere ha- 
uea egli rapprefentata bene la Perfona già fo- 

ftcnuta: 
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ftenura : c rifpoftoli , che benifsimo; Valete , (& 
piaudite , difle loro : come apunto fuole à Comici 
farfi 5 e chiufa la cortina del letto , mandò l’ani- 
ma fuori. Ma nella guifa , che altri è l’Hidrione 
in fatti, & altri appare nella Scena; e bene fpeflb 
il Nobile, e Signore foftiene la perfona di vilif- 
fimo fe^uo ; e di qua in altra fortuna di fuori fo- 
uente fi ritrouano gli huomini , da quella , che^ 
meritarebbonc di dentro per le doti deH’ani- 
mo, alla cui mifura (limar fi deuono ; fùnell’a- 
fpetto di fuori , nella Religione più pouera,che 
habbia la Chiefa,vn fraticello Laico Fra Giere- 
mia, femplice, ignorante, difprcgiato, occupato 
fe m p r e i n vi Iflìmi , e fa c i go (iifi a, 1 effcrcitij ; ma 
veramente di dentro ripieno dc'tcfori della Sa- 
pienza , e Scienza di Dio ^confidente più nella^ 
prattica,che nella fpeculaciua; e colla quale, ha- hom^u^E- 
uendo cosrnitionc delle cofe diuine,& humane: pift- ad Co- 
della loro differenza; c che, come habbiamo in cn * 
GiobjT imor Domini ipfe ejì Sapienti a, (èfr recedere à 
malo lntelhgentia^ da cotal Timorefpinto, ambe 
le parti della Giuditia adempì compiutamente, 
fuggendo quede , & abbracciando quelle . Ne 
fu merauiglia, che altri dille in vida,& altri in,, 
fatti, pcròchc le Gratic , e le Virtù, che fono, co- 
me Anima della vitafpirituale,& interna: fi ce- 
lano dentro, c quella parteadornano,&abclli- 
feono; onde i tali vengono detti morda gli oc- 
chi del Mondo : e la vita loro nafeoda con Cri- c .:. t. ° " 
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Ito in Dio , Da tutti ad ogni modo, che pruden- 
temente confiderauano i portamenti Tuoi, fi co- 
nofccua benifsimo di fuori ciò, che egli conSer- 
At ig. hb. f. uaua di dentro j Poiche le ceneri, i carboni, & i 


l C |Srus D & vetr * rott * » C ^ C incorruttibili, coftumaua- 
mIij. * no poruifi dagli antichi: erano à chi cauaua, 
contrafegni molto chiari de’ tefori naScoltiui di 
fotto j & i coftumi incorrotti, la cenere dell’hu- 
miltà , i vetri Spezzati dell’afprezze, & i carbo- 
ni fpcnti delle mortificationi,che daqualfiuo- 
glia fi vedeuano in lui: argomenti erano troppo 
viui de’ tefori de' doni, e delle gratie diuine, 
che celaua nell’interno: e de i quali arricchita 
era l’anima fua N Si aggiungeua à <fUefto,che co- 
me l’aria, che per Sottigliezza fouerchia non so- 
miniftra allarcfpiratione materia grolTa tanto, 
che polla per l’arteria commodamente attrarli: 
lo mótib.Pe & attratta rinfrescare le vifccre,e riftorarle : to- 
umcS Pro *^ ie ^ a vita à molti, i quali giunti alla cima d’al- 
tilfimi monti , iui fc ne cadono morti ; e Filippo 
Macedone volédoriconofcerelacima del mò- 
te Athos: per non perirui,di fpogne piene d’ac- 
qua andò proueduto,da applicaceli alla bocca, 
& ingroifarne l’aria, che douca attrarre ; Così, 
l’aura delle gratie diuine, di cui fi pafee lo Spiri- 
to, è delicata tanto: che, non elfendo propor- 
tionata alla carne ne potendo da lei foffrirfi : 
oue quello refpirado ne riceue vita, e foftegnoj 
quella Spirandole i ella mortificata, per non di- 
re 
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re morta. L’aura delle delitie ali’inccntro,e del- > 
le dolcezze di quello Mondo, che mantiene la 
carne pur ttoppo viua,e viuace : è grolla in gui- 
fa,che ne refta opprefifo lo fpirito Soffocato , & 
eftinco.Ondei portamenti tutti, che morto af- 
fatto alla carne moftrauano di fuori Fra Giere- 
mia: erano chiarifsimo fegno dello fpirito diui- 
no, da cui eraauuiuato,efoftenutodidcntro.E EccI * ai ' 7, 
fc i fiumi ricorrono al mare , onde hanno fecre- 
tamente l’origine loro: e con empito, Scabboa. v , 7 2^. 
danza d’acque tanto maggiori: quanto più co- 
piofamentedaluila riceuono. L’empito gran- 
de, con che fi vedeua manifeftamente da tutti, 
che egli incelfantemente correua verfo Dio, 
perpetuamente impiegandofi, efenzamoftrar 
mai vna minima ftanchezza in fuo feruigio: no 
era quafi certifsima demoflratione dell’ ab- 
bondanza delle gratie, che con larghifsima-» 
vena > quafi per fotterranei meati,l’erano fecre- 
tamente fomminiflrate dall’ abillo della bon- 
tà dello ftc(To Dio r L’afpirare folamentc all’ac- Phiio iib.de 4 . 
quillo delle virtù, e l’affatigarfi per arriuarui : Sacrif,Abel * 
auuenga ,che non vi fi giunga , è fommamente-» 
degno di lode: il tempo troppo bene fpefo : i 
llenti olrramodobene,& vtilmente impiegati^ 4 vW 
Della vita di Fra Gieremia , che giunfe à pofie- 
derle in grado heroico, quanto vedraflidifeor- 
rendo per le principali di quelle : io non deuo, 

1 “ fe :•* 
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$€rm.i.dofc non conchiudere con Sant’ Ambrogio, Sci- 
S.Lufcbio. mus eam comere nos non debere fermonibus^uam ^vi- 
i. Cor 4. demas iam comytam effe wirtutibus , cum dteat Apo - 
flolus, Regnam Dei non in fermane eff, [ed in nj ir tate. 

FEDE 

CAPITOLO SETTIMO. 


s.Greg.Na- O ONO le Virtù morali, che adornano l’anì- 
zunz. orar, ma no ftra; quafi tanti fiori, che fmaltino vn 

prato: de quali , come fra tanta moltitudine , o 
varietà non può ageuolmente giudicarfi chi fia 
il più odorifero , & il più bello : tirando ciafcu- 
no di loro con la vaghezza gli occhi , e con la 
fragranza l'odorato de’Viandanti:& inumando- 
gli à prendere fe più torto , che qualfiuoglia do 
gli altri ; così non può facilmente darfi ad alcu- 
na di quelle il primo luogo: e ragioneuolmentc 
aflegnarfele la palma fra l’altre tutte . Alle Teo- 
logiche la cedono elfe al ficuro fenza ripugnan- 
za alcuna, come di gran lunga più nobili, & au- 
gufte j e fra quelle l’ottiene la Carità, che le co- 
manda tutte ; rende compiute , e lìabilifce : & è 
perciò detta legame della perfettioncj oue l’al- 
tre all’acquifto di lei fi drizzano:& à conferuar- 
la acquiftata, & accrefcerla poi. La Fede non- 
dimeno è la radice di quante fono, che crcfce,& 
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opra accompagnata dà loro; & è (ingoiarmene * 
re {ottenuta dalla Speranza , & auuiuata dall’ A- 
more . Onde,quafi loro proprietà, furono dall - 
Apoftolo dati alla Fedo epiteto d’operatrice, i. AdTher^ 
alla Carità di fatigofa , & alla Speranza di pa- fal *c* fl- 
uente. Chela perfettione della vita Criftiana 
confitta principalmente neU*anior di Dio, è ve- 
rità molto chiara, & è vero tantoché à fentenza 
d’ Agoftino Santo : Incboata Cbaritas , incboata fa- Ajg. 
fi iti a e ft\ prone Et a Cbaritas, prout Et a faftitia e ft : ma- & grat.c^C 
gna Cbaritas , magna faftitia efl : perfetta Cbaritas , 
perfetta, faftitia eft. Pure la Fede è che precede, e 
chefcuopre Iddio; ne potrebbe amai fi, fenon^ x*Coc<>. 17; 
fi conofcelfe. Et auuenga,chc forza dell'Amore 
fia il rendere puro il cuore,vnirlo,e ftringerIo,c 
farlo vnofpirito con lui: cheèlafomma della 
perfettione potàbile ad hauerfi di qua^ corno 
nondimeno à quella della Patria fono necetàa- 
rij gli atti delfintelletto , e della volontà : con i 
quali i Beati immediatamente s’vnifcono feco, 
e lo veggono, e lo fruifeono; così mentre Gamo; 
in terra à quefta della via : oltre all’Amore, che 
ne ftringe feco,è neceflaria la Fede, che lo vede 
come può in quello fiato vederi! , e lo conofce. 

Qu etto fondamento, principio, e radice della* 
vita , e perfettione criftiana fi ritrouò fincerifsi- 
mo infra Gieremia ; & in quello singolarmente 
fifeouerfe V ir, e Simplex ; huomo di molto pet- 
to, e fincerifsimo, e còttante . E nella guifa, che 
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vn foloCriftofi ritroua, & vn folo Euangelio, e 
seprefono gli jfcetofù egli veroCtifliano,e vero 
Cattolico sépre,e perfeuerò sépre il medefimo . 
Soni 1 Mi- ’Nufquam Chriftianut aliud eji (dice Tertulliano) 
lins ti 1.. rvnum Euangelw^ tdc lefar.VOa. Padri Cattolici 
nacque, e benché fraHeretici dimorato, fu egli 
cattolicamente alleuato : e fedelifsimo Cattoli- 
co fi mantenne fino al mandar l’anima fuori. Ne 
otiofa fii in lui quella Fedej ma crefcendo con- 
Ad Rom*j..tinuaméte^x/itf m/^<r;riceuendo sépre perfet- 
tione maggiore, ò producédo nuoue opere di vi 
tato da cotali effetti conofcere al Mòdo con ar- 
dore quato gràde futo auuiuata dall’Amore: fo- 
ftenuta,& accòpagnata dal Choro dell’altre vir- 
tù tutte.Pòiche, quel volgere egli le fpalle à Pa- 
tria, à beni, à paréti, che s’ègià narrato di fopraie 
pollo tutto in abbàdono, folo, fenza guida, e fen- 
za foflegno :• per camini così lùghi, nauigationi 
tato pcricolofe, difficoltà così gradi, attrauerfare 
Terre, Mari, e venire in Italia, per viuere tra Fe- 
dele vedere il Vicario di Grillo: e quello, per 
fuggire l’Inferno, e giungere al Paradifo :.nò fu- 
rono opre diquellafmcerilfima,e viua Fede, in 
curerà: fódatoie che(come infegna l’Apoft. ) E/i 
fperandarumfubftantja rerù> txrgumentum non appd - 
rcnttum i La protellò apertamente, non co i fatti 
foli, ma conto parole ancora : quando rifoluen- 
dofi d’etor Religiofo , s’appigliò all’Ordine de’ 
Minori : oue per vigor dii «Regola , fi promette 
^ fpeciale 
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fpecuile Vbidienza al Sommo Pontefice, & alla Regui 
Romana Chiefa 5 ne vi s’aipmetteialcimo, che/ 
elTeminato incorno alla Fede Cattolica: oltre al 
confdTarlaapertamentejnon fia apparecchiato 
à fpargere il fangue tutto per la confezione di 
quella, e dare la propria vita. Prontiflìmo appa- 
recchio', che egli moftròfìn d'auanti, che giun- 
gere in Italia. Peròche nel venire diTranfilua- 
niaà Ragugia, per varie Prouincie lifù necetìfi- 
rio paZare , in cui con i fedeli era mefcolanzi» 
grande d’Heretici,e di Turchi: à i quali èinfof- 
fribile l’vdir male dell’empia Setta loro : che, 
come irragioneuolifsima, non colhimano difen- 
dere à forza di ragioni 5 ma d'armi,e di tormen- 
ti. Varie feeleraggini, e graui offefe di Dio non 
conofciuto da loro,occorfeà Fra Gieremia all'- 
hora giouanetto ,di vedergli commettere ; & à 
cotal villa inhorridito egli, che col latte hauea* 
bemmnl timor diuino: con tanta purità , U in- 
nòcéza menatiui quegli anni primi : c con ifpa- 
uento così grande dell’Inferno, c defiderio del 
Cielo, peregrinaua fuori di cafa propriajarden- 
do di zelo dell’honor di Dio^edella falute loro; 
ne curando del manifefto rifehio , à cui s’efpo- 
neua,d’èlTeme dai coloro maltrattato, e forfi vo- 
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tiuc;& alle repréfioni aggiunfe le minaccie del- 
le perpetue pene infernali, fenon fi rifolueflero 
à. mutar fede col farfi{Gwltiani;e coftumi coll’o- 

K 2 piar 


jujp 

l < . J 


sL» ci.l 

yli 

•j.fr.'ui 
•i»! u'/f 

X 



., r » . 

: %L 

M.p , 



j /. il» 


, 3 . t m 


m 


i/r 




a Numerò. 
24 & ì j . 
Procop. ibi. 


lue. vie. 50. 

Lcuit 9 21. 
Marc. 0.16. 
GC11.4S. 14 


b S. Ifidor. 
ibi.Rup.i.9. 
in Gen.c.z^. 
Damafeen. 
bb.4-fidei. 
e. iz Tcrrul. 
Jib. de B.ip- 
tifmo.c.8 Si 
& ali j. 
e Chiyfoft. 
ler. de ador. 
Crucis , qui 
efl: vltimus 
in 1. corno. 


jS FEDE 

prar bene . E fà voler di Dio, che mai dà cbtord . 
riecuefte offefa, ancorché minima; e che intatto 
fe ne paflàffe fra Barbari ftuzzicatù Onde ad vii 
Frate, à cui raccontando egli tale auuenimento* 
li difle : E fe vi haueflero coloro tolta la vita/ 
Rifpofe ; E che meglio / Sarei morto per esor- 
targli ad edere Criftiani . Prefo poi l’Habito re- 
li giofo , allo feuoprirla col tenor della vita tut- 
to^ col perpetuo impiego in opere fante: ag- 
giunfc dell’attioni, e delle parole particolari, ia 
cui lampeggiar fi vidde moko più viuamtenee»; 
Peròche, a fe bene in alcuna dell’antiche Bcne- 
dittioni,col rcpeterfì tre volte il Nome di Dio, 
TauguftiSimo millero fi accennaua della Santif- 
fima Trinità ; & in ambedue i Teftamenti vari/ 
furono i moti delle manì,cò che le diedero ; ho- 
ra folleuandole al Cielo; hora llendendole ver- 
fo colui, che benediffero : .& hora ponendoglie- 
le fui capo : fcgnalatifliroa £ù la ccrimorfia, colla 
quàleii Patriarca Giacob: La diedcàifuoi Ne- 
pòti, incrocicchiandole, col porrel’vna fopra 
l’altra di loro 5 Attione b ;in cui fu riconofcntcaj 
laCrocediCrifto idouè, morendo. , ne meritò 
ogni benedittione : e per la quale douea nella 
Ghiàia fanta benedirli ogni altra colà. Pi Onde 
il fegnare i Fedeli col fegjno della Crode Stra- 
dinone Apostolica. L’vna^e l’altra di quelle co- 
ftumaua d’accoppiare egli infierae : e quando 
da Ammalati, ò Sani era pregato à benedirgli^ 
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al fegnàrft con quel fcgbàdi vfrav&ggiuftgeuaf A «g ; ; ra ^ 
quelle parole 5 Potenti* De* Patrie j SapieWtaDer^ finé.Cy- 

Sditili Mkeret te dl'omtiv™^ 
malo j MuSyMaria y FrameJco k Recitaua taluolta inicivw* , & 


fopra colóro tf principio dell’Euahgcho di Satv^; a ^ e fi ^^ 
Giouannjj elisegli liàueua à mente : e deH’eter-'Grctferusdc 
naVeibo vi fi narra i’Intarfiatiòne jprincipiof^ hb,4> 
d*ogni noftro bene , e d’ogni noft ra felicità . E -J Baiìi. libi 
quello cóli tanta fchiettezza,e linearità difede^',^" 1 ^ 
che,hàuédo iKauar diano dei Cohuento (trotto Amphiiock 
da: rifpétti dà lai reputati giufti) t viecaxò vna voU c * p ' lf ' ’ 
ta il fegnaré altrui id olla Crocei egli burnii mete 
lo pregò à non madarlo fuori cfi Cafa: non paró- 
dolicóueneuòle negare *à chine lojiichiedeflej 
attionetàto pròpria d’vnCri^ianOicbèlafaccia, 
ò che la ribetìa? Cosi Fede ribercaua jancòwwri 
ciafeunoiche aHefodoratiònt fi raceonoàdalfd,# 
à lui ricottele per efTerne fegnato/o p^nipct ra- 
re col fuo mezzo alcuna cofa daDiofincuicàdoli 
femprc, Hàbbiate fede . ta Fede all’incontro. 

Che egli hauèadeif infinita Poteriza, Sapienza, e 
Bontà diuihà: è colla quale faceuà còtaliitrio- 
ni : era perfetta in gnifa, che generandoli nel 
petto viuiflftm;, e firmif>ima confidenza nelfuo 
Signore; giungeuaad òfctnefl da’lui fegnalatif- 


fiqre gràrie 7 ad operare miracoli- ftupendijolo 
rèfldea formidnbiletantb à fuoinemicircheab^ 


battendofi in Ammaliato, ò Indemoniato, che fi 
fulfe 5 e regnandolo colla Crocciò recitandoli sh 
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; , -*qwd^rÌtìcipjo d’Euagelio, all'horror^che mo- 
Vfìrfluana;-& à i Urani monche faceu3no,fi co- 
nofceua da tutti quanto graucmentcnc fu fiero 
^tormentati . E fé alla fola prefenza de* luoghi, 
oue'dalla Giuftitia lì fuole tortela vitàa.icol- 
peuoli: ne fpauefltiamo tutti ,:e ne s’^ggriccia- 
no i capeili 5<;hjecrediamo : fipatifl(b.dal Diquor 
lóalfegnofattocontantaFededi quella Cro- 
ce: Spada, ;di cui ad va colpo Colo tutte Je fu$ 
forzeattetrq Crifto; fpiccò dal bullo, e fe bai-, 
4 zare maria il capodélDragone infernale?! Erar, 
no nel Coriueto di Santo Effremo,ouc Fra Gie- 
remia haueùaall’hora curadcirhortOjirrepara*? 
bilmenté diuorato icquoli da L.ycrmi fojiti à 
generatuifiìnefapcuanoi Frati *chefaruifi per 
(cacciarmeli, > ò {buggerìi in qualche modo. 
L’haucua benvn di loro e(Torcizzati, ma lenza 
frutto.-All’horaegli,dopò l’hauere yna mattina 
riceuuto il Santiflimo Sacramento deirEucha- 
^iftia,tutto{)ieóo di di u Orione, «è di Fede,volto 
àFraPiacidoPiemóntefe , pute^Frate Laico : 
Fra Plàcido (gli dille) hai tu Fede? Andiamone 
pure liberaméte à cacciare via quei vermi dal- 
l’horto *, chefel’acquafanta ha virtù di fugarei 
Demoni;, mólto più facilmente porrà in fuga^ 
quelli animalucci così vili : E prefa dell’acqua 
benedetta, e gitofcneall’horto, n’afperfe quelle 
1 piante ; aggiungendo al dire, Afperges me Domi- 
ne^c. Acqua fentadifcaccia quelli Ver.mi.Co- 


V 


Capitole Setùrrà. 7# 

fe merauìgliofa Si dileguarono in vn tracco 
tutti, & in tanta buon’ hora,cheji'on ve ne con?-, 
parue poi alcuno più :mai . Era già qiiefto fuc-^ 
ceffo venuto airorecchie di D. ifabella Gon- ^ * 
zaga Principeffaxli Stigliano ; quando? intorno’ 
all’anno miUe,feicento,e dicci6tto>D9flrt* Anna* 
Carrafa figliuola d^ÌDucar diiMoCrdragone , C/i 
fua Nipote > fu affai ita daftuolotdi Varole co- 
piofo per tutta la vita 5 maoltremodo nel capo*. 

Doue cominciando àmarcirfij, viifi fè .eroda tar 
le: che per quella, e perla putredine, vi fi gPnc^ 
rauàno Pidocchi in numero così grande,che.c6 
la fcopetta flragunauano,e facetianó ^dere su, 
gliafciugatoi,e portauanopoi à bruciarfi; ne^ 
perciò fi giungeuìiàfpegnergli ih oonto veru- 
no. Giudicarono i Mbdidi douerfLalla fanciulla^ 
tagliarci capelli, ( iquàli adogoiimodò per la 
qualità del male gli farebbono fenza fallo Ca- 
duti) ; acciò più commodamentepoteffe rafciu- 
garfele la marcia , applicarcele iremedij, e Spe- 
gnere quelli animaletti 5 & eranócgia in punto 
le forbici à tale effetto * Purdiincrefcendo alla 
Principeffa fua Aua il troncarle quelle chiome* 
che folte* e lunghifsimc,hauea*/Come£la u oro: 
ne differii’ effecutione fina* al giorno' feguèdte. 

Et in ràtb fopraghingendouiFraGieremiajdel? 

lacuifantità haueua cócetto grande*&eratnol;» 
to fuo famigliare, li diffe, Fra GieremiaS.Fxan- 
eefeofugò vn così sroffo ftuoloxlL fòrmiche da p,i.hb. 
A ° ' quell*. 
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qu<*lf albero*, à coi doud* predicare ' appoggia# 
ter. Voi (cacciatte tanti vermi dàll’horto vottro, 
che vi Modellano i canoli ; (cacciate ivi prego 
qnefti animaletti dalla tetta di D.Anna , chela 
maltrattano tanto . Sì, sì, nTpofe egli Cubito, con 
ciera allegrale fatto fu’l capo della fanciulla 1 il 
fegnodella Grodc, con accoppiami la (olita fua 
oratione, Potenti* Dei Patrts&c. ditte , Andate- 
uene Pidocchi: Merauigliofo ftupore . La mat- 
tina feguente fi ritrouò la tetta deirinfcrma, no 
pur da quegli libera ; ma guarita affatto dalle/ 
Varole^hc ne anco vi lavarono vettigio alcu- 
no; <8c in guifa netta dalla marcia, e dalle erotte: 
come fe fuffe (lata lanata con accuratiflìma di- 
ligenza . Vnfolo ne ritrouò la Principefla sù la-» 
fronte delia Nipote : donde togliendolo , Ve- 
dete , ditte ,che Frate Elia è quello, che non hà 
voluto vbidine à S.Francefco; Ammirando tutti 
reffetto fopranaturale operato da Dio col mez- 
zo del Seruofuo. 

< Ancor dopò la ttia morte fi vidde vn effetto 
fimileiPoichepochi mefi dopò quella fu il giar- 
dino d’Andrea Correli Napolitano infettato 
dalfifteffa fpecie diVermi detti com illunemen- 
te Clpi,che furano già da lui fcacchti dall’hor- 
todiSant’Effremo: ma erano quelli di ttraor- 
dinaria forma. Eccedeuano i communi in gran- 
dezza, c durezza , dalla parte di fopra erano di 
color nero, verde di (òtto. In numero tanto grà- 
*•?.»£> de, 
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dei che ingombrauano l’ herbe , gli alberi , e le 
mura tutte ; c la terra parea, che gli vomitafle ; 
poiche,zappandofi, ne forgeuano, c fé ne ritro- 
uaua piena . Il danno , che apportauano era in- 
tolerabilc : hauendo rofe non l’herbe fole , e le 
frondi degli alberi ; ma attaccatili à gli Aranci , 
& à i Cedri . Le diligenze vfateuiper fpegner- 
gli , con aflìfterui più perfone il giorno ad vcci- 
dergli ,e cacciarui vnfiuolodi Galline à bec- 
cargli, riufcirono tutte vane , fetnpre più molti- 
plicandoli . Onde fi lafciò Andrea vfeirper di- 
(peratione di bocca, di voler fradicare il Giar- 
dino . Ricordatoli al fine delle merauiglie, con 
che Fra Giercmia (di cui era egli fiato, & era 
molto dcuoto) hauea fugati i vermi dal Con- 
ucnto: aperte le braccia, leuati grocchi alCie-’ 
lo,0 Fra Gieremia feruodi Dio (dille ad alta 
voce) che fcacciaftii Campi da Sant’Eflfremo : 
toglimi quefta tentatone diabolica diauantià 
gli occhi. E detto quello, fe ne Tali à Cafa. Qgà- 
do così pregò , era sù’l mezzo giorno,ritornò la 
fera al Giardino : c con fomma fua merauiglia , 
e de gli altri, che l’haueano prima veduto, lo ri- 
trouò in modo fgombro dalla pelle di quegli 
animali , che non ve ne era più alcuno . E zap- 
pando la terra ,onde già parca, che bollifTero: 
non ve nc vidde pure vno. 

Giouan Battifta Palombi da Napoli fin dau 
che era bambino di quattro meli, s’infermò di 

L lepra 
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lcpra tale , che n’haueua la vita tutta malamen- 
te impiagata. Continuò il morbo fin che egli 
giunfe all’età di vndici annij ne da i medicame- 
li riceuette giouamento alcuno per molti, che 
fé ne moltiplicaffero, per ordine de’Medici,i 
quali finalmente l’abbandonarono , hauendo il 
male per difperato: & il mifero Fanciullo era 
fchifato da tutti.. Afflitta , e parimente (lanca 
Violante della Lama fua Madre, pregò vn gior- 
no Fra Geremia , di cui era molto diuota , che 
l’impctraffe da Dio, ò lafanità del figliuolo, ò 
che afe lo tirafl'e à miglior vita.Con quella grà- 
dezza di fede, di che l’haucua Dio dotato, fegnò 
egli il Fanciullo col fegno della Croce in mol- 
te parti dei corpo e con la falda del fuo man- 
tello gli toccò il capone poi sii le piaghe fattcui 
dal male glie le baciò co carità ardente, e mor- 
tificatione grande j e fe n’andò via .. Con.» 
fomma merauiglia s’auuidero fra quattro gior- 
ni, che era guarito l’infermo, e mondato affatto 
dalla leprafenza efferui purreftato minimo fe- 
gno delle tante piaghe,che per vndeci anni cò- 
tinui haueua per tutta la perfona hauute. 

Era intorno affanno mille feicento, e fedici, 
già da iMedici diffidato della vita MarcoAnto- 
nio PalombiiPadre di GiouanBattifta:Et appa- 
recchiatofi à comparire auanti al Tribunale del 
Giudice fopremo col Sacramento della Penité- 
za: s’era fornito per quell’ eftrcmo viaggio col 

fantifsi- 
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fantifsimo Viatico 5 Quando chiainatoui con-» 
molta inftanza Fra Giercmia : & entrato dall’- 
ammalato: li diede vn fiore , che haueua nelle^ 
mani , dicendogli, Non dubitare, che lungo te- 
po ancora ti auanza da far penitenza : E fattoli 
il fegno della Croce sù la fronte, lo baciò poi . 

Migliorò fubito di maniera l’infermo, che , fo- 
prauenendo i Medici, nereftarono ftupiti : Et 
vdito il fucccflòrcome quelli, che alla giornata 
vedeuano, Stvdiuano cotali effetti oprati dal 
Seruo di Dio,diflero, Non poteua quefto da al- 
tri farfi , che da Fra Gieremia . Et effendofi fra 
pochi giorni rifanato affatto, fu da loro ftcfsi ri- 
putato miracolo grande.Nel medefimo tempo, 
che era fuo Padre infermo : Decio fanciullo di 
quattro anni , e figliuolo di Marco Antonio, fui 
affalitoda grauifsimo dolore di capo, efebre 
ardente , la quale hauerli dato nella tefta fù giu- 
dicato dal Medico j e che ilmalefufTegraue/. 

Fattoli da Fra Gieremia il fegno della Croce sù 
la frontcjfubito fenza altro medicamento, reftò 
•guarito , e fi leuò fano di letto con merauiglia 
di tutti . S’ infermò in guifa dello ftomaco Lui- 
gia di Rugiero da Barletta, che neritenere, nc i£.}\ 
riceuere potea cibo di forte alcuna;Continuan- 
do il male per lo tratto d’intorno à due mefi, fù 
da i Medici diffidata della vita , che {limarono 
non potere conferuarfi in conto veruno per via 
naturale.Et effendo già rilafciata tutta la perfo- 
. - . . Li na 
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na,e cominciata à raffreddare; Onde, auuengaV 
che vdifle ciò, che fidiceua , non poteuaperò 
formar parola : ordinarono , che fe le miniftraf- 
. fero i fanti Sacramenti • Ne potendo per lo vo- 
mito prendere il Viatico : le diedero l’ Vntione 
eftrema r Chiamatoui Fra Gieremia: con la fal- 
da del mantello le fe il fegno della Croce sii lo 
ftomaco : e baftò quello: perche nel medefimo 
inftante miglioralfe sì , che riceuette cibo , e lo 
ritenne. E ne reftò guarita in modo, che la mat- 
tina fcguente fileuò Tana diletto con iftupore 
di tutti , e del Medico fteflo , che lo giudicò mi- 
racolo euidente . Molte altre merauiglie , delle 
quali lì narrata parte al fuo luogo : fi còpiacque 
d’oprare Iddio à quello vinifico fegno per il 
» s.Auguft. Seruo fuo . i E fe l’ombra , ò figura fola della 
t «opere. e Croce , in cui douea morire il fuo figliuolo : fu 
già di virtù così rara , che tante opre llupende 
à beneficio del Popolo fuo , non fi ferono fenza 
quella dai Padri antichi 5 Agrandifiìma ragio- 
ne, dopò Thauerui egli operata la falute nollra : 
nuoue doueano vederfene,e di gran lunga mag-* 
giori al fegno di quella fatto con sì gran fede . 
j.16. Et Fides , qit* per ewm eji ( come habbiamo ne gli 
Atti) dedit integra,} Janitates iflas. 
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C HE fra tutte lecofc fuffe la Speranza la, 
più commune a’ mortali ,fu già rifpofta 
di vn Sauio de’più celebri del fuo tempo. E per- Thaies Mi- 
ciò finfero miftcriofamentc gli Antichi, che ella ^^ u apu<1 
fola fe ne reftalfc fotto il labro del vafo , da cui femvios. 
tutti gli altri beni fe nc volarono al Cielo . On- 
de fra le calanuta così graui di quello Mondo, 

•e le fdiagure così fpelfe della vita preséte quell* ) • - 1 • , 
vna fola cofa , che fempre auanza per confolar- 
ne,è la Speranza di fortuna migliore. JLa diffe- 
renza nondimeno grande, che à detto di Colui, Democrìras 
fra i Saui fi ritroua,e gli Sciocchi,è,che oue que- lbldera * 
ili fi pafcono di fallaci Speranze, e mal fondate: 
àragioneuoli,efode s’appoggiano quelli, e fi 
foftcngono . E quella vna fola nobiliflìma è, per 
l’oggetto, che mira : e fodilfima,per i mezzi con 
i quali fpera acquiftarlo: che in Dio tutta fi fon- 
da*, Dio fpera vltimo noftro fine, e fommo bene: 
e da Dio attende i mezzi, per giungere à pofle- 
derlo . Poiché fe bene , Speranza fenza meriti, 
Prefuntione deue chiamarli 5 ad ogni modo , e ^ Dom. 
l’oprare, & il meritare , ne da noifteffì foli hab- 
biamo : ne da altri , che da Dio ne fi concede. 
Ondel’Apollolo all’Ancora la paragona, fon- AdHcbc *fi 
data non già in ar ena mobile di cofa mondana* I9 ’ 
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ma nello immutabile Iddio: Et incedente»* v/que 
ad interiora njelaminis : che per rabbiofi, che fof- 
fino i venti , percotino i flutti, % balzino l’ondo 
delle tentationi, e delle calamità : tiene faldo il 
Legno dell’Anima , acciò non dia à trauerfo , e 
patifca naufragio miferabile,& infelice, Dietro 
* alla cognitionc dunque, che per la Fede hab- 

biamo di Dio : forge il defiderio,e la Speranza 
coll’aiuto fuodi poflederloi.onde n’accendia- 
mo ad amarlo 5 e da quello Amore, chefopra- 
uiene, merauigliofe fono le forze , ch’ella rice- 
i.AdThef- ue,elaperfettion’e. Quindi nafce, ch’ella fia ra£ 
Ephef.6.1^ ^ omi ghata all’elmo , armatura del Capo , da cui 
pendono l’altre membra tutte, e ne fono drizza- 
te, gouernate , e mode : perche ella guernifce il 
fine,l'intétione , fimbolico capo dell’attioni Im- 
mane; e che regge, e muoue i defiderij tutti , le 
parole, c l’opre . E l’arma, e lo fortifica sì col fa- 
re, che Dio , il fruirlo , la falute, e beatitudine 
eterna fia noftro vltimofinc, & intentione: à cui 
riduce ogni altro fine, & intentione , ipenfieri 
tutti, i detti, i fatti. Sì ancora;pcrche alla rappre- 
fcntationc degl’infiniti beni fperati,ogn’aItro 
'. r . penfiero facilméte fi ributtafuggerito dal Dia- 
uolo,c dalla carne ; qualunque cofa s’impren- 
de, per dura , e malageuole , che ella fia ; c con-, 
l’occhio alla gloriofa corona rifcrbata à i vinci- 
tori,auanzandofi fempre nella ftrada della per- 
fectionc,valorofaméte fi pugna . Onde per Ge- 
- nitrite 
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nitrice dell’altre virtù, e principio di tutti i be* 
ni da acquiftarli, la riconobbe Colui . E Clemé- Abrah^ & 
te, per Sangue della Fede : di cui,, al cader della M uod de * 
Speranza, fi diflòlue la virtù vitale, e languifce, [nnttcGtur 
(quali vote le reftino le vene :) efénza cotal fo- C | em . A j cx ; 
ftegno facilmente ruina. Di così nobil Sperai 
za,ecosìfoda armato il noftro Gieremia , Dio 06, 
fperò poffcdere,e godere perpetuamente, e col 
fuo diuino aiuto fperò di giungenti . Alla rap- 
presétatione dell’Inferno defcrittoli da fua Ma- 
dre s’atterrì oltre modo , e reftò in guifa coll’a- 
nimo abbattuto: che affimi prouò in quella not- 
te, Stangonie mortali; ma, come all’afpetto de* p/òbSrMcl" 
prati verdi, e de gli alberi fioriti, fi ricrea la vifta, gusti. 10. 
e fi rinfranca lo fpirito : perche col promettere l d ‘ 21, 
molto più per l’auucnire ( le biade, e i frutti ) di 
ciòjchcall’horafivedeifonofimbolo della Spe- 
ranza;così allo fperare di sfuggire quelle pene, 
e di giungere à godere felicità perpetue: li fi vi- 
gorò l’ànimo, efolleuò di maniera, chea due-» 
imprefe ,&allacarne pur troppo difficili, & al 
fangue,fi deliberò di porre egli le mani . E fu bé 
ragione, che fe, diftribuitiquafi tutti ibenipa- Piut. orata.’ 
terni, baftò ad Alcsadro il riferbarfi la fola Spe- ]cxand?o. 
raza di quanto hauea à guadagnarfi có la punta 
della lancia, c có gli ftenti,e pericoli della guer- 
ra ; perche con efifercito picciolo ài fuoi vafti 
difegni , fc ne paffafle coraggiofamente in Afta 
alla conquida del Mondo : e con valore eftre- 

mo,, 
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% , mo,e felicità indicibile, tante Città efpugnaflei 
foggettaife tante Prouincie, conquiftafle tanti 
Regni, vincctTe tante nationi: che in tempo co- 
riutarc, in* s ] brcue, altri (à giuditiod*Annibale)ne anco di 
Hanmbai. vc( j erc h aure bb^ potuto fperare; bailafle di và- 

taggioàFraGieremia Infoia Speranza del Cie- 
lo : pcrche,abbandoìiato quanto haueua in ter- 
ra, con animo intrepido, per fatighe così graui, 
e denti così duri veniiTe in Italia, fi determinane 
d’efiere Religiofo; e no ad altra Religione s’ap- 
pigliane, che à quella de* Capuccini : i quali 
que' Prigioni della Speranza ponno chiamarli, 
Zaccar.j.iz acu i p Cr V n Profeta fono da Dio promcfiì i pre- 
mij raddoppiati . Pei òche la Speràza di riceue- 
re,per piccioli beni lafciati in quello Mondo, 
ampilTim e ricchezze nell’altro: e per breui di- 
letti, di che fi priuano, felicità fenza fine : gli ca- 
ua dal fecolo, gli caccia ne’ chioftri : & annoda- 
le tiretti da’ lacci de* Voti, gli carcera fra l’an- 
gulle mura de*Conuenti: ouebene fpeflòfog- 
getta à fcruire , chi prima comandaua : ad obe- 
dirc,dai cui cenni altri pendeuano: à digiuna- 
re, vigilare, orare, e menarne la vita fra molto 
afprezze, chi agiatamente la menaua già frsu 
5. Gregcr. molte delitie. Che perciò (à detto di Nifieno) 
dc’^Spirttu* la Gloria del Cielo vien detta Seno d’Abraamo: 
& Anima* 'elfendo egli fiato il primo de’ Patriarchi, che 
noi leggiamo hauer cambiato l’vfo delle com- 
modità,e delitie della vita prefente, con la Spc- 
, ranza 
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radia de* beni futuri ;c che, abbandonata Pi-* 
tria, Paréti, hauere, amici, vfcilfe,caminalfe, s'al- 
lontanalTe: e peregrino, eforaftiero habitaflo 
fra genti ftraniere $ fuffe incommodato , traua- 
gliato,afflitto:e per quelli ftcnti afpiralfe alle/ 
confolationide’premij promeffli da Dio.EtoI- 
tra di ciò, la Speranza d'eflerc, ancora in quello 
Mondo, foccorfi in tutte le loro nccelfità dalla> 
prouidifsima manodiuina : è quella , che fenza Re8uIsc<f4 
riferbarfi, ò nel particolare, ò nel ccmune, pro- 
prietà di cofa , per picciola , che fìa , gli fa fpo- 
gliare di quàto hanno : & ignudi affatto buttarli i * 

tutti nelle paterne braccia delfuo diuino aiuto. ,<ri 

Ma benignifsimoDio,che non folo raddoppia- 
ti fono i premij, che loro gli rende , per elfer di s. Hieron. 
gran lunga maggiori di quanto lafciano,eran- cum . 
no per amor fuo *, ma perche di qua gli prouede 
di quanro loro bifogna: e di là gli arricchifce 
de’ tefori del Paradifo . Veftito poi Fra Giere- 
miadi quello Habito fanto, fi mantenne di ma- 
niera Tempre verde quella Speranza in luùcon- 
tinuò in guifa à perfettionarlì informata dall’A- 
more, & à produrre atti molto più nobili , e più 
augulli: che auualorato da quella , oprò quanto 
oprò, e fofferfe quanto patì. E crefcendo vie sé- 
pre più,& acquiftando forze maggiori: pafsò in 
vnafomma confidenza, che in ogni occafiono 
haueua egli nel fuo Signore . Et auuenga , che 
cotal fiducia in lui, come ne gli altri Tuoi pari, 

M effetto 
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effetto fuffe de* molti meriti atteforati : e dell'a- 
mor viuo,chegliardeua nel petto: molto con» 
fi dando, chi molto ama ; egli nondimeno , quali 
dimenticato delle ricchezze proprie : la fonda- 
ua tutta neU’infinitabenignità, e mifericordia 
di Dio; ne’ meriti del fanguefparfo di Grido; 
nell’intcrcefsione della Beata Vergine : in cui 
pareua,chehauefTe quafi appoggiata ogni fua 
confidenza : e la chiamaua Madre, e perfouer- 
chia tenerezza, Mammarella nodra:. efpinto- 
dalla forza, e dalle delitiedell‘amore:à guifa di 
vn’ altro Paolo, che appropriauaCrifto crocifif- 
fo à.fe deflo: à fe dello egli appropriaua la Ver- 
gine Maria mia ; e profer iua quelte parole coiu 
dolcezza tanta, e taletche nel pronuntiarle pa- 
reua dileguarli tutto. Cosi effortaua ancor gli 
altri e Frati , e Secolari ad affatigarfi virilmente 
dal canto loro, procurando^ à tutto Ior potere di 
bene oprare; & à fperare poi nella fomma bon- 
tà di Dio, ne* meriti di Crifto , nella protezione 
della Santilfima fua Madre ; e facendo loro ani- 
mo gli dicca, Tutti vogliamo faluarcijche dubi- 
tatele habbiamo Dio per Padre, la Vergine per 
Madre , Crido per fratello, e tutti gli Angeli, e 
Beati per amici,&auuocati? Ma fingolarmente 
con grandifsimo affetto à confidare in Marii, 
Vergine gli perfuadeua: adducendo loro per 
ragione , Teflere ella nodra Madre ; e che , oue-» 
Dio è mifericordiofo sì , ma giudo inficme: leu 

bene- 
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bènedetta Tua Madre è tutta éhiféiicordfa 7 
Aiutaua efficacemente à produrre in lui vna tal 
confidenza, la memoria de’beneficij già da Dio 
riccuuti nel Secolo . Poicheancora,che dimen- 
ticar fi debba de’ beneficij collii, che gli fà ; c» 
molto viui haucrgli nella memoria, chi gli ri- 
ceuc; fendo nondimeno il fargli vn benehone- 
fio :&ilriceuergli,vnbene vtile : ragioneuol- * 7% 

mente molto più cari efier deuono al Benefat- 
tore, che al Beneficato* Enafcendo per ordina- 
rio da beniuolenza,&:amoredi chi gli fa; come 
la memoria loro fueglia quafi in lui quella beni- 
uolenzaantica:erinouàdo quell’amor primie- 
ro, viuamenteJo muoue,e pare, cbe Io metta iru 
obligo di farnegli ancora degli altrii & i primi 
fono richiamo de* fecondi; ondedifle quel San- 
to. Ecce cfuahs ejì Deus ncjìerfvt donando debeat 
quanto rnagis donata tanto rnagis eum debit or em effe 
non pigeat 3 così in colui, chegli riceue : il ricor- 
do deU’amorofa radice loro, grandifsima fidu- 
cia partorifee di chiederne arditamente [de gli 
altri , e con ficurtà allettarne ancora de' nuoui. 

L’hauer Dio fra la mefcolanzadi tanti Herctici 
fatto nafcerc Fra Gieremia da que* Padri : alle- 
uare à quel modo : cauatolo di Vallachia ; con- 
dottolo in Italia: la predirtione di quel Vec- 
chio, di hauereà feruireà Signore, da cui fareb- 
be fiato ben premiato: l’indrizzo di queiraltro 

Ma à Na- 
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à Napoli: la chiamara alla Religione, qiìeK 
de’ Capuccini; fingolarifsime grarie da Illirico* 
nofciute dalla benignifsima, & amoreuolifsima 
inano diuina , per condurlo al porto della falli- 
le, abitarlo , e trasformarlo eternamente in lui: 

. ( r colla rimembràza loro generauano nell’anima 

\ . * ua non folo vna Speranza viua , vna confidan- 

za ferma di giungerui fenza fallo,aiutato da co- 
lui, che glie l’baueua conceflè ; ma in qualfiuo- 
glia occafione,che fe li prefentafle : trattaua c5 
1 amantif$imo > & a ma tifisi mo Signere, i bifogni, 
così propri; , come gli altrui, con vna ficurta ta- 
to grande, che era fìupore. Ondenonfumara- 
uiglia,chc e per fie, eperglialtrin’impetrafle* 
egli quelle tante gratie, che n’ottennej eflendo 
. ? cotal fiducia tanto necctaria per hauerne ciò 

Cafiìan.caL che bramiamo: che il concedercela Dio, quan- 

* ^ * r° r ^ c ® rr ^ am0 da lùi coll’oracione j è vn certifi- 
fìmo cótrafiegno di volere infieme piegarli alle 
preghiere noftre. Da quefta lìcura Speràza del- 
le felicità del Cielo, e perpetua vnione có Dio* 
nafceua in lui vna continua allegrezza ; diflferé- 
Ptou.13.1z. dola Speranza de’ beni temporali da quella de 
gli eterni: che oue quella, mentre di giorno in^ 
giorno fie ne differifccl’acquifto: angoficia ol- 
trcmodo l’animo,che mai fie ne vede in pofifefi- 
fio, è Tempre in bilancio di giungerui,& in timo- 
re d’eflerae fraudato > quella e per la fiua pro- 
pria 
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priaconditione, loriempie di gioia: e perla 
buona concienza, di cui è parto; a Poiché , per * 
quanto è dalla parte di Dio, la certezza appog- Fide,spe,sc 
giataalla Tua diuina parola d’hauereà goderlo: qiu[X|ci- 
fin di qua glie la fcuoprc Perfpeculàin ^enigmate, cutcomn*-' 
(come infegna S. Paolo) ; e ne lo mette quali iiu JJjcon„ c . 
poCTeflo, conforme al detto, b Spes certaffi indù- b L-pemilt. 
bitata adeundf l?4red:tat is^cp* iualet pojfefsioni } aut 
rctentioni. Et ancor ncU’elftlio di quello Mondo 
li cagiona allegrezza tale; e lo riempie di tanta 
gioia: che fra gli affanni, e calamità di quella vi- 
ta mortale, £xpeEtdttoluJlorum Ueitra . E balla-» Pcou,, 7* 
quella di vantaggio, acciò fiano, come afferma^ Ad Ro[TU 
TApollolo ; Spegaudentes. E colui la chiamò c u. 1 ». 
Gaudiù antegaudium ..La buona confcienza poi, c phil °' 
ondenafce : canta tranquillità gli apporta, e pa- 
ce tale, e dolcezza :cheàlautillimo, e perpetuo rolM 15 
conuitofi raffomiglia; à Poiché da ogni mife- * Pe i. r ',^ b- 
ria lontano , non deue mendicar di fuori le deli- fis in libello 
tie, di cui fi pafce; ma hauendone colmi i più fe- de conlaé * 
creti ripolli, ricchilTrmo in feniedefimo, viuo - 
del proprio, e fcnza bifogno dell'altrui . Ne re- 
flaua infra Gieremia quella allegrezza dentro: 
ma fi fcuopriua ancora di fuori # Pcrciocbe, fe 
bene la propria fede della vera, feda, e fp inaia- 
le, è il cuore; oue della temporale, e mondana, è 
il volto : mentre il quale lì fcuopre lieto , è bene 
fpelfo lacerato l’animo da mille angofeiofe cu- 
re; Specchio nondimcnoèper ordinario il vifo 

de 
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de gli affetti più interni ; perche, come habbia- 
Prou. ij. ?. mo dal Sauio , Corgaudens , non badandoli rin- 
chiudere la gioia in fc L\etto 3 Extlarat faciem , la 
fa tralucer fuori , e rende iereno il volto , e gio- 
in vùi^condo.r E del grande Antonio, fcriue A tana- 
p 10)C j, c framillefiriconofceuafubitoal conten- 
to^ ferenodellafaccia.Cosìfempre hauea Fra 
Gieremia lieto il volto , e fparfo di confolatio- 
ne : & in guifa la.bocca fpeflbridéce: che l’hau- 
rcbbc attribuito ad animo poco raccolto , chi 
nonhaueflc hauuto cogmrione del molto fpiri- 
to,che era in lui: ònon hauefle ragioneuolmé- 
„ te difcorfo.Comealtriairincontro,lo dato del- 

la Tua confcienza angelica ne cauauano,e la p a. 
ccinterna,elaferemtàpofTedutedalui . Nella 
guifa apunto , che in quella d’Antonio , Amm x 
puritatem agnofcelant ex ruultu ; perfpeculù cor - 
porisgra.tiamfa.nSt 4 mentis intuehantur . Et era vna 
cotale allegrezza chiara tanto, c tale :che,co- 

Darni^n^Tn me< l uc ^ a già di /Romualdo, paflaua à ralle- 
viti s.Ko- grar gli animi di coloro ancora, che lo miraua- 
muaidu n0# Onde Frati talhora molto graui, ripieni tut- 
ti di fpirituale contento, fpinti da molta deuo- 
tione,abbracciauano per loro cófolatione quel 
buono Vecchio,lobaciauano,efi racco manda- 
uano affettuofamcntealle fueorationL Perme- 
ilo^ afflitto, che fi ritrouafl'e vn Frate,ò vn Se- 
colare: al vederlo lieto tato, e giocondo:à quat- 
tro par ole di conforto detteli da lui, fidilcgua- 

uano 


CAP. Fili, . 

inuo in vn fratto l’ofcure nebbie , da cui haueju- 
l’animoingòbrato: felirifchiaraua in modo, e 
fcrenaua il cuore, che non pure all’hora ; ma per 
più giornifenerefiauaconfolatojE fi prouaua 
alla giornata da pcrfbne triburariflime : intorno 
à cui per confolar!e,(I etano affaticati Religiofi 
ciotti , e moltagraur, e con ragioni molto viue, 
fenza sérirfene pCko follcuatejche ad vna vifita 
di F.Gieremia ; à quattro fue Temprici, ma affet- 
tuofifTimeparoleircftauanoconfortate tato, che 
era vna marauig.lia.Si cheque! fiume d’allegrez 
za,chegli fgorgaua dalla traquillitàdelTanima, 
e dalla Sperala delle glorie celefti : no contato 
di correre tacito per if baffo letto del fuo cuore, 
tenendolo' fereno a e lietoigiùgeua alle riue,e ba- 
gnaua le fpondedcl volto c5 mantenerlo sépre 
giocòdo;etraboccauadi più,&inondaua le ca- 
pagne all’intorno, rallegrando, e confolado co- 
loro ancoraché lo mirauano,e trattauano feco. 
Pure douendo noi Tempre fentire baiamente di 
noi ftefsi,e ferui inutili riputarci j ne per molto, 
che bene opriamo, potédo fenza fpcciale riue- 
latione diuina elfer certi, fe inoftrifiano veri 
meriti, e della noftra falute; negli humilifsimi 
ferui di Dio, con laviua Speranza della Gloria* 
per ordinario alcun timore s’è ritrouato mefeo- 
lato. Viddefiquelloaftetto in F.Gieremia (In- 
golarmente vicino à morte, quando domanda- 
toli da vn Frate molto fuo famigliare , con che# 

animo 
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de gli affetti più interni ; perche, come habbia- 
Prou. 15. ?. mo Jal Sauio , Corgaudens , non badandoli rin- 
chiudere la gioia infc Ùefto } £xiUrat faciem 
fa tralucer fuori , e rende fereno il volto , e gio- 
■9 in condo, e JB del grande Antonio, fcriue A tana- 
Ai.iomj. f 10)C heframillejiriconofceuafubitoal conten- 
to^ ferenodellafaccia.Cosìfemprehauea Fra 
)/ Gieremia lieto il volto , e fparlo di confolatio- 
ne : & inguifala bocca fpeflbridécc: che l’hau- 
rebbe attnbuito ad animo poco raccolto , chi 
nonhauefTe hauurocognirionedel molto fpiri- 
to,che era inlui: ònon haueife ragioneuolmé- 
tc difeorfo. Comealtri alhncontro, lo dato del- 
la fua confidenza an gelica ne cauauano, e la pa. 
ce interna , e la feremtàpoffedute da lui . Nella 
guifa apunto, che in quella d’Antonio , Amm x 
puntaiem agnofeelant ex risulta ; & *r per fpecu là cor - 
poris grati am fanti 4 mentis intuelantur. Et era vna 
cotale allegrezza chiara tanto, c tale :che,co- 
/ s. Petrus m e quella già di / Romualdo, paffaua à ralle- 
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vita S. Ko- grar gli animi di coloro ancora , che lo miraua- 
muaidu n0# Onde Frati talhora molto graui, ripieni tut- 
ti di fpirituale contento, fpinti da molta deuo- 
tionc, abbracciauano per loro cófolatione quel 
buono Vccchio,lobaciauano,efi raccomanda- 
uano affettuofamentealle fueorationL Per me- 
fto,& afflitto, che fi ritrouafle vn Frate,ò vn Se- 
colare: al vederlo lieto tato, e giocondoià quat- 
tro parole di conforto detteli da lui, fidilcgua- 
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muo in vn tratto l’ofcure nebbie ,da cui hauea^ 
l'animo ingóbrato: felirifchiaraua in modo,e' 
ferenaua il cuore, che non pure all’hora; ma per 
più giorni fe ne refiaua confidato; E fi prouaua 
alia giornata da pcrfòne tribulatiflìme : intorno 
à cui per confidarle,!! erano affatigati Religiofi 
dotti , e molrograur , e con ragioni molto viue, 
fenza sétirfene pffto folleuatejche ad vna vifita 
diF.Gieremia:à quattro fuefemplici, maaffet- 
tuofiflime parolcrrcftauanoconfortate tato, che 
era vna marauiglia.Si chequel fiume d’allegrez 
2a,chegli fgorgaua dalla traquillitàdell’anima, 
e dalla Sperala delle glorie celefti: no conteto 
di correre tacito per il bafio letto del Tuo cuore, 
tenendolo fereno,e lieco:giugeua alle riue,e ba-. 
gnaua le fponde del volto có mantenerlo sépre 1 
giocódo;etraboccauadi piu,&inondaua le ca- 
pagne all’intorno, rallegrando, e confolado co- 
loro ancora, che lo mirauano,e trattauano feco. 
Pure douendo noi Temprefentirc baflàmente di 
noi ftefsi,e ferui inutili riputarci ; ne per molto, 
che bene opriamo, potédo fenza fpcciale riue- 
lationediuina efler certi, fé inoltri fiano veri 
meriti, e della noftra falure; negli humilifsimi 
ferui di Dio,con la viua Speranza della Gloria* 
per ordinario alcun timore s’è ritrouato mefeo- 
lato. Viddefiquelloaftetto in F.Gieremia fin- 
golarmente vicino à morte, quando domanda- 
toli da vn Frate molto fuo famigliare, conche» 

animo 
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animo egli fi ritrouafle ? Rifpofeli, che temeuaj 
douendo comparire auàti al Tribunale di Dio. 
Senza dubio veruno,Iifoggiunfeall’hora colui, 
che grande occafione haurebbe di temere, fo 
nell’epere proprie hauelfe Sfondare la Speran- 
za della Tua falute:poicbe, oltre alle colpe coni- 
meflc: ancor l’opere buone da tate imperfettio- 
ni erano fiate accompagnate: che per feftefle 
non meri taua no diefifer grate àgli occhi diuini; 
ma che all’infinita bontà , e mifericordia di Dio 
douca la Tua confidenza appoggiare j à i meriti 
di Crifto , per faluarlo , tormentato, e morto } al 
fangue di lui fparfo,che bagna, purga, & auualo- 
ra l’opere noftre. Che de’ particolari, e fingola- 
ri benefici j da Dio fattigli per condurlo in Pa- 
radifo,douea ricordarli : col cauarlo di cafa , ti- 
rarlo alla Religione, e per corfo d’anni così lun- 
go confcruarcelo poi : E che in Cielo la bene- 
detta Vergine Madre di Dio è per noi mamma* 
rellainfieme,&Auuocetanoftra ; edouea ba- 
carli qucfto à fare animo gràde, c dar bando al 
timore ? Quafi rifehiarato da nuouo raggio di 
luce àquefie parole: rifpofe egli Cubito, sì, sì,& 
in vn tratto ferenare fc gli vidde il volto, e ritor- 
nare alla folita fua tranquillità , & allegrezza : 
perche Heneplacitum ejì Domino Cuper timctes eum\ 
dille il Profeta, & inetsqui fperant fuper miferi - 
cordias eius . 
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CAPITOLO IX. 

L A Carità, che ( quali Albero della vita ne! 

mezzo delParadifo) fi radica nel fondo 
del noftro cuore: è quella Virtù fublime: da cui 
l’amenità péde tutta dell’anima noftra,e la per- 
fezione. Peròche da quell’vno Albero, alle cui 
radici forgeua il fonte, a che gl’inatfiaua tutti: * s.Gregor. 
riconofceuano gli altri di quel delitiofo giardi 
no i frutti,! fiori, le frondi, il verde, il fucco,e la 
vita;e che nel mezzo lo piantò Dio, b Vtcxterab s. Ambr.’ 
lignacius rviriditatcflorerent . Affermò Sant’ Am - 1 ’ 59 
brogio. E da quella, l’altre Virtù tutte, che ina- 
nellate concorrono à rédere vn Paradifo l’ani- 
ma criftiana: la forma riceuono,la vita, la nobil- 
tà, il merito, e la fermezza; S t in lei,che legame Ad Coiof.*; 
è della perfettione,quafi in vn centro, fi vnifeo- n ‘ 4 ‘ 
no, e fi (fungono infieme fra loro. Onde nella* 
guifa,che l’anima & auurua , & vnifee tutte le* 
membra, comprfcc il corpo , c lo perfettiona ; e 
feparatane, fifciolgononeceflariamente quel- 
le: cade quello , e fi muore ; ftringc quella vna 
Virtù l’altre tutte, e róde compito il corpo della 
perfezione criftiana; e mancando, languiscono 
l’altre,e fi di(foluono:ruina quello, c perifee. Si 
che,fe volle c vn Gentile, che le Virtù tutte do- c Socrate*, 
ueflero diffinirfi per la Prudenza ; con molto 
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x Auguri, i. maggior ragione fu (limato da vn Santo d do» 
EccleC c.ij! uerfi f' arc P er * a Carità . Quefto fù l’Albero del- 
la vita piantato da Dio nel cuore di Fra Gere- 
mia : & in quefta carità cacciò egli radici tanto- 
profonde: cheviuamenteardendone, giunfe 
quefta Virtù ad hauere con eccellenza in lui , & 
Ad Ephef.j» i fiti,e le mifure tutte a (legnatele dall’ Apoftolo. 
In charitate radicati , @tr fundati y rvt pofsitir compre - 
hendere cum omnibus fanciis, qu<e ftt latitudo ion- 

gitudo)$r fublimitas , profondi*. Era in lui quel- 

Jnen^j^^^mplicità rara, e in cui fi compiace oltre 
f ibid. modo Dio, f l’oft'erirono i Santi , e fù da lui lo- 
iobc.j. i.. data inGiob.. V'trfimplex. Con che fpogliato il 
cuore d’ogni affetto di cofa che fiafotto Dio: 
puro, (incero , in Dio folavnifce , e ripone tutti 
gli amori fuoi : Dio folaftima ,ne cura di cofa, 
che fuori di Dio firicroui , fe non in Dio , ò per 
Dìoì Quefta, per ragion: dell’oggetto) fù l’altez- 
za apunto della Carità, dichearfe quefto fuo 
Senio:, folleuandofioltreogni cofa à Dio folo, 
che amò>con purifTnnOje fmcerilITmo affettojfo- 
lò cercò in tutte le fue attioni , & operationi 
efterne,& interne ; l’adempimento della fua sa- 
ia volontà bramò, i’honore, c gloria fua 5 ne di 
cofa à lui inferiore fe conto, fe non in quanto à 
lui in qualche modo fi riferille. Si prouaua que- 
llo ogni giorno 5. pcrciòchc eftendo à fentenza 
tSmach^'^i Gerolamo Santo , g Prima Monachi ^virtus 
de obicu Pa- contemnexe homimm indie ia ; gli ftimaua egli tan- 
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to poco, che affatigandofi pcrpetuaméte in fer- 
uigio del profIìmo,e di Dio : quado co tutto ciò 
li veniua detto, altri no appagarli, di alcuna del- 
le Tue attioni : era fua ordinaria rifpofta, Qgefto 
è il minore penfì ero, ch’io mi habbia . Donde, e 
dal procurare di celare à gli occhi humani,quà- 
ro commodamente poteua , i fauori riceuuti da 
Dio: (come più à lungo diradi altroue : ) fi fcor- 
gcua chiaramente quanto fuori d’ogni altro ri- 
fpetto opralfe tutto per piacere à ifoli diuini . 
Ne baftaual’hauerc tutti gli affetti folleuati iiu 
luifoloiche fu l’altezza della fua Carità fubli- 
mc;mal’amò eccefsiuamente: che fù di lei la 
profondità grande. Difuococoslaccefo, che» 
l’ardeua nel petto,eco$ì viuoiappariuano le fià- 
ine di fuori ;Nell’opreper feruigio di Dio fatte 
Tempre da lui con marauigliofo femore : da cui 
riceuono il pefo,e fono oltre modo refe pregia- 
te; Nelle parole, colle quali ad amai lo, e feruir- 
lo perpetuamente efTortaua gli altri e Secolari, 
eFrati: & ad oprar tutto per gloria fua, eper 
folo piacerei lui . E ricordeuolc di quanto da 
quel Vecchio era già flato afe detto: bene fpef- 
fo diceualoro , Amiamo quello gran Signore: 
perche merita d’eflerc amato : & hà fatto per 
noi quanto hà fatto, e paga così bene chi lo fer- 
tie; ma, vedete, bifogna feruirlo con amore . E 
gli vfeiuano quelle , & altrecotali parole coiu 
eccello tale di fpirito dalla bocca; che pareua- 
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ik) vfcirc da vna fornace acccfa . Apparirono 
nell’ardentifsimo zelo dell’honor diuino,che li 
rendea infofFnbilil’ofFefevdicejò vedute da al- 
tri farli.Ondeabbattendofià vedere perla Cit- 
tà attione colpeuole di momento: ò vdire altri, 
che biaftemafle : fe gli torceuano le vifcere per 
l’affanno, che ne fentiua ; ne poteua refiarfi d’a- 
uertirnclo,e correggerlo : có parole molto dol- 
ci talhora ; e congraui riprenfioni, &afpre tal- 
volta, come dalla qualità de’ difetti fi richiede- 
ua,c dall’altre circonftanze,che vi concorreua- 
no. E così per ordinario ammoniua tutti à fug- 
gire qualfiuoglia offefa di Dio : all’oflferuàza de' 
Tuoi comandamenti: à conferirne la pace fra lo- 
ro: perche, doue è la pace, è Dio,diceua egli : c 
doue c il contrario, è il Demonio . Z.eIo , che fe 
fcuopriuacon gli altri, faceua di gran lunga più 
feco lleiro,allontanandofida qualfiuoglia colpa 
per minimajche fufle . Perche, le in vn volto per 
altro bello, vn neo, auuenga,che picciola mac- 
chia fia, aggiunge talhora grada, e bellezza 5 al 
Ma parere nondimeno di colui, a NiMusm mro io~ 
zo. Jlo netttts ^,imperfettione non fi ritrova', béche 
leggiera: che non renda in parte vn feruodi 
Dio, brutto, e deforme. Onde facea in tutto co- 
nofcerft perhuomo femplice, & arricchito di 
quel cado timor di Dio ,e filiale , che effetto è 
della Carità, e di cui due fono i moti: Verfoil 
benel’vno, con che àpiofifoggetra, & humi- 
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lifsimamente lo riuerifce ; & c perciò detto rie- 
chiffimo Teforo. E verfo il male, che può fepa- 1 * 11 ' 3 *'* 
rarnelo , l’altro : fopra tutto abborrendolo , & à 
tutto fuo potere Recedcns à malo: con chcèfe- 
deliffimo Cuftode di teforo tanto pregiato . Il 
quale, per non lafciare efpofto ad eiTer predato: 
della guardia della porta hauca egli diligenti^ 

(ima cura, b Ordinario paiTo è della Natura, che * AritUib.» 
quel membro Ca nell’Animale il primo à mori-a^Sc?^ 
re, che dopò gli altri tutti lì ridulfeà perfettio-^ PIin - l,b * 
ne j & airincontro , muoia vltimamentc quello, ll ' c ‘ i7 ' 
che già fu cópito prima d’ogni altrojquafi ritor- 
nando la Natura indietro, e di là cominciando à 
disfare, onde vltimamentc alzò la mano: edif- 
foluendo il tutto per ordine, fi riduca finalmen- 
teà diftruggere , oue prima la pofe. c Che il c A 
cuore fia ncll’huorao il primo à compirfi: ela> 
bocca, e la lingua l’vltima: è cofa troppo mani- 
feda: e da ciafchuno, che sà, chiaramente s’in- 
tende . L’efperienza poi ogni giorno n’infegna, 
che quefta è il primo membro à mancare, &è 
l’vltimo quello. Dietro alla natura caminalo 
Spirito, d Morris •vnieum fere ofrium lingua e [i,d. Chiyfoft 
difife Grifoftomo . La lingua per ordinario c la* In pfal ‘ 
prima à corromperli j e per elfa caccia il piede 
la morte , & entra ad vccidere finalmente ram- 
ina, rubbàdole il teforo della grafia, e colla gra- 
da Dio ftefìfo . E chi diligete cura ha di quell’en- 
trata: e quel membro fcampa dalla morte: cu* 
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flodifceinficme Iungaméte il cuore, campa l'a- 
nima dall’eflere predata , c dal perire. Somma* 
vigilanza vsò Tempre Fra Gieremia nella guar- 
dia di Porrà tale, acciò qualunque colpa non* 
palfalfeà contaminare l’anima:aftenendofi per- 
petuamente ,non Tolo da parole in qualfiuoglia 
modopcrniciofc,macon diligenza grande dal- 
l’otiofe ancora. Capitale inimico di chiacchia- 
xe,non fi vedeua in conuerfatione à ricrearfi co 
gl i altri: ancora in que* tempi, che dopò lunghe 
fatigliele douendone imprendere dcU’altre:per 
xeTpirare,e xiceuerne qualche follcuamento,fo- 
gliono i Frati religiofamente farlo tra loro. Nò 
vfeiuano mai da quella benedetta bocca altre» 
parole, che neccffarie,òdiedificatione. On- 
de cuftodito quell’ vTcio con tanta accura- 
tezza .: ne reftò infieme guardata l’anima di ma- 
niera, chepiùtertimonij Religiofi, e degnilfimi 
di fede hanno con giuramento deporto : dopò 
l’hauer feco praticato famigliarmente per lu- 
go corfo d’anni, non hauer mai veduta in lui co- 
fa: onde poteflero intendere, che Tulle egli in- 
corTo incolpa veruna , benché molto leggiera. 
Si che alTaltifiìma Carità, colla quale Tolleuolfi 
à Dio : non baftò l’cflère profonda , amandolo 
ardentifsimamente; ma fù lunga quanto la vita: 
continuandoli quello maraujglioTo femore per 
tutto il corfo di quella intiero, e viepiù Tempre 
auanzandofi: troncando tutte l'occalioni d'in- 

tre- 
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tepidirfi ; e quelle tutte abbracciando , ondcr 
accrefcere fi potelfe.Quindi fu il fuggire soma- 
mente l’otio, come veleno dell’anima, per i be- 
ni, che ne toglie, e per i mali, di che n’aggrauaj 
Poiché, effondo quello della vita prefente,il té- 
podi affatigarciadatteforare meriti ; e quello 
della futura , di godere in ripofo de’ proportio- ' 
nati premij acquiftatij ad ogni modo de’ mor- 
tali communemente e gran parte della vita fe r Se n e T ca e P* 
ne palla in- operare male, gradifsima in operare i uiu . 
niéte, tutta in operare altro da quello, che dou- 
rebbomo. Et inuitandoneàfùggirIo>(oItre alle 
creature tutte, che fono in perpetuo moto, & 
operatone) rifteffa noftra conditione nata alle 
fatighc,come l’ Vcello al volo i gl’iftefsi ftrumé- Iob * 5-7* 
ti,e le forze datone, non già in damo dalla Na- 
tura v tira perche Adoperiamo 5 chi col non fer- 
Uirfenc, le fcpellifceneirotio, detto già/' Se-/ Seneca, & 
polcro dcll’huomo viuo : merita non hauerle , e 
veramente morire „ Non fa veduto Fra Giere- 
mia gettare vn mométo di tempo mai ; era fcm- 
preoccupato in opere fante , in perpetue fati- 
ghe,ò raccolto con Dio , ò in feruigio della Re- 
ligione, ò in aiuto del profsimo .. Òndcauueni- 
ua, con iftuporeMi coloro, da cui era offoruato: 
che ancora giunto ad età molto graue,faceua 
più egli folo, di quanto haurebbono fatto tre al- 
tri Frati inlicme,bench e giouani, e gagliardi . E 
così elfortaua efficacemente gli altri ad occu- 
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partì continuamente bene ne gli eserciti; di 
Marta, e di Maria . E fé talhora ne vcdeua alcu- 
no otiofo , fpeflo l'ammoniua à non perdere il 
tempo, à nonfpenderlo in ciarle, ad affatigarfi 
fedelmente, à farervificio fuo con diligenza 5 e 
quando ne l'auanzatte ,à ritirarfi,e fare qualche 
bene , che fe l’haurebbe poi ritrouato alla mor- 
te. Spogliato egli àqueftomodo di femedefi- 
mo,e ftrettoper amor con Dio: non Iafciando 
s Brrrr a ^* ot, ° puto di luogo: ne alla triftezza Io lafcia- 
‘cius de "in- ua,&allamaninconia,^ chedall’otio nafce,e 
ter. de me. dall’amor troppo tenero di noi fteltì , e troppo 
dolcejCome le tignuole,chegli rodono, nafeo- 
no ne* panni dal non adoprargli col tenergli 
rinchiufi : & i tarli ne* legni , dairdfer troppo 
x^c.40. 1 b molli, e troppo dolci*, b oue difficilmente auuie- 
ne ne gli amari,e ne’ duri. Ne fu merauiglia,che 
confcrtiandotì egli tanto lontano dall’offefe di 
Dio, e perpetuamente impiegato in fuoferui- 
gio: fi vedette fra qualunque auuenimento fere- 
no,8i allegro *, Perche il /oggetto nóficorrom- 
pcperqualtìuoglia accidente, cheli foprauen- 
ga,ò fe n’allontani ;&i Semi di Dio,qualcegli 
era, le fole volontarie colpe reputano fofianza: 
e di quefte fole s’accorano; ogni altra feiagura 
non toglie loro la pace, e la tranquillità, elio 
godono, haucndole tutte per accidenti; e come 
‘ Tre u. x*.ii. n’infegnano iProuerbi . Non coxitrijlabit lajìu»i~* 
quidquid ex accidftit. Effetti dell'Altezza , Pro- 
fondi- 
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fondità,e lunghezza della Carità, in cui era egli 
radicato: e che radici così profonde hauea cac- 
ciate in lui. E di cui apparirà chiaramente Pam* 
piezza da quanto dell'attioni fuc fi tratterà ap- 
preso . 

CARITÀ’ VERSO I PROSSIMI.' 
CAPITOLO X. 

D VE fono i ripoftifsimi feni del noftró 
cuore, primo fonte, e principale , onde 
featurifee la vita naturale: ne’quali ge- 
nerandofi gli fpiriti vitali , e fgorgando per la 
bocca di ciafcuno di loro: corrono per Parte- 
rie, s'introducono in tutto il corpo, e li fommi- 
niftrano vita, a Hi fonte* funt human* natur*:*H ypocr; 
(feri (Te Hipocrate ) & hi f lumina fune , quibus ro- corde! **** 
t Htn corpus irrigatur , atque hi edam <zritam homini 
conferunt . Affinché merauigliofamentc virico- 
nofchiamo adombrato noi, che due fono anco- 
ra quelli del noftro fimbolico cuore , onde due-» 
fiumi vengono fuori: &idue rami dell'Albero 
della vita , che vi fi radica : Amor di Dio,& A- 
mor de’Profsimi: onde abbondantemente fi sfi- 
ttimi ftra all’anima vita più nobile, e fopranatu- 
rale,e compimento pieno di perfezione criftia- 
na : già che, come n’infegnò Crifto . In his duobus Matthx.n. 
mandatis •vniuerfa lex pendct,& Prophet* . Ma fiu- 4 °* 
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mi, che da vn folo fonte nafeono : e rami , che 
dall'ifteffa radice forgono: piegandone à i Prof- 
fimi l’ifteffo Amore , che nc folleua à Dio : e per 
quello, amando quelli ; e mentre l'amiamo, co- 
lui pure virtualmente amiamo, per ragione di 
cui ramiamo. Quella fu l’ampiezza grande del- 
la carità, che fi ritrouò in FraGieremia,la quale 
fi diftefe à i ProlTimi di maniera: che concorren- 
done alla perfezione di vnCriftiano la Vita at- 
tiua parimente , e la contempIatiua,come al co- 
pimento del Corpo la mano, cl'occhio; &ouo 
quella fparge,e fatiga : quella riceuc, e gode : e 
riceuuta frale braccia di Dio, fucchia nettare^ 
diuino dalle fue poppe, e gufta arra di Paradifo; 
benché effortafle egli ordinariamente gli altri 
ad appigliarli à gli efferati) di Marta > e di Ma- 
ria ; e fuffe huomo di molta oratione ; fpogliato 
nondimeno di fe fteffo, & ardendo tutto d’amo- 
re: à guifa d'vn’ altro Paolo , che Optabat anaths- 
ma ejfeà Chriflo pro fratribus fuis : affermaua non.» 
defidcrarcda Diolagratia dcll’Eftalì, e dello 
delitiecelefti,che feco vanno; acciò rapito ,& 
afforbito in lui , non fuffe impedito da gli effer- 
citij di Carità verfo i Proffimi: al fuo parere iiu 
quello più importanti de’ primi; percioche,oue 
l’Ellatico refta obligato à Dio, da cui la riceue,à 
chi s’affatiga, e patifee per feruirlo ne’ Proffimi, 
refta debitore l’ifteffo Dio. Ampiezza di Carità 
valla per ogni verfo, che fi confidai; poiché ri- 

fpetto 
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fpetto à i Soggetti : oltre alla domita à gli habi- 
tatori del Cielo, & à fé flelfo : non fi flendeua. 
Colamento à i Religiofi , ma à i Secolari : non à i 
Fedeli foli; ma à gl’infedeli: non ài Viui; ma ài 
Morti ancora; e quali non riftretta fra i confini 
humanigiungcuain vn certo modo fino a gl’i- 
fteflì animali irragioneuoli . Se all’indeffcrenza 
haueremo rocchio: tutti amaua fenza eccettio- 
re alcuna. Se à i beni delle cofe amatejl’anime, 
i corpi, le facoltà . Se à gli effetti da lei partori- 
ti: & à i mezzi, con che la fcuopriua loro : v’im- 
piegaua tutto, efteriore, interiore, parole, haue- 
re,e la perfona ifteffa . Tutti amaua oltre modo; 

E come l’Amore di Dio à tutti fi (tende fenza^ 
eccettione alcuna: e pofTono tutti, volendo, ef- 
fer partecipi de* Cuoi doni , & arricchirfi delle 
gratie fue ; che perciò Fonte de gli horti è det- nt ’ 4 ' IJ * 
to,che tutto inaffia: è Pozzo d’acque viue,onde 
poflòno tutti cauarne; così fenza eccettione al- 
cuna à tutti indifferentemente giungeua l’affet- 
to ampiflìmodi quello fuo Seruo . Et amando 
tutti, Quis inprmabatur , & egli coll’ApoftoIo non ^ ad j < ^ >rint * 
inprmabatur? Non era altri opprelfo da necelfi- 
tà, afflitto da tribulatione alcuna, che egli con 
tenerifsime vifeere non lo compatilfe : non s’af- 
fannafleà gli affanni fuoi: e non parefle ftrug- ^nEz°e™’ 
gerfi tutto il fuo cuore in quella Padella mille- in Uiudc.4. 
riofa d’Ezccchiele . Fino à gli Animali irragio-|^ a ™ e ^ b * 
neuoli arriuaua l’affetto della fua compafsione; 

O 2 giache 


I o 8 Cariti i <verfo i Profsìmi 

Proui è. ià- giàche hflus (come habbiamo da Salomone) 
Septuag.* - Mifcrdtur animus iumentorum fuorum. E vedendo- 
gli in alcun modo patire, fé n’affliggeua, dicco- 
- do, che quei poueri animali , benché haueffero 
necefsità,e patiffero, non fapeuano, ne poteua- 
no manifeftare i bifogni loro , come noi altri 
polliamo. Vifcere di pietà Tempre aperte , colle 
quali amando, e compatendo tutti, tutti indiffe- 
rentemente fi sforzaua d’aiutare ne’ bifogni lo- 
ro : e fi fcuopriua con quefto non foto Simplex, 
Prou. i n. gran Terno, Stamator di Dio,maK/r, vero huo- 
Septuag!”^ roo: à cui è tanto naturale Teffere benefico , che 
v uig. homo il Tollcuar l’altrui miferie èfuo proprio frutto, 
indi gens, mifericordU etus. Et acciò più dolce 

lo produceffe,epiùabbondante:à guifa d* Agri- 
coltore, che à tale effetto inetta più volte vn Al- 
bero con rampollo tolto dallo fteffo : ò da altro 
dell’ifteffa fpecie, ma migliore ; Dio, quafi eoo» 
mazza tolta dall’huomo ifteftò, Fineftòj coman- 
cJ ant i 0 ]i pamare il profumo, come Te fteffo* per- 
che, come niéte fa I Inforno di acerbo, e di ama- 
ro verfo Te medefimo : fuffe ancora verfo gli al- 
tri tutto piaceuole,e dolce . Con altra fimile,ma 
molto più eccellente, ritornò ad indiarlo Cri- 
fto Dio, & huomo iniieme : quand ottóne he da 
lui, e per lui , maggiori fuffero i frutti della mi- 
fericordia, e più foaui: nel tronco dell’huomo,à 
guifa di ramicello, cacciò quafi Te fteffo : affer- 
Matt.c.ij. mando, che àfc haurebbono fatto ciò , che fa-. 

celierò 
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cetorò altrui . Onde chi chiufele vifcere della, 
pietà, lafcia di rendergli : fi difnatura, & è quali Match, 
non huomo . Ad ogni modo,hauendo ordine la 
Carità, benché Tempre fi vedeto Fra Gicremia 
carico di cotali frutti dettati dalla Natura, e co- * 
mandati da Dio : l’anima, che è la più degna , e 
che di tanto gran lunga auanza il retto, più ama- 
ua in loro, e prima d’ogn’altra cofa procuraua 
di folleuare . La cui falute è la cofa più bramata 
da i veri Terni di Dio , dopò la Beatitudine eter- 
na; ne potendo in qucfta vita godere di lui ali* 
aperta : il vedere, che altri lo Temano, come de- 
uono: &à Tproni battuti corrano alla volta del 
Cielo ; è quell’vna Tola cofa, che compitamente 
gli rallegra; Che perciò pregaua l’Apoftolo: 

Implete gattdium meum. Et auido di ciò Fra Gie- Ad Philip, 
remia, oltremodo, non può fpiegarfi quanto fi cumcniiw?' 
cruciato ad ogni offcTa , che vedeto , ò vdi to, 
farfià Dio; con che affetto auucrtitoidifettofi: 

E che fino à quegli Infedeli correto con tanto 
fuorifchio;con quanta carità ammonito tutti 
ad amarlo,c feruirlo : vbidire à Tuoi fanti comà- 
damenti,e sfuggire il cótrario ; procurando fio- 
ra dilettargli coni premi} riferbati in Cielo à 
gli otoruatori di quelli ; hora di atterrirgli eoo, 
l’acerbità delle pene, dalle quali Tarano nell’In- 
ferno tormentati i tranfgrctori. E di cui hauen- 
do già prouato in Te medefìmo quanto lo Tpaué- 
tofuto efficace à far rifoluere vn’ huomo àdif- 

, preggiar , cejc ; ClO0 
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preggiar tutte le co fé del Mondo, e darli da do * 
uero à Dio: fi sforzaua d’imprimerlo viuamente 
ne gli animi altrui : raccontaua ciò, che à fe era 
auuenuto , alla deferittione dell’Inferno fattali 
da fua Madre : e ne cauaua frutti merauigliofi. 
Cotal difeorfo, vna fral’altre volte, fè egli alla-, 
prefenza d’vn’infclice,che per ventiquattro an- 
ni continui era ftato inferamente inuolto ìil» 
adulterio, fcnzacauargiouamcnto alcuno da* 
mezzi , che fi fuflero prefi per trarnelo fuori . E 
ballò l’vdirlo: e fatto dal Seruo di Dio c 5 quella 
forza, ch’egli folcuajpcrche immantenente firi- 
folueffedi mutar vita: lo promettere à Dio:o 
l’effeguiffe poi con fomma edificatione del Mo- 
do: e confolatione della fua Cafa ifteffa , che ne 
viueuaafflittifsima. £ quella indifferenza, ch’e- 
gli haueua,era tale, ch’efcludeua nilfuno, ò me- 
riteuole, òimmeriteuoIe,chefi fuffe; ama ua tut- 
ti, con tutti fi fuifeeraua; & in qualfiuoglia afflit- 
tione,ò bifogno , che altri fi ritrouaffe , ò Frate 
fuffe,ò Secolare : tutti fi sforzaua di confolare,e 
foccorrere con ogni modo à fe lecito , e polfibi- 
le. Perciòche,fe bene delle Gratie, la più anti- 
ca finfero già congiunta in matrimonio 5 l’altre 
due lafciarono Vergini libere; à dinotare, che il 
beneficio, à chilo merita fi deue come la mo- 
glie al marito 5 anzi à giuditio di queU’antico . 

PubliusMi- ‘Beneficium dando acccpit , qui dipnodedit. Oue à CO- 
mus. . . V • • j 1 • • 1 \ • 1 

lui, che ne menti, ne demeriti ha per nceuerlo; 

ouero 
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èuero affatto n’è immeriteuorc : in libertà no- j 
ftra è di farlo : ne da ragione alcuna vi Tramo 
aftretti. Molto meglio volle b Lattando, che fi pj^ anr, ‘ 
fìngeffero tra le Gratie, perche c à tutti dobbia- * chryfoft, 
mo farlo : o degnilo non degni* o indegni le ne cp .adHcbr. 
rendano; et benché con giuditio, e con ordine: Au 8- mEu ‘ 
quelli anteponendo à quelli, fe di Vergini noiL, & feq! c ó4 * 
vogliamo renderle meretrici ..Dalle parole co- 
minciauailSeruodi Dio,edaqueftepaffauaài ig 9 .b.Ma! 
fatti; poiché fe fino à colui e affermò, che Amor 
docet muftcam 3 molto più 1* Amor Criftiano oltre- e Ciemcns 
modo foaue , e dolce, refidente in vn anima : ri- & 
dondàdo di fuori, hàforza d’intenerire vn cuo- 
re per duro, che Ila : per inacerbito, di mitigar- 
lo : per affannato, & anguftiato , di confidarlo. 

Con dolciffime parole cercaua egli di confor- 
tare coloro, che vedeua bilognofi, & afflitti , cf- 
fortandogli allapatienza; proponendo loro gli 
effempi di Crifto,e de’fuoi ^rincorandogli, ani- 
mandogli à ricorrere alla benedetta Madre di 
Dio,à confidare in lei , à fperarne loccorfo . Ne 
reftauaquì ; ma douendo i Grandi, quanto mo- 
derati in ciò, che appartiene al trattamento del- 
le cafc loro; altrettanto effere liberali co i po- 
ucri. f In re familiare fummo, parfimonia uti y in f De Mace- 

publica hberaltfsimumejfe . De* quali, e de gli ab- nate * 
bandonati, c bene fpelfo oppreflì da i più poten- 
ti, è tanto loro proprio hauer cura: g che quelli & Exocfo 
erano i negotij più importanti confcgliati à 
k, Mosè 
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Phiio hb.de .\j os è da fuoSocero,à douerfar paflareper lèJ 
Ptìocip. proprie mani sera commettergli altrui 5 loccor- 
rcuabene fpeflò Fra Gieremia gli affannati col 
raccomandargli a gli Vociali : acciò haueffero 
loro rocchio , non permetteifero loro ag graui j, 
e nefpcdiflfero lecaufe.Pregaua ancora i ricchi, 
che faceffero loro dcll’elemofine ;defTero delle 
fuc veflimenta vecchie à poueri vergognolì : à i 
quali, ò glie le porgeuadifua mano, ò manda- 
uali, acciò da coloro le riceue(fero,che à fe l'ha- 
ucuano promdfe. E fingolarméte, quando s’ab- 
batteua in alcuna pouera Orfanella, s’ingegna- 
ua d’accomodarla alferuigio d’alcuna Donna*» 
nobile, ò che IefufTe fatta, ò data alcuna veftejò 
che alcuna di quelle doti le fuffe afsegnata,che 
da luoghi pi j fogliono darfi à tali ; & in fomma 
tutti fi sforzaua di fouuenire in tutti i modi, che 
poteua . E quado altro nò l’era pofTibile,fi ftrug- 
geua di compafsione: e perconfolare quegli af- 
flitti, prometteua loro di raccomadargli à Dio; 
e lofaceua poi con affetto gtande, e non minor 
frutto di coloro, per cui pregaua . Eprouauano 
quefti effetti della fua carità , ò forza delle fue» 
orationi, oltre à i Viui,i Morti ancora: 1* Ani me 
: de* quali ricorreuano à lui per aiuto , e ne refta- 

uano giouate , come dirafsi al fuo luogo . Vna 
delle prime letrioni dalla buona fua Madre let- 
te à Fra Gieremia ancora fanciullo, fu la libera- 
lità con i poueri. Quella l*infegnò,eperfuafe di- 

uezzato 
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limato appena dal latte , &in quelTanimo te- 
nero cosi viuamentes’imprcfle , e radicò nelle 
vifcere,chc non fé ne cancellò, ò fuelfe più mai; 
ma crebbe vie più Tempre fino al mandar fuori 
4 o fpirito. Fin da giouanetto cominciò ad eser- 
citarla, facendo loro parte di quanto l’era afse- 
gnato per Tuo foftegno : e più haurebbe voluto 
dar loro, fe rattenuto non fùfle fiato. Continuò 
à farlo in quelTauanzodLtempo, chevifscnel 
Mondo . Da che prefe l’habitoKeligiofo poi fi- 
noallamorte. Tempre larghifsimo à tutto Tuo 
potere fiù con ibifognofi, eco gli afflitti, i quali 
non fi contentaua di compatire col cuore, con- 
folarc con le parole, aiutare con le raccoman- 
dationi apprefsoglihuomini, e con Torationi 
apprefso Dio,come hò già detto ; ma col dare/ 
di più loro quanto lecitamente poteua ; già che 
di cotali attioni erano confapeuoli , e contenti i 
Tuoi Superiori . E veramente fe Dio s’honoraua D Thom. 
con i Sacrifici) antichi; perche con le Vittime, 
che fe gli vccideuano, fi confefsaua non fola- 
mente viuo,ma fóte della vita, à cui quella dell* 
animale fi confecraua, òpiùtofto fi rcftituiua à 
lui,da cui fi riconofceua;di gran lunga più fi ho- 
nora col fouuenire i poueri,e con ciò mantener 
loro la vira : quanto maggiormente viuo fi pro- 
tetta, & autor della vita colconferuarla, che col 
toglierla altrui . Oltre che à lui ftefso, che ccn- 
fefsa di viuere, Se efsere pafeiuto ne* poueri, in Matth. 25 
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vn certo modo fi conferua la vita in quelli. On- 
de à ragione alle Vittime è propofta laMiferi- 
ìcoit.6.6. cordia; c l’è grata in guifa : e per ottenere mifc- 
ricordia da lui, ha forza tanto grande Torationc 
de* poueri, òdeirelemofinaifteffa: che, con ede- 
re Maria Vergine la cómune fperanza del Mon- 
do: nella cui interceifione hanno i Santi riporta 
ogni loro confidenza : afferma ad ogni modo 
Lib. ». do Ambrogio Santo, che ancora ella liberaliffima 
Tempre coi poueri, appoggiò m qualche parte 
le Tue fperanze alle preghiere loro. Virgo corde-* 
humilis , animi prudens, non incerto diuitiarum ; fed 
in prece paupcris fpem reponenr . Fu merauigliofo 
quefto affetto in FraGieremia : gli occhi hau- 
rebbe dato loro ; onde quando vfciua dal Con- 
uento, portaua Tempre alcuna cofada difpenfa- 
re à coloro , ne'quali fi fuffe abbattuto . E per 
poterlo fare,andaua prima, che vTciffe,vna volta 
per lo Luogo, cercando, e pigliando quanto po- 
lena, pezzi di pane, caftagne,3c altre cofe tali ; e 
Angolarmente per Io Refettorio de* Fani, e per 
quello,- e per le Celle degl’infermi: doue Tem- 
pre n'auanzano dalle menfe communi , ò parti- 
colari. E quando taThora altri,fcherzando feco, 
li diceua , Fra Giercmia , che fate ? andate rub- 
bando? I poueri , i poueri ( egli rifpondcua ) noi 
habbiamo mangiato; i poueri non hanno cho 
mangiare. Onde il Difpenfiero mal volentieri li 
faceua capitare alle mani il Canertro del pano 
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auazato alla menfa de’ Frati." perche in vn trat- 
to lo votaua tutto . E fé colui , accorgendofene 
l’auertiua,Fra Gieremia reniate à manoj egli fu- 
bito, Voi fete auaro 5 fiate liberale con i poueri. 
Dillribuiua poi ciò, che prendeua: alle volte ad 
alcuni de’ poueri, che ritrouaua auanti la porta* 
delConuento; ma per ordinario à quei bifo- 
gnofi, che incontraua per la Città; onde nel ve- 
derlo, coloro, che lo conofceuano , & haucuano 
efperienza della Tua carità, fi rallegrauano mol- 
to, c fé gli accoftauano per riceuerne alcuna co- 
fa. E per il concetto grande communementc» 
hauuto della fua fantità,di quei tozzi bene fpef- 
fo gli chiedeuano perfone di qualità , ò amma- 
late : e dalle fue mani gli riceueuano con ringo- 
iar diuotione; e confeffauano poi di hauere col 
mezzo di quelli ottenute molte gratie da Dio. 
Nel ritorno, chefaceuaalConuento , fpeflofi 
menaua dietro più poueri . E fé per auentura 
n’incontraua alcuno liccntiato da i Portinai di 
quello fenza elemofina, fe n’attriftaua affai , di- 
cendo al Compagno , Date , @r dahitur a/obis 5 e 
faceualo ritornar feco; e lanciatigli auàti la por- 
ta: entrato nel luogo, giraua per tutto , cercàdo, 
e ritrouàdo alcuna cofa per fouuenirgli ; e ritor- 
nato ladaualoro. Vna mineftra difaue era or- 
dinario Tuo cibo nell’età più graue: e quella an- 
cora daua loro tal volta , c fe ne reflaua egli di 
fenza. Ne contento di così pafcergli , procura- 
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ualoro di più de* pezzi di panno vecchiareflo 
auanzato dalle toniche de* Frati, con che poref- 
fero rappezzarli : fino à dar loro glifciugatoi di 
lana, che egli portaua adoflo , acciò riceueflero 
il fudore abbondante , che da tutta la vita ver- 
faua fra le tante, e così graui fatighe, nelle quali 
eia perpetuamente occupato in fcruigio cde' 
•profiìiiiijC di Dio. Onde i poueri, quando erano 
taluolta licenziati da i Portinai fenza elemofina: 
non perciò fe n’andauano via ; ma gli pregaua- 
noà chiamar loro almeno FraGiercmia: certi 
di non partir da lui fenza riceucrne qualche co- 
fa. E dopò la fu a morte , lagnandoli diecuano; 
Habbiamo perfo Fra Gicremia , che in tutti i 
noftri bifogni ne fouuenrua . Ne bafiado à que- 
llo gran Seruo di Dio il non edere egli fatio mai 
di dar loro : eflortaua ancor gli altri Frati à fare 
il fomigliante,& i Portinai del Conuento fingo- 
larmcnte à cura de* quali c ladiftributione del- 
l’elemofine : e coloro,che coltiuauano l’horto,e 
foglionolorofomminiftrare dell’herbe à cota- 
le effetto: affermando Joro,che molto piu libe- 
rale farebbe fiato Dio con noi.*oue fe l’hauedè- 
ro abbandonatùfarebbomo ancora noi fiati ab- 
bandonati da lui. E finalmente quando non po- 
telfero, per non bauere,che gli confolaifero al- 
meno con dolche fante parole. Fòdato in quel- 
Prou.a8. » ? la maffima vcrilfima . Qui d*t paupert> non indice - 
hitx & all'incontro, defpicit dtprecanttm 
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neb’it penurì am\ diceua egli aflertiuamente, la ca- 
Lgione delle careftie , che fi patono , fenza fallo 
alcuno efière PAuaritia, con che chiudiamo le 
vifcere della pietà ài bifogni de'proflìmi no- 
stri; poiché Dio , che è tanto liberale con noi,e 
cifomminifira tanta varietà di cofe, per fofte- 
nerci con abbondanza: in pena dell'ingordigia, 
colla quale lafciamodi fouuenire à Tuoi poueri; 
ne flagella con le penurie. Adduceua in proua 
di quello, che fino à tantoché il tutto era fiato 
aperto nell’horto del Conuento della Concet- 
tane , & efpofto 6: à gli occhi , & alle mani di 
qualunque v'entrafle : vi s’ingroflauano le Ci- 
.polleà merauiglia, &haueuano tenerezza, o 
dolcezza eftraordinaria j ne vi fi generauano 
quei vermi , che Cogliono rodere i Cauoli 5 ma* 
dopò, che, per fottrarnelo,haueano cinto di fie- 
pi quel terreno, e rinchiufolo : e le Cipolle non 
giungeuano alla grandezzate bontàdi primate 
erano i Cauoli tniferamete diuorati da i vermi* 
affermando, che fe à lui fuffe da i Superiori data 
la cura dell’horto : haurebbe in vn tratto tolto 
via tutte quelle fiepi, acciò potefle ciafchuno 
prenderfi ciò, che Paggradifle.Con queftc,e fo- 
miglianti ragioni perpetuamente cflòrtaua i Se- 
colari ancora ad eflerc larghi coni poueri, già 
che Dio s’c fatto poucro per noi. E ricordeuole 
di quanto Pera fiato infegnato da fua Madre: 
quaficon gli efiempide’ Sacrifici; d’Abclle,edi 
AVà Caino: 
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Caino : pcrfuadeua loro , ( e cosi à i Frati) ad of- 
ferire à Dio nell'elemofina , del meglio, che ha- 
ueflero in cafa: e l’haurebbe egli mirata con oc- 
chio amareuole , & aggradita $ Oue , fe di ciòc- 
che non piaceua loro, l’haueffero dato, nonfe 
ne farebbe egli compiaciuto altrimente.Breui 
confini erano all’ ampiezza della Carità di Fra 
Gieremia il fouuenireiproffimie con le paro- 
le, e con relemofine . Si ftendcua più oltre , ad 
impiegare in loroferuigio, & aiuto la propria 
perfona iftcffa. Era ecceffiuo l’affetto, che in ciò 
• fcuopriua con tutti ì’Hore , e le Gratic finfe- 
ro Sorelle gli antichi , e figliuole degl’ifieffi Pa- 
dri} acciò n’intendeffimo, chedeuono i benefì- 
ci j farfi in tempo opportuno 5 Et egli l’offeruò 
compiutamente 5 poiché fi ritrouò mai , che da 
Frate alcuno fe li chiedeffe aiuto : che egli fubi- 
to non ftendefle le mani à porgerglielo , ò pro- 
curale di fodisfarloin quanto poteffe. Quando 
vedeua il bifogno, tutti aiutaua ne gli officij, & 
elfcrcitij loro, Infermieri, Hortolani, Cercatori: 
feopaua , lauaua gli habiti, non fidamente do 
gl’infermi; ma bene fpeflfo de’Frati fani ancora: 
e con diligenza tale, che molto più netti, e po- 
liti gli rendeua loro, di quanto haurebbono fat- 
to gl’ifteffi , che fe ne feruiuano : dalle cui celle 
andaua egli à prendergli, fcnzaafpcttare, che 
gli fuflero portati : & haueua egli cura d’afciu- 
gargli; c netti, & afeiutti di riportargli poi loro. 

In 
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In fbmma non fi ritrouaua Frate fri necefsità al- 
cuna, che egli,accorgendofene, non lo foccor- 
refle. E fcuoprendoft nella prontezza, e pre- 
ftezza , colla quale i benefici; fi fanno , la gran- 
dezza deiraffetto, ch’è la colà più filmata : per- 
che Omnis benignità! properat ; ( difie Seneca ) & Ibld c,i *' 
proprium f adenti s libenter , e(l citò- facere : fuifcera- 
tifsima fi manifeftaua la carità fua nel modo , e 
prontezza di cotali attioni.Non afpettaua egli, 
che altri lo richiedefie deifuo aiuto, che Caro 
fatti emitur, £ come affermò rifteflo) quod preci- c 
bus impetratur. Ma, eflendonoquei benefici/ più 
cari, che da feftefsi ne vengono ad incontrare ; 
giua egli cercando chi n’hauefle bifogno ; Si 
auuedendofcne, s’offeriua egli da fe ftefio à foc- 
correrlo, e feruirlo in qualunque necefsità. An- 
zi, fe taluolta alcun Frate giouane, cui per efler 
molto occupato in altri elferciti; del Conuen- 
to,n5 l’auanzaua tempo di Iauarfi dafel’habi- 
to : e fi vergognaua ad ogni modo di richieder- 
ne quei vecchio : li diccua , che quando lauafle 
quelli de gli altri ,rhaurebbe efio aiutato , e la- 
uatoui inlìeme il fuoj egli quafiattriftandofcne, 
che àndafTe pure,&attendefle à fare l’vfficio 
fuo, li rifpondeua $ che dèi lauargli l’habito, fa- 
rebbe fiato fuo il penfiero . Bene fpefiò fi moue- 
ua da fe à cotali attioni di carità , fenza , che ne 
altri ne lo richiedefie, ne eglife gli offende à 
farle . E che in tutte , non ad altri haueife Toc* 
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chio, che al Tólo Dio : fiTcorgeua chiaramente/ 
dall’indifferenza , con che erano oprate da lui . 
Anzi con Torama cdificatione s’ofleruaua da/ 
tutti , che di gran lunga piu s’impiegaua in aiu- 
to , e Tcruigio de* poueri Fratini , da cui non po- 
teua pretendere cofa veruna 3 che di altri di 
qualità da poteruifì cacciar Torto intereffe, ò ri- 
fpetto humano. ApafTo in tutto Tomigliantc/ 
caminaua con i Secolari. £ così efiortaua Tem- 
pre gli altri alla Carità , dicendo loro , Habbia- 
te Carità, Tate la Carità volentieri : perche Cri- 
ft o per la Carità è venuto dal Cielo in terra . In 
conchiuTione s’impiegaua in tanto ,& abbrac- 
ciaua tanto eflò Tolo, che i Superiori del Conué- 
to per molti anni prima della Tua morte, notu 
l’alfegnarono vfficio,ò efifercitio alcuno parti- 
colare*, perche, laTciato così libero, col porre le 
mani à tutte le coTc,non perdere mai vn momé- 
to di tempo, e Tatigare perpetuamente : faceua 
molto più, che Te hauefle hauuti molti vflìcij in- 
ficine. Onde, quando venne à morte, piangen- 
do i Frati diceua no, Non è pofsibile, che Rab- 
bia à ritrouarfi vn’altro Fra Gjeremia ; E dopò 
morte fu Tempre e nominato , eToTpirato da lo- 
ro. Fatighe,colle quali, non ToloTiauanzauasé- 
prepiù nello Tpirito,e nella perfettione:poiche, 
s.Grcg.Na- come inTegna Nazianzeno , AffliEtio tpfa cornino - 
zianz. orar. d um adfalutem pharmacum ; ma, che leggieril- 

Tuno Tono, e Toaui à 1 Serui di Dio , per la ruggi- 
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ne, che loro tolgono dall’anima, per leconfola- 
tioni interiori, colle quali fono in quc (la vita té- 
prate da Dio; e per le felicità , con che rimune- 
rate nell’altra . Non funt condign 4 pafsionis huiut ? Bernard. 

. , tr J n j # de conuer- 

umports (dine quel Santo ) ad preterì tam culpam , fioneadclc. 

remittitur : adprtftntem confolationis grattar)),™ 060, J®! 
(jiuc immittitur ; adfnturam glQriamfìu* promittitur 
nobis . 

CARITÀ* VERSO GL* INFERMI. 

CAPITOLO XI. 

H Anno di maniera la Natura , e la Gratin s - Grcgor. 

compartiti fra le Creature ragioneuoli, E«cb.°* ^ 
c collocati i duoni loro : che, lafciandone veru- 
na di fenza: niuna fe ne ritroua, che di alcun (in- 
goiare non ha dotata, in cui s’auanzi,c porti và- 
taggio all’altre . De’ Pacfi , quello abbonda di 
vinije d’ogli quello: di biade in molta copia l'v- 
no: e d’armenti, e di greggi I’aItro:E de gli huo- 
mini,à chi dà la Natura eccellenza d’ingegno, à 
chi di giuditio , à chi di prattica . Eccede collui 
in eloquéza , colui in filofofia, quell’altro in leg- 
ge. Gran Scultore è l’vno, e gran Pittore è l’al- 
tro ; anzi in vn arte ideila, nelle pitture ad oglio 
è merauigliofo quelli ; c quegli à frefeo , Et in 
fomma perfona, benché vile, non fi ritroua: che 
naturalmente non habbia habilità per alcuna 
. cofa, 
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cofa, à cui, fc fi appigliafle, e vi fi eflerdtafle coft 
diligenza , non potette vn giorno farai riufeira 
ben grande. A palio fi mile ha Tempre con iSer- 
ni di Dio caminatola Grada, e camina;de’ qua- 
li, benché arricchiti fiano di vari) doni : neri- 
fplende nondimeno alcuno fingolarmente ìil, 
ciafchuno, in cui trapattà gli altri; e di cui auua- 
lendofi , e tenendoli dierro : col trarne profitto 
grande, fi è merauigliofamente auanzato nella 
ltrada della perfetdone : quelli nell'Humiltà , 
quegli nella Padenza;nella Carità rvno,nell’A- 
i. Cor. 15 7* (licenza l’altro .. Così , fe Paolo ammira l’Inno- 
Petr.i.epift. ce nza jn. Pietro, e ne gli altri Apoftoli; lodaPic- 
3i / 5 ‘ tro la Sapienza in Paolo. E di Antonio, che an- 
daua accuratamente ofieruàdo la Virtù, che fin- 
golarmente rifplendeua in ciafchuno de gli al- 
Ineius vita. tri, per imitarlo à tutto fuo potere , fcriuc Ata- 
nafiofanto. Tutto il Choro delle Virtù fi vnìad 
adornare Panima di Fra Gieremia,& à renderlo 
oltre modo caro àgli occhi di Dio; ma quella, 
che glie lo relè gratifli.no , fopra tutte l'altre ri- 
fplendette particolarmente in lui : e per la qua- 
le fù dalla Grada tirato à fare grandiilimi pro- 
gredì nell’acquifto della fantità : fù à giuditio 
com mime la Carità con i Prolfimi, e fingolarif- 
fimamente con gli Ammalati . Onde mentre^ 
vifie , e dopò la fua morte , fù detta, e fi dice da i 
fuoi Frati, per eccellenza , la Carità di Fra Gie- 
remia . Et à grandiflima ragione ; poiché fi vid- 
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<Jero , & efperimcntarono in dia le conditioni 
tutte da San Dionigi Areopagita afTegnate all* 

Amore . Amor e(l quodam mobile ì incejJabilc>acutù , Lib.deC*e 
fertHns^fuperferuens. Sono i Frati Minori, oltre 
allurediuino,naturaIe, cpofitiuo, diligati per 
vigore della Regola , che profeffano,ad hauere 
cura diligentiffìma de gl’infermi . E fi oflerut, 
quello tanto copiutamenre da i Capuccini, che 
è noto ancora al Mondo l’affetto grande , con, 
che fono gouernati fra loro : l’accuratezza vfa- 
taui,e le fatighe,che vi fi durano, acciò non ma- 
chi loro cofa(conforme allo flato, à cui l'hà Dio 
chiamati)per minima, che fia. Eccedeua nondi- 
meno gli altri di gran lunga Fra Gieremia : ne/ 
puòséza molta difficoltà fpiegarfi la Carità fui- 
fccrata , che egli haucua con ellì ; gli effetti di» 
lei partoriti, la confolatione, e giouamento trat- 
tone da coloro, e lo ftupore cagionato negli al- 
troché gli vedeuano,e confiderauano. E vn cer- 
to Mobile l’Amore, che non può foffriré quie- 
te , è Tempre in moto , non fi ferma mai : e polla 
la mano all’aratro, tira Tempre innanzi, e non, 
mai rifguardain dietro. Non fugiamai madre 
così tenera di figlio vnico , & vnigenito : e che/ 
nelle Tue nccefsità , & infermità con tanto affet- 
to lo gouernaffe, e feruilfe , con quanto quefto 
Seruo di Dio feruiua gl’infermi, i quali chiama- 
ua Figliuoli, e Padroni Tuoi. E l’haueua data Dio 
habilità tale per maneggiarli, benché attratti 
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flirterò, e carichi di dolori:& accomodargli 
glio di quello, che facctTero gli altroché gl’iftcf- 
ti Ammalati chiainauano le fue , Mani benedet- 
te. Aiutaua tutti, feruiua tutti; lauaua gli habitf, 
e gli altri panni minori di tutti : nettaua loro le 
tuniche , poliua le celle > medicaua i cauteri j ; e 
fenza eflerne richiedo, quando vfciua dal Con- 
uento , cercaua delle frondi 'deirelleraà tale/ 
effetto , delle quali daua ancora à i Frati fa ni, 
che n’haueuano di bifogno . Sempre era impie- 
gato in loroferuigio, Tempre in moto,& in fati- 
ghe per loro . Ne di giorno fedamente , ma di 
notte ancora; fé n’vdiua alcuno lagnarti, faltaua 
fubito di letto, e giua à ritrouarlo per intendere, 
cheli bifognaffe,efouuenirlo. Se d'alcuno di lo- 
ro era in particolare artegnata la cura à lui: pro- 
curaua habitare in cella , che li fulfe vicina , ac- 
ciò più ageuolmétepotefle di notte vdireogni 
tiio lamcnto;& ad ogni fua chiamata effere prc- 
tiamente à foccorrcrlo. Prima della mezza not- 
te, quando i Frati forgono à lodare Idd io , egli 
era già in piedi , & andaua da gl’infermi per in- 
tendere ,fe hauelfero alcuna necefsità ; onde^ 
quarto gl’infermieri al fuonodel mattutino an- 
dauano in giro perl’Infermaria ofleruando, fe 
gli Ammalati haueflero alcun bifogno : fi ritro- 
uauanopreuenuti da lui, che haueua già vifitati 
r più graui. E quando di fera, prima, che andaf- 
fcro à prendere ripofo , gli viiuauano di nuouo 

per 
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per adagiarli nel letto , e vedere , fe altro fuff$ 
loro neceffario: l’era da quelli detto , che Fra 
Gieremiaafpettauano, da cui farebbòno {lati 
meglio accomodati; già che, ritirandoli egli 
à dormire più tardi de gli ali altri ; giua do- 
pò gl’infermieri in giro^iconofcendo i bifogni 
de’ poueri Ammalati , & affettandoli . E fe per 
auucntura ne gl’ Infermieri fcorgcua negligeva 
nel miniftrar loro : non la toleraua ; ma gli qar- 
reggeua con zelo grande , cffortandogli con-, 
molto affetto ad effere vigilanti, & accurati nel 
far loro la carità . L’amore non conofce fatiga: 
non li balla effere mobile: è Inceffabile; poiché, 
con effere fempre in moto per coloro, che amas 
nelle fteffe fatighe non conofce grauezza, ama 
gl’iftefsi (lenti , e gli paiono dolci . 'Nullo modo s . Auguri. 
junt onero fi l abor e s am ami um\ (fcriffe quel Santo, viduiwcisT* 
che lo prouaua in fe lleffo) ; in eo enim } quoci ama - capar. 
tur,aut non laboratur , dut labor amatur . Lafciaua* 

Fra Gieremia il fonno, il cibo , & ogni fua com- 
modità per attendere al feruigiodegli Amma- 
lati . L’era taluolta dal Superiore affcgnato iru 
goucrno vn’ Infermo particolare jtal’hora due, 
e tre infieme , à ciafchuno de’ quali farebbono 
flati neccffarij tre Frati per efferne feruito , Se 
aiutato compiutamente , e l’haurcbbe llraccati 
di vantaggiose nondimeno effo folo-faeeua tut- 
to efattifsimamcnte . Ne contento di quello, gi- 
raua per gli altri, haucndo l’occhio, e fouucnen- 
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do à i bifogni di tutti. Pareua,che haueffe cento 
manijftentaua Tempre# vedeua bene Tpcffo laT- 
fo oltremodo, e molle di fudoreje pure non fi fa- 
ftidiua mai: Tempre haurebbe voluto Tare più# 
moftraua Tempre proto, come Te allhora comin- 
ciaffc:equeftononTolo mentre fu nell’età più 
verde, e più gagliarda * ma ancora nella più gra- 
uej e così continuò fino alla morte, con iftupore 
di coloro , che l’offeruauano . L’allegrezza per- 
petua , che gli riluceua nel volto : l’affetto , che 
Tpiraua da gli occhi, mentre s’occupaua nel go- 
ucrnargli; la prontezza, con che vi s’impiegaua, 
chiaramente moftrando non hauer meglio, che 
l’efferli da loro commadata alcuna coTa : la dol- 
cezza delle parole, colle quali vi trattaua, erano 
merauiglioTe : perche veramente quelle erano i 
Tuoi Tpaflì, le Tue delitie,le Tue cóTolationi . Ben- 
ché non fufl'e neccffario per Teruigio da faruifi, 
fi trattcneua ad ogni modo nelle celle loro,quà- 
to giudicaua bene per ricreargli : Tcco trattan- 
do con la maggior piaceuolezza del mondo, nò 
Tcoprendo nauTeagiamai ,ò rincreTcimento , ò 
tedio, ò ftàchczza,per minima che foffe. Talho- 
raper propria mortificationc, e per Tare animo 
à chi era Tuogliato,& eccitarlo à mangiare : pre- 
derà effo alcun boccone de’cibi , e dallo Beffo 
piatto , nel quale coloro mangiauano , benché 
attratti fuffero di mani, e per altro Tchifi: dicen- 
do loro, ò come c buono, mangiate, mangiate. 

Anzi 
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Anzi volte vi furono, che cibandone egli con le 
fue mani alcuno in modo ftroppiato , che con le 
proprie non poteua farlo 5 dopò f hauer pollo 
nella bocca dell’Infermo il boccone , e da lui 
prefone parte: ( cola abborrita dal séfo)per ino- 
ltrarli eccello d’amore, e darli confidenza grà- 
de , fi poneua egli in bocca fatiamo , e lo man- 
giaua* E veramente è l’allegrezza vn fiore , che 
adorna: vn mele, che rende dolci, e compite tut- 
te l’opcre virtuofe : le quali fatte con triltezzsu, 
pare, che più tolto patiamo, che operiamo . Si f c ' t 
cnim triflis facis ; (al parer di quel Santo) magis de 
tefit , ejttam facis .In quelle nondimeno di mife- 
ricordia fi richiede più , che nell’altre , come» 
n’infegna l’ Apoltolo . Qui miferetur , in hiluritate . Ad koman. 
Poiché non vi è cofa,che comunemente a mag- £ l Q*i y{otk 
giore indegnità fi rechino, e diche più arrolfi- in hunc to- 
no gli huomini : che il ritrouarfi inneccllità di cura * 
chiedere altrui, e riceuerneciò, che fa loro bi- 
fogno* Onde, fé chi fouuiene alle loro miferie, *_. 
non lo fà con prontezza tanto grande , e ciera 
così allegra, (inoltrando diriceuerc beneficio 
più tolto, che farlo) che con elfa tolga loro af- 
fatto quel rifpetto vergognofo dalfanimo ; in- 
luogo di follcuargii : vie più mortificati glila- 
feierà, & abbattuti. Ma fallegrezza del vifo , la 
dolcezza, & affabilità delle parole, fonofingo- 
larmentc necclfarie nella carità fatta ài poueri 
Ammalati: che da i dolori anguftiati, e da gli 

affanni 
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affanni cagionati loro da i morbi, ne reftano al- 
kuiati oltremodo ; & in vno iftefio tempo e di 
dentro riftorati,e di fuori; fouuenuti ne’ bifosni 
del corpo, infermo, c ricreati nell’animo afflit- 
to : & affidati infieme à fcuoprire ficuramente 
dii gli gouerna i fuoibifogni, à chiamarlo, 
chiederli, ad importunarlo, come più gli fpinge 
raffanno,e tedio del male* oue,fc con altre ma- 
niere trattafle con loro , perderebbono in va, 
tratto ogni fiducia, efene ritrarcbbono à die- 
tro. Dall’allegrezza dunque , & affabilità di Fra 
Gieremia nafceua ne gli Ammalati tutci vn’ e- 
ftrema confidenzafeco . Ciafchuno de’ più gra- 
ffi bramaua fommamete,che di fe fufle data {pe- 
dale la cura à lui; e pareuali non douere fentire 
il male, mentre egli lo gouernafle . Di quanti vi 
erano, ogn’vno con fiducia grande à lui ricor- 
reua per alcuna cofa, chehaucffe appetita; & 
egli quando vfciua dal Conuento, (lo che era-. 
fpefTo , ò in compagnia del Cercatore , ò per Io 
molte richiede, che dafecolari d’ogni condi- 
tione erano à Superiori fatte di lui)fcmpre por- 
taua loro delle cofette , ò di zifcchero, ò frutti, ò 
altre à propofito, che à man piena l’erano date : 
cflendo già à tutti notiffima la fua fantirà , e la 
carità grande, che vfaua con efsi . Vino ritroua- 
ualorofpeflo conforme al gullo de' palati in- 
fermi difficili ad appagarnofi . Non haueuano 
queftoàbenei Cercatori del Conuento : non.» 

già 
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già per mancamento di difiderio,cheà gl’in- 
fermi fu fife vfata ogni carità pofsibilejma Ili nu- 
do, ch’apportalTe più danno, -che vtile ; perche 
col chiedere egli quelle cofucce , fallidiua gli 
AmoreuoIi,efconciauail fatto della Commu- 
nità; già che quando vi giuano efsi poi per 1 bi- 
fogni communi de’Frati fani,& infermici ritro- 
uauano già preuenuti da luije per poco, che egli 
cauaua dai Benefattori, reftauano efsi d’hauer- 
ne molto : Onde bene fpeflfo fene rifentiuano 
fecojma egli ardente di Carità, che Paticns efì y fé 1, Corine, c. 
ne curaua niente*, anzi fene rideua, & attende- 4 * 

uapure allafua. Ricorreuano coloro à manjfc- 
flare il tutto à i Superiori , i quali chiamato Fra 
Gieremia , glie lo poneuano in confideratione: 

& egli loro, Padre la Carità , ì poueri Infermi 
hano bifogno. Siche finalmente i Prelati fi ftrin- 
geuano nelle fpalie,e Io lafciauano fare. Quan- 
do poi giunfeà morte , pìangeuano dirottame- 
le gli Ammalati, mafsime i piùgraui,dicédo,che 
à grandissima ragione doueuano efsi tutti ver- 
fare lagrime di saguej hauendo perfo la Madre, 
l’aiuto, e folleuamento loroje che non fi farebbe 
rftrouato mai vn’ altro Fra Gieremia. Ne’ defti- 
nati al feruigio de gflnfcrmi non ballano la fo- 
la allegrezza di fuori nel volto , l’affabilità del- 
le maniere, e la piaceuolezza delle parole 5 fe di 
dentro non vi è veramente nell’animo , per fu- 
perare con elTa la noia, che cagiona la lunghez- 

R za 
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za de’ morbi; la naufea,che partoriscono le pla- 
gile le marcie,e le puzze , che vanno loro die- 
tro . Si feouerfe in quello l’amore di Fra Gicre- 
xnia, non Mobile Solamente, & IncelTabile ; ma 
Sommamente acuto, e pungente: che proceden- 
do con isforzo indicibile, penetrò tutto, tutto 
fuperò, tutto vinfe . E fi vidde alla proua, che fé 
4olciirima,foauilfimaèla Carità verfo la coSìu 
amata ; afpra in diremo, e crudele è verfo co- 
lui, che ama ; teneriSfima , e che fi Strugge coiu 
.j quella ; ma con chi n'arde, fuori di modo dura, 
’ & acerba: poiché afprezza non fi ritrouaò diffi- 

coltà quantunque graue, per cui non lo cacci, e 
faccialo paSTare; benché niente Siimi difficile, ò 
S. Hieron. afpro : 9 Nthil enim amantihus durum f/?, dice, San 

Non fu mai Fra Gieremia Capo de 
Virginitt gl’Infermieri/i che à fuo carico fuSTe l’ordinare, 
ildifporre , e guidare alrruL Popò fclPere vfei- 
to dalla giouentù,non fu da i Superiori aST&gna- 
to per compagno, c dependente dairinfermie.- 
-ro maggiore; ma con reftarfene libero, era fem- ; 
pre in giro,haueua l’occhio à tutti; aiutaua,e fer 
uiua turti; e più da lui fi faceua,che da qualfiuo- 
glia de gli altroché per vfficiol’haueuano. Pure, 
quando alcuno, Infermo giungeua à tergine, 
che Stroppiato dalle gotte, ò da altro morbo nò 
poteua più muouerfi , ne auualcrfi più delle me- 
bra; l’era neceSTaria molta afliltenza , &il malo 
era per andare molto à lungo 5 e per le piaghe, c 
■ - 
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iperlo cattino odore, che foglionò cagionare, 
ad ogni altro haurebbe fatto ftomaco , e parto- 
rirli tedio ;à Fra Gieremia n’era data Angolar- 
mente da Superiori la cura : à i quali era molto 
noto Tardore della fua Carità, c quanto dritta- 
mente rhaurebbeferuito;& erano, come hògià 
detto, e due, e tre de tali Infermi tal’bora à 
carico fuo . Riccueua egli quelli pefi con eftra- 
ordinaria allegrezza, ecome,fe vnofpecialilfi- 
mo dono li fulfc fatto; e con maggiore , quanto 
* erano piu graui,e più ftomacauano gli altri; fcr- 
uiua loro con accuratiflìma diligenza , afiiften- 
doui di giorno, e di notte : gli cibaua , nettaua, 
medicaua, profumaua,confolaua,e ricreaua co 
ogni modo à fe lecito, e poflibile : e fempre con 
prontezza, allegrezza , & affabilità indicibile^ , 
fenza purfegno dinoia,òdila(fezza: con fom- 
mo folleuamento de J poueri Ammalati, fingo- 
lariflìmo efl'cmpio,edificatione, e ftupore de gli 
altri tutti , che ftimauano lefue attioni più am- 
mirabili, che imitabili. Abbonda di Goctofi \du 
Prouincia di Napoli;onde molti furono i ridot- 
ti à termini tali , che egli hebbe in gouerno ne i 
tanti anni; che dimorò nelConuento della Có- 
cettione; ma fra quelli Frate Eufcbio da Itri Sa- 4" 
ccrdote di molta bontà vi fu, in guifa attratto 
da capo a piedi: che da fe,ne anco poteua (cac- 
ciare le mofcHc, che l’infeftauano ; onde diftefo 
perpetuamente ih vn letto : era neceffario, che 
ii R 2 con 
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con l’aiuto altrui iui e fi cibafle, e fodisfacefle ad 
ogni altra necefsiti corporale. Fù quelli più an- 
ni gouernatodalui conaccuratezza tale : e tan- 
ta confolatione del poucro Infermo , che per 
poterepiù godere della fua compagnia : impe- 
trò da i Superiori, che per qualche tépo nell’i- 
fleflfa Cella feco il fuo Infcrmiero mangiafle ; & 
Y alle faue, & alle cipolle, delle quali Fra Gere- 
mia fi nutriua ordinariamente,. s’accomodò an- 
cora egli , Se à digiunare feco tutte le Quarcfi- 
me, che foleua già il Padre S. Francefco, e con.» 
meraniglia di ogn’vno,viucndo à quello modo, 
e menandone vita tanto afpra: era meno tor- 
mentato da i dolori , e maltrattato dal male , de 
gli altri Gotto finche nello Hello Couento fi nu- 
triuanadi cibimigfiori, e s’haueuano maggior 
riguardo .. Digiunando finalmente laQuarefi- 
ma,che perapparecchiarfiad dferdal Cielo ri- 
pieni dello Spirito di Dio,, cominciauano dopò 
la Pafca fino alla Pentecofteiaggrauato dal ma- 
liche hauea fempre fofiferto con patientia in- 
uitta, confantadifpofitione ,. recitando in com- 
pagnia del Scruo di Dio ,.edi altri Frati le lita- 
nie, & inuocando.con moltadiuorionei Santi in 
£ùo aiutOi refe l’anima al fuo Signore .. 

Di Fra Saluatore da Napoli Frate Laico heb- 
bc ancora curarii quale da doglie fredde itrop- 
piato di tutta la vita, e diuenuto paralitico, po- 
teua farfi niente da fe Hello , & haueua per tutto 


/ 
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ncceflìtà deiraiuto altrui, & oltre à ciò, fatto fio- 
lido, e di giorno molto fpeflb Io chiamaua , e di 
notte; onde appena haueua prefo Tonno, che da 
colui era interrotto, e taihora fuori d’ogninc- 
cefsità, e d’ogni propofito. Ritrouauafi egli nó- 
dimeno sépre più pronto , e fu da lui fcruito co 
tanto ftudio/empre frcfco,8c indefeffo,che non 
fapeua defiderarfi meglio*. Dalle miferic di co- 
ftui folleuauafi egli à confiderationidi momen- 
to. Vedete Padre , (difle vn giorno à Fra Gre- 
gorio da Napoli Sacerdote ) come fi ritroua* 
quefto pouero lnfernio,che può fare da fe nien- 
te: & in tutto èneceflario,chefia aiutato da noi? 

Tale apunto è lo fiato delPAnimenel Purgato- 
rio penano acerbamente , e non hano da fe for- 
ze per dareà fe medefime aiuto per minimo, 
che fia : pofsiamobcn darcelo noi, eflc da noi 
ponno ricenerlo .. Ma quelle infelici dell’Infer- 
no da acerbifsimi tormenti fono cruciate; ne da 
fe medefime ponno, ne da noi folleuarfi pure vn 
tantino. A detto dIPaolo Apoftolo Cbmt**non> 
eft ambitiofc non vi è cofa,per vile, per baila, per Theodor, 
vergognofa, che sfugga la carità lótana da ogni & oecum. 
ambicione x e che fi rechi à vergogna di patire, «honc io 

òdi fare. ’ 

Vno de gl’infermi di maggior pefo,e di mag- 
gior merito inficine , che in molti anni quel Co- 
• uento hauefie,fù Frate Anfelmo da Calabria re- 
li giofifsimo, e Sacerdote, e Predicatore; il quale 

giunto 
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;giuntfd'à vecchiaia, dahernia così fmiluratafii 
ag^rauato'.che occupando le parti infepiorijl’o- 
rina^heper quella (correda, la fcottaua, impia- 
garla, e generaua vermi . Bdiuenutofcemo af- 
fatto, & vfcito quali di fe fteflo : fenza accorger- 
fene punto, nebagnaua fe mcdefimo l’habito, il 
letto, e la danza . Come vn Bambino in fafeie, 
fporcauail tutto di feccie : che oltre al letto, e 
rhabito,lafciauanel pauimento della cella, e ne 
bruttaua fino alle mura . Onde puzzo ne nafee- 
ua in guifa forte, che con tutte le diligenzejche 
fi vfauanopernettarla:nonfolonon poceua du- 
raruifi dentro , ma ne anco paflaruifi per dauan- 
ti, fenza 1 reftameoffefo 5 e ne veniua in modo 
ammorbato fino al Dormitorio ftefl*o:che Infer* 
mi vi furono fchifofi de'cibijche per di là fi por- 
tauano loro. La carità, che in quella Infer- 
meria fi vfaua , & vfa à gli Ammalati , era , & è 
grande 5 la diligenza conche gl’infermieri vi 
attendeuano* compita* tutto nondimeno era 
1 » fuperato daUa gramézza del male : perche non 

Vn'haueuano finito di nettare tutto , che tutto 
di nuouo fporcauail ponero Vecchio. Siven- 
jf ne finalmente al remedio eftremo,ene fùda- 
ta la cura à Fra Gicremia . La prefe egli coiu 
* l’ardore, e con l’allegrezza coturnata; efatto- 
fi dare da tre habiti : e da quattro fchiauine, e 
rfiafcraflì : & apparecchiato vn bagno con her- • 
be odorifere : lauò l’Infermo, il pauimento, 
ojnute ' eie 
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ic le mura della celiale le ta^uQlp della lettiera 
e mutòi materafsi }& oltre allcfchiauine, cojl. 
che potette cuoprirfi : altre à piu doppi ne li 
cacciò fotto, con fopraporui; alcune pelli 5 ac- 
ciò il dormirui su di notte li rendettero piu 
morbido , c riceucttero in5f me: l’orina , cho 
colui fenza auuederfene fpandeua* E così per- 
petuamente ogni giorno , e più volte il gior- 
no, quando era ncccfsario : li mutala l’habi- 
to , le fchiauine y i materafsi , §& il paglrarjc- 
cio:ncttaiia>eIat4iua,il tutto con grandissima*, 
diligenza, e fatiga infatigabilmente . Vn! tetto 
di brade vi tcncua continuamente, acciò ra- 
fciugatte.qtfejr humidità : vi bruciaua del ra- 
merino, pecche mitigale quel fetore, c ne re- 
datte l’aria purgatale fu tanto lontano dal di- 
moftrar naufea mai, ò rincrefcimento alcuno; 
che quando nell’entrare in quella cella non vi 
vedega fozzgra : giua diligentemente cercan- 
do per tutto fe ve ne futte j critrouatala,face- 
ua fetta col volto , e ;con le parole , e la nctta- 
ua. Accarezzatalo, facendo vezzi à quel Vec- 
chio, come ad vn fanciullo. Se tardauano à por- 
tarli gl’infermieri il <;ibq 5 andaua egli à pren- 
derlo dalla.Cuqina,. dicendo loro.; Datemi d^* 
mangiar^ per lo. figliuole mie?.- Et. in quella Cel- 
la, per damanti abborrjua altri di patta-, 

re, e con diflkoltà poteua durare per breue trat- 
toci tempo*fi ttatp.eneua egli lungamente à tc- 
- . « nere 
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hereconuerfatione all’ Ammalato. Et per occn- 
parfi in tanto bene , rappezzaua degli habiti 
de’ Frati , ò in altro eflercitio s’impiegaua • E 
per confolarlo, diceuaallo floJido,e rimbambi- 
to, Hor sii fi gl ili ol mio/atemi per carità vna di 
quelle prediche ^che già foleuate fare al popo- 
lo, quando eflercitauate quello medierò . Ne fu 
quello per Io fpatio di giorni ,òdi mefij ma per 
tre anni Io gouemò in cotale flato, & in si fatta 
maniera, fino, che a fedici di Ottobre dell’anno 
mille, feicento, diecifette l’anima di colui da 
quella mifera fene pafsòà miglior vita j & egli 
carico fe ne reflòdi meriti, per lo feruigio,chc> 
fra tante difficoltà * con carità mobile, incetta- 
tile, & acuta, penetrando, e fuperando tutto, ha- 
uea fatto à Criflo nella perfona di lui . Non fi 
contentaual’amorfuo dirinchiuderfi fra i con- 
fini della Religionejma feruens , ardendo vie più 
fempre, bollendo n’vfciua : e verfandofi fuori, 
giungeuaà i Secolari ancora.Tuttifca!daua col 
fuo fuoco, accendeua con le fue fiamme, deuo- 
raua,e conucrtiua in fe fletto, veflendofi di tutti, 
compatendo aH’afflittioni, edolori di tutti, o 
sforzandofi d’aiutargli,econfolargli comcpo- 
teua; Et era tanto viuo nel fuo cuore, e tanto te- 
nero quello affetto verfo gl’infermi, che de’Se- 
colari niuno vifitaua più volétieri degli amma- 
lati. Et auuenga,che non haueffe propoflo di fa- 
lire à quella , ò queli’altra cafa : l’vdire,chc vi fi 

riero- 
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ntrouafle alcuno Infermo, baftaua di vantaggio 
per faruclo andare . Anzi quando caminando 
per la Città, era pregato, che n’entrafle in alcu- 
na: & egli occupato in altro, ricufaua di farlo jin 
dirli, che vi era vn pouero Ammalato molto af- 
flitto, che bramaua vederlo : inteneritoci Cubito, 
e laCciato da canto ogni altro affare, entraua da 
lui. Et i Secolari conCapeuolì di quella Cua cari- 
tà, e coftume: benché Infermo non vi fuffe alta- 
mente: Ci feruiuano tal volta di cotal pretefto 
per tiramelo dentro. Giuntoui , conColaua egli 
gli Ammalati con Cante, e dolciflime parole; e 
faccua loro animo. Vedendoli fuogliati,cerca- 
ua d’intendere, che coCa appetterò j daua loro 
delle cofette, fin di quei tozzi, che portaua Ceco 
per dare à i poueri : tal’horà di quelle, che Cera- 
no fiate date per i Frati infermi, e gl’imbòGcaua 
con le proprie mani . Et efTendone auertito dal 
Compagno , à cui pareua , che Ci contraUehiflfey 
alla mente di chi l’haueua loro date peri noftttf 
Ammalati} egli,chevedeualaneceCsità grande 
deirinfermo,cheHaUcaprefente,:& il conforto, 
che ne riceueua : lì'rifpondéua , la Carità acco- 
moda il tutto» PerTopinionc grande della fua* 
fantrtà, deuotione, e riuerenzà hauùtèli: gioua- 1 
mento, che nc cauauaqov ^effetti mapaùrgliofì 
fpeflo vedutimi erano cotàlioj<Mucci€^ì<&uiite’ 
da gl’infermi Commamènte voletìtieri'fp^pfuo- 
gliati, che fuffero , anzi da perfoae di conto Ce-} 
« S rano 
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cano/peiTo chiede, Vo|ta,fu>chcfi riduflefinoà 
nettare i Secolari infermi, c.he s’crano bruttati, . 
e fare doro que’feruigi più vili , che foleua fare 
à i Frati , Ancora alla porta del Conuento veni- 
uano àritrouarlo i Conualefceoti,e per loro de- 
uotiòhc li chiedeuano alcuna cofa: & egli daua 
loro vn poco d’Infalata , alcun frutto, ò toz.za- 
rpjlo auanzatoalla menfa de’.Frathdicendo, Pi- 
gliatelo Fratelli, magnatelo pure, che non vi fa- 
rà danno: perche quefti fonpito.zzi benedetti, 
^on può fpiegarfi Tardore della Carità, che nel 
fiqruJo di Dio fi yidde > no li badò /emendo vfci- 
re da ogni confine, giungere àfcaldar tutti j fù, 
come diflfe quel Santo : Superferuens , Superò le-» 
proprie-fiammei eccedè iproptij terminijgiun- 
fe al già lègnalato da Crido per maggiore degli 
altri tutti: poiché arriuòà toglierli la propria 
vita. DonGiouanni Daualo fratello del Mar- 
chefe.di Pefcara , aggrauato da lunga, e noiofa 
infermità s’era ritirato alla Torre del Greco, 
luogo dittante otto miglia da Napoli: fperando 
ticeuere giouamentoda quell'aria , da gli anti- 
chi giudicata oltremodo ìalubre, e da moderni. 
Bramò d’dfereconfplato conjayjfita di F.Gie- 
remia.j e dt Fra Pacifico da Salcigno pure Frate 
LaieoftÀgjtaAodi moltofpirito,i i quali hauewa 
gtadifelmftdiaófiorte: enerichiefeil Guardia- 
no del Gonuénttì della Concettione : che non, 
potendo yen irJkuncno , perciocché doueuaalla 
i c. Carità, 
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Carità , alla qualità fegnalata della Perfona ; & 
aH’amorcuolez£à,che haueuacon la Religione, 
di cui era perpetuo Benefattore : ordinò à i due 
Frati, che andaflero à vifitarlo.Vbidirono i buo- 
ni Vecchi, & andarono à cònfolareTInfcrmo. 

Soffiaua à quei giorni vna rabbiofifsima Tra- 
montana, e batteua la ftrada,che di Napoli' alla 
Torre, piana, e feouerta, l’era efpofta tutta . L’e- 
tà cragraue;giugendogiàFraGieremiaà ifef- 

fanta otto anni ; onde nell’andarui , e nel ritor- 
narne, fu in modo penetrato * agghiacciato, e .u u? ' 
conquaflato da quel vento così furiofo , e così 
freddo j che nel lato manco fedi generò vna Te- 
oreta poftema; &arriuato à Napoli fu afTalito 
da crudclifsima punta , e grauifsima febre, efie^ 
in pochi giorni li tolfero la vita ; al fine della* " 
quale vedendofi egli giungere , Tempre più ar- 
dente^ vnito con Dio, Muoio, dilfe, volentieri; 
perche muoio perTÓbedienza , e per la Carità. 

Così il noftro Ifaac , fenza attendere all’età, al Gena*. 5. 
tempo, & alla ftrada, bendati gli occhi,piegò il 
capo, con vbedienza cieca: e ìottopofe il collo 1 ì 

alla fpada acuta del paterno comadamento del 
fuo Prelato, e bruciato dal viuo, & ardente fuo- 
co della Carità , offerfe fe qiedefimo holocaufto 
gratifsimo à gli occhi diurni. 
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CAPITOLO XI 1. 


T 7 Quella noftra vita mortale di fua natura! 

còditione in guifa efpofta alle tribulatio- 
ni, cinta d’anguftie, efoggctta à gli affanni: che 
il fepararfi quelle due cofe, Viuere, e Dolerli, fu 
Meander giudicato imponibile da gli Antichi . Ma che 
douendo neceffariamente viuerfi di quàpenanr 
do : con animo intrepido altri fi elegga di pati- 
ne, e molto, e patientemcnte per Dio: à fentenr , 
za del Sauio è vn porfi su la dritta ftrada di giu T 
Prou.10.17. gèrcàviuOr.di là perpetuamente felice, e vi~ 
u tttjloditntt difcipknam . Ne sù la dritta folamcn- 
irS.Gregor. te: ma a su la Regia ftrada del Cielo : L La 
Nazian z .cr. qua i e nou efiendo di alcuno particolare j ma 
grandii^ lotto il diretto dominio regia di J>io c : epe- 

Q1Ì5 firn Re tutti & vieta a ne ^ un0 : e P er eflfa è ne T 

gaiu. cefTariOjche gli adulti tutti vi giugano. Et d egli 

knoi C doc« loro la mifura, non aggrauatìdoli di trauagli ol- 
Àtaatus in tre le forze ; g laftringe,anguftiandolorotal- 
!ii?pemne a G hora il cupre, acciò più viuaméte gli fentano: f 
d » .Cor. io. eTalfàrga airincoptro taluolta , acciò ageuol- 
j Ve 11 8.4?. mente gli folfrano, e con allegrezza.Gnde qua- 
1 Jq fai n e fi mandano: v perche dall’abufar- 
s Pui m. gli noi, non fi rauoua egli afdegno : e trainali- 
ÌCEd Afp " h “ : V do 
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' do da ftrada tanto ficura , no capitiamo noi ma- dlte dird pfl 
U: alriceuergli lietamente , dobbiamo aggum- ptuagint*,. 
gere il baciarli in redimento di gratic la mano, 
con che ne sferza . Conobbe quella verità bc- Abbenczra. 
nilfimo Fra Martino Sacerdote , Spagnuolo di ap ! Gcnebv * 
natione ; ma che dalla militia del Mondo chia- 
mato à quella di Dio, nella Prouincia di Napoli 
prefel’habito Capuccino, e menò molti anni 
vita elfemplare . Et elfendo di compleflione ga- 
gliarda^ di volontà molto piùrobufta: benché 
in Religione fi ritroualTe, oue gli (lenti à tutti 
communi fono de’ più graui , che fi prouino iru 
altra di Santa Chiefa 5 paruero nondimeno leg- 
gieri al defiderio grande , che egli hauea di pa- 
tire. Onde, elfendo nell’Anno mille, cinquecen- 
to, nouantafette. Guardiano nel Conuento di Sv 
Scuerino: pregò inftantementeDio,che li delle 
occafionc di patimenti maggiori . Sono quelle» 
dimandefecondoilcuorDiuino: &cgli ftelfo, 
chcl’infpira, volentieri l’elfaudifce : come fè 
apunto con quello Seruo fuo ; à cui mandò tan- • 
to graue Hidropefia : che gonfiandolo tutto da 
capo à piedi , lo ridufTe à non potere flarfcnc in 
letto in modo alcuno; perche in qualfiuogliafi- 
to,che fi fulfe, fi fentiua affogare. Nell’Infer- 
meria dunque della Conccttione, douefù por- 
tato dal fuo Conuento : era uccellano , che in_, 
vna fcdia fe ne llelfe perpetuamente allìfo : e di ( ' 
giorno, c di notte iui prcndeife e cibo, e fonno, 

cfo- .# 
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cfodisfacefle ad ogni altra ncceifità della natu- 
ra. L’humore , che dalla cintura in giù gli vfci- 
ua,e fingolarmentc dalle gambe, era ardente sì, 
che feottaua, & impiagaua ouunquc toccaua; 
onde bruciato, e piagato per tutto: hauca per lo 
ilare continuamente alTifo, incancherite le par- 
ti di Torto ancora; & era ncccllario medicarlo 
da dodici volte fra la notte, & il giorno; perche 
imbeuute , che fi erano le pezze di lino in ciò a- 
doprate, di qucll'humorc così mordace: bru- 
ciammo le piaghe del pouero Infermo , e gli ac- 
crefccuano i dolori , che fieramente lo tormen- 
tauano : oue col porui sù delle ncttc,& afeiutte, 
reftaua in parte alleggiato. Era di qualità così 
peftilente: che giunto à terra, fe ne generauano 
Vermi : Puzzaua tato, e ne reftaua in modo am- 
morbato chiunque entraua in quella cella, che 
ne Medico, ne Infermieri poteuanofopportar- 
lo,fc non per breuiflìmo tratto di tempo. Onde 
più Frati, à i quali da Superiori ne fu data la cu- 
ra: dopò alcu giorno sforzati dalla naufea,e dal 
fetore loro intolerabile , no vi poterono più du- 
rare . La diede finalmente il Prouinciale à Fra^ 
Gieremia , che dopò hauerlo goucrnato per 
molti giorni : per caufe da lui filmate ragionc- 
uoli, fentì molta ripugnàza in quello eflercitio: 
elamanifeftò al Prelato: il quale procedendo 
confoauità, non volle sforzarlo altrimenteà 
continuarlo; ma ne lo mandò di ftanza al Luo- 
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go di Santo Effremo : doue fufle à Tuo pefo il la-» 
uorarui l’horto . Giuntemi, conl’accuratcìziu , 
ch’egli per ordinario vfaua intorno à ciò, che* 
fera importo : ragunò gran quantità di letame, 
per fecondarne il terreno , ericeuerne più ab- 
bondanti l’herbe,e migliori . Ma Dio, che ad al- 
tra più fatigofa coltura lochiamaua,& à raccol- 
ta più fertile di meriti, e più pregiata: trouò 
modo di fcuoprirgli quella fua volontà, c gli 
attrauersò la tlrada con fpine, acciò dietro all e ofcxc.i. s. 
proprie inclinationi non andafle più oltre ; ma 
onde era partito, ritornafle ad eseguire i cenni 
del fuo Prelato, e miniftrare al pouero Infermo. 

Parueli, dormendo vna notte, ertere da vn Gio- 
uane di gratiofo afpetto inuitato à prendere il 
fuo battone, & à tenerli dietro. E fattolodo gui- 
dò colui per vna Ipatiofa prateria , per la quale» 
dopò l’hauere lungamente à fuo parere caluma- 
to, entrò il Giouane in vna ofeuriflìma grotta, & 
egli entrouui appreflo. Mutò quiui colui figura, 
e di Giouane , parueli che diuenilfe vn Lume , 
quafi di vn torchio j ne perciò s'arrcftò egli di 
feguirlo. Ma parendoli poi d’hauere già per più 
giorni caminato fra quelle tenebre , da grau idi- 
lli è anguftie d’animo fù fopprefo; peroche il lu- 
me Tempre più s’impiccioliua , quanto più giua, 
innanzi: fiche era giàdiuenuto limile à quello 
d’vna picciola candeletta; &egliconfideraua, 
che per auuentura fpegnendofi , farebbe pari- 
mente 
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mente fp ed ito il fatto Tuo: poiché modo noiC 
haueua di ritornarfene à dietro, e fra quelle/ 
ofcuritàfc ne farebbe reftato morto . Onde e/ 
fentiua venirfi meno, c fiftruggeua in pianto. 
Arriuarono finalmente in luogo aperto sì; ma 
angufto affai , e da altifsimi monti cinto ;& oue 
ragunata in vn montone, era gran quantità di 
letame, sii la quale fe n’andò à porfi quel lume; 
e tenendoli egli dietro, vi fi cacciò ancora effo; 
ma giutoui & il lume fparue in vn tratto : & egli 
fommamente afflitto fé ne redo abbandonato, 
e folo: non vedendo ftrada di vfeirne, ne modo 
di fcampar la vita; onde da dolori fentiua affan- 
narfi,c cruciarli da tormenti, come d’inferno. 
Fra i quali fuegliatofi oltremodo angofeiato , fe 
ne flette tutto per buona pezza tremante . Ma 
rihauuto poi, e ritornato infe fteffo : illuminan- 
doli Dio la mente, chiaramente intefe effer fujo 
volontà , che egli fe ne ritornaffe a fare a gl In- 
fermi la carità, e Angolarmente à feruire F. Mar- 
tino; Quafi,chel’efferfi partito dal fcruigiodi 
lui, tirando dietro alle proprie inchinationi,che 
gratiofe paiono, e piaceuoli a prima vifta;ma lu- 
me veramente fono c dubio, e debole per gui- 
darne bene; ancora , che per ampiezze delette- 
uoli al fenfo lo feorgeffero dal principio : fra te- 
nebre l’haueffero finalmente cacciato , e fra pe- 
ricoli; & il letame dell’horto prefo da lui àla- 
uorare , e fra il quale s’era egli pollo , e dal fuo 


t‘ Capitolo Duodecimi. 145 

fenfo era fiato condotto : affanni li cagionali^ 
dell’anima, erifchi troppo grani della falute. 
Onde ritornatofene al Conuento della Concet- 
cione: raccontò il tutto al Prouinciale,e fé l'of- 
ferfeà far con ogni prontezza, & affetto la cari- 
tà à quel pouero Ammalato, &à qualfiuoglia 
degli altri, che più l’aggradiffe. Al Prouinciale, 
che per la difHculcà della cura, non l’haueua an- 
cora impoftaad alcun Frate particolare jfà l’of- 
ferta carilfima,&à lui di nuouo la diede; il qua- 
le accintouifi con eftraordinario fcruore:ricor- 
deuole di quanto l‘era coflata cara la ripugna- 
ta paffata : e de’pericoli,auuenga,che in fogno, 
cdegliaffanni pati ti, fatta li dalla Città buona 
prouifione di pezze fotti! i, e nctte:e cauato Fin- 
fermo dalla cella , in cui dimoraua , con bagno 
odorifero e lui tutto nettò da capoà piedi , o 
inutogli l’habito ; e quanto àfuo vfo, e fcruigio 
era, fino alla cella fteffa lauò,e profumò al me- 
glio che feppe: prima, che ve lo faceffe rien- 
trare. E con accuratiffima diligenza continuò à 
fcruirlopoi, effendoli fempre di giorno intor- 
no^ di notte : sfidandolo, medicandolo, con- 
fidandolo ; e fenza mai fegno di noia , ò di ftan- 
chezza , trattenendofi per fuo diporto lunga- 
mente fcco, con marauiglia de gli altri, à cui 
l’horrore, e la puzza di quella ftanza pareua in- 
fopportabile ; e de quali alcuni non l’haucuano 
in conto veruno potuto durare à goucrnarc per 

T lungo 
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lungo tempo- Benché Spirita Ha l’Anima no* 
lira, e perciò indiuifibile da fé fteflfa: le Virtù 
nondimeno,. che la vedono, e che l’adornano: 
hanno gradi , hanno parti ,, in cui ponno diui- 
derfi ronde per le mifure di quelle, ancora ella 
eiremefidiccje reftarnccapace. Furono già co- 
4 S-Gregor. fiderateda vn Santo: a efe alla Carità l’Am- 
EzechieL & piWM* e la Profondità alla Sapienza ; la Lun* 
in ali js. ghezza nondimeno dell’Anima, non ad altra ac* 

tribuì,che alla Patienza. Di cui gradi, e partiro- 
no, Il TofFrireconllantemente gli affimi, che fo- 
prauengono : L’andare coraggiofamente ad in- 
contra rglij e finalmente il riempirfi fra quelli di 
gioia, c di cótento. Ma ad ogni modo Ióganime 
è necelTario,che fia , perno venirne meno, c re- 
flarfenc à mezza ftrada.Peroche, come dal rila- 
fciarfijediflToluerfi i nerui del nodro corpo : na- 
fte, che ne ftàchiamo,.e laflì cefsado,non feguia- 
mo rincominciato camino jdaH'allentarfi, e ri- 
inetterfi quella Virtù, ì> detta già Ncruodcli’a- 
Dcfimtioni‘ nima: fi cagiona-, che fotto il pefo delle tribula- 
tioniprouiamoilracchezza , ne diuenghinoin- 
tolerabili,. e n’arrediamo . Non fù breue la gra- 
uiflìma infermità di F. Martino j ma di quattro 
anniintieri,c quattro mefi , e con animo inuitto 
fu Tempre da lui. fofferta,e conllrctta vniono 
con la volótà diuina. Pure nel procdfodel ma- 
le, accrefcendofi vie più Tempre i dolori, e fiera- 
mente più tormentandolo: paflatii due primi 

anni, 
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anni, ne fu in modo aggrauaro, che gli diucnné- 
ro infopportabili; e fra pene così acerbe parue- 
li di non potare più viuere in conto alcuno.On- 
defatrofi chiamare F. Matteo dal Cilento Pa- 
dre d’integrifiima vita, c MiniftroaH’hora della 
Prouinciargli feoperfe il miferoflato, nel quale 
fi ritrouaua : e pregolloà raccomandarlo all’o- 
rationi de* Frati 5 acciòda Dio tale alleggiamé- 
toimpctrafleroà quei Tuoi tanti dolori, & affiit- 
tioni: che fe gli Tendefiero in qualche modo 
foftribili,Lofcpiù che volentieri il Prouincia- 
le, c non à i foli Frati di quel Conucnto 5 ma di 
tutti gli altri dellaProuincia,nel vietarla, lo rac- 
comandò con molto affetto . Ma Dio, chea Fra 
Martino volle vendere il Cielo à nobilifsimo 
prezzo i l’efiaudj c Ad profeti um , ( per feruirmi 
delle parole di vn Santo Jed non ad'votii. d Poi- & jo. 

che fu già antico coltume, e ne reltano ancora i d s Bafi| . 
veftigi,ragunar nelle fette follcnnidc’Sati Mar- Regui. fù- 
tile celebrare delle fiere famofe . Equefto,ac- 
ciò dal vendere, e comprare, che vifi faceua: 
apprendeflero coloro , che da ogni parte vi c 5 - 
correuano : à comprare il Paradifo, che venale 
ne fi efpone da Dio «La cui Gloria, fe con tutte 
le opere buone fi mcrca 5 ad efiempio nondime- 
no del Martire , di cui fi fetteggiaua l'entrata^ 
trionfante in Cielo , col mezzo de* tormenti , t/ 
della morte : al detto d'Agoftino , fingolarmen- 
te e Pretium illius Ubcr ejl , fi compra con gli<S. Auguft. 

4« " . ; ' " Ti denti, ‘ n r |lU ’- 
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ftenti, e con i dolori tolerati forteméte per Cri- 
fio. E quello col vantaggio apunto r ehe è frale 
monete d’oro-, e quelle diramo, e fra il negotia- 
reà tempo di fiera, ò in altro dell'anno, poiché 
giugiamoà comprarlo col l’akre opere virtuo* 
(c sì$ ma con molte di quelle, quafi con monete 
di rame j oue delle penofe,con poche lo faccia- 
mo noftro, come con feudi d’oro. Momentanei 
* leuetribulationis nojlra , afferma l’Apoftolo, 
che aternum gloria pondus operatur tnnolns. E men- 
tre quelle altre opre facciamo: quafi in altro 
tempo dell’anno, alla carne, al fangue, Si al m 5 ± 
do, compiacendo loro, come in luogo di gabel- 
la, sborfiamo quafi fempre alcuna cofa.. Ma fra 
gli ftenti, e fra gli affanni, come in tempo fran- 
co di fiera>paghiamo loro niente. E perciò per 
moItOjche fi moltiplicaflèro per F. Martino l’o- 
rationi j non protraila egli nondimeno allegge- 
rimento veruno-, anzi diueniuaao ogni horai 
fuoi dolori più acerbi: Si che quando, chiuden- 
doil giro della vifita, ritornò il Prouinciale 1 
Napoli.: lo ritrouò da quelli ridotto quafi all’e- 
ftremo. A F. Gieremia, che hauea fempre fe- 
to, e la cui carità, e fpirito efperiméraua ad ogni- 
momento : fingolarmente fi raccomandò l’Am- 
malato. Efupplicandocglivna notte Iddio con- 
grandiflìmo affetto, che fi degnaftè rendere la* 
fanità à quel pouero Infermo, e tabulato tantot 
fipiegp.il buon Signore aliefue preghiere , ciò 
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guari in vn tratto, togliendoli, e le piaghe affati 
co, 62 i dolori . Ciò da lui vèduto Cò marcigli* 
communicò la mattina il tutto à F. Cipriaùoda 
Sorrento all’hora Infcrmiero: e col quale: baite* 
egli domeftichezza molto ftretta,.e;òanfidenz* 
grande . Andò quefti klla cella deli? AmrfialatQ, 
e vedutolo (ano daxàpo à piedi, iefenza pur v<ì- 
ftigio delle tante piaghe , che priiha>lo ficopri- 
uano : parueli da trafognarc , e reftò e del fuC- 
ceffo incredibilmente iiupito, e della forza dcl> 
l’orationi dell'amico : Con regola nondimeno 
foda di fpiritpjtiratofelo da «tanto li domandò) 
fe quando haueua pregato Dio per la fanttà di 
queirinfermoi vUraucua aggiunto, xhe glie la 
conc ed effe, fe così cfpediffe per maggior glo- 
ria fua, e falute dell’Ammalato ?■ Aflolucamente 
hauergliela chieda, rifpofe F. Gieremia,e fenz 3 
aggiunta di conditione alcuna . Che f non hauea 
fatto bene, li diffe F. Cipriano ; onde ritornaflc 
pure da Dio, e con la folita confidéza li rappré- 
fentaffe, ch’egli non intcndeua altamente la ù» 
nità con pregiuditio deiranima di colui: c mol- 
to più della gloria diuina : onde , fe a maggior 
foo honore,e profitto di colui, fufle quel male: st- 
ri mandargliela di nuouplo pregaua) con ogni 
affetto . S’appigliò egli al fano,e prudere aucr- 
timento dcli’Infermiero , e ritornato all’oratù»- 
nc, ingenocchiato auanti il Santillìmo Sacra- 
mento ,:co» gradifdmo ardqrclopnegòtdi.nuo-i 
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•uo con lg-conditione confegliatali da colui . Si 
imafcherò. ali’bora Iddio , e £e vdirit vna voce, 
che li parue vfcifle dal Tabernacolo 5 e che tre 
volte li dille, Io yoglio,che pata. Et in vn tratto 
lì ritrouò-dijiuouo l’Infermo aggrauatodal ina- 
cciaile piaghe, e da i dolori, che prima haueua. 
Da cotali voci chiaritoi dalfhcceflò il Seruo di 
Dio del fuo dinino volere: raccontò il tutto all* 
Ammalato, e gli fece animo grader perche cer- 
cò della volontàdel Signore, e de’gloriofi effet* 
tijcheegli ne pretender: s’accingeiTe con ani- 
mo (intrepido à foffrirc quanto li piaceife : ren- 
dendoceli co ciò oltremodo grato,& arricchen- 
do di meriti femedefimo. VditoloF. Martino, 
e vedutofiricouerto di piaghe: con grandini ma 
fortezza fi difpofeàtolerarequei.cruciati tutti, 
pergraui,& acerbi, che fufl'ero, i quali da Dio fe 
gli fcaricaflero adoflo : c per il tempo tutto, che 
li piaedfe. E con molta inftanza ripregò il Pro- 
uincialey che dairorationidje’Eratifacefle otte- 
nérli , non già alleggerimento de’fuoi martiri; 
mabensìpatienza inuitta per fopportargli. F. 
Gierenua all’incontro ; perche. l’Amore perciò 
depinto fanciullo, non inuecchia, ma ringioue- 
nifee, e vie più fempre prende vigore ; benché 
già per due anni l’hau èffe goucrnato contante 
fatighe: accertato adelfo dalla diuina voce,elTer 
fua volontà, che colui ftentaflc fra l’acerbità di 
quei dolori ; come prima chiarito fu dalla fua* 

luce, 
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luce, che egli s’impiegafle in feruigip di luijfen* 
za vna franchezza al mondo : co nuouo animo» 
e nuoueforze , quafi all’hora cominciaffe : con* 
accuratezza tanta effatta y affiftenza perpetuai 
di giorno, e di notte cotinuòà mirtiftrarlo, e cu- 
rarlo con anima così lieto , Se affettuofo: che/ 
quando finalmentemorì, fi Jàgnaua dicendo > è 
morto il compagno mio, hò perfolo fpaffo mio, 
laconfolatione mia, E non fumarauigliar/per-^ ^' yénu.' 
cioche coloro, che dentano per Cr ilio : fé noib « n- *«• j- 
beueno delle felicità del Paradifo nel proprio 1 9 ’ 
fonte rcome fanno i Beati , vedendo la Diuina 
Effenza,e godendone alla fuclata; ne participa- 
nopure,, Spruzzati inqualche modo della ru- 
giada di quella j da cui fonò loroin guifa lem? 
prati gli ardoridelle fatigliele de gli affani,che 
diuengono loro dolci*, e non pur con egualità 
gli fcffengpno,e con fortezza ; ma fi riempiono: 
fra quelli diconfolatione ,e foprabbondano di 
còtento . Erano già feorfi altri due anni , c miri- 
no à quattro mefidalkunanifcdatione già det- 
ta della volontà diuina : il male vie più Tempre 
accrcfciuto, moltiplicatale piaghe, inacerbiti i 
dolori : aumentata nell’Ammalato la coflanza^ 
nel tolerargli : &in F.Gieremia il femore nel 
m ini Arar gli* quando volédo il Signore correg- 
ger lui, che amaua molto, e Quem diligi?, compir, Prou 3.11. 
c terminare con gioiefenza termine gli affan- 
ni di F. Martino: intorno alle cinque hore della 
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notte precedente alla fefta della fìiaCirconci- 
iìone , dell’Anno mille, feicento, é due : Tentai* 
dofi il pouero Infermo oltremodo aggrauato, 
drfle à F.Oicremia; { il quale col torli dalle pia- 
ghe le pezze bagnate, e pomi dell'afciutcej’ha- 
ueagià medicato finoall’hora tre volte(che an- 
dane à prendere alcun ripofo ; tie per vdirlo la- 
gnate, ritornafle da lui*, percioche dellamen- 
tarfi non poteua fare egli di meno: aftretto dal- 
l’ardore di quell’humaraccio , che lo bruciaua; 
ma non volcua perciò, che à lui s’intcrrompeffe 
così fpcfifo il Tonno : e fi moltiplicalTcro in mo- 
do gli ftenti ,che Te n'ammalalìe : lo che , Te per 
aucnturaauueniffe, farebbe egli affatto fpedi- 
to : non afpettando di gran lunga da altri la ca- 
rità con la diligenza, & affidtiità ,:che da lui ha- 
ueua . Vbidì Templiccmente F. Gieremia; e gi- 
toTene à ripofarc, benché ne vdifle i gridi vna,e 
due volte poi : non perciò Ti moffe punto di cel- 
bjma alla terza , non poterono le vifcerc delbu 
fua carità tolerarc di nonlàciarfidal pagliaric- 
cio,e volare ai loccorTo del pouero Ammalato. 
Dotie giunto, Aiutateci, li diffe colui , perche^ 
Tento morirmi . Mentre ftaua medicàdolo,chiu- 
ToTvfcio della cella, Tenti picchiarlo di fuori. E 
dimàdandoli didentro F. Gieremia, chi fi Tuffe.'* 
Rifpofeli Colui , che l’apriffe . Non vi entrate, 
li diffe quelli: E replicandoli quegli, che non, 
curaua altrimente di puzza , Che tirafie à Te lo 
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fpago,(conchehaurebbe ri motta la sbarretta," 
che teneua la porca chiufa ) & entraflepure , li 
ditte F.Gieremia . Entrò all’hora belliflìmo vn 
Giouanetto foalao sì $ macouerto da candidi^* 
Lima vette, che calando, fino à mezza la gamba 
li giungeuaj II quale, da lui veduto, kfus , ditte, ò 
vn’ Angelo voi fetc,ò vn Demonio : perche de* 
Giouani,come voi, non fonone' Luoghi noliri: 
Che Angelo era, e mandato iui da*Dio,rifpofeli 
il Giouanc all’hora; e lo riprefo afpraméte, per- 
che haucndo dalla diuina mano riceuuti tanti 
benefici;', e tali , col cauarlo di Vallachia , con- 
durlo in Italia, tirarlo alla Religione, & in quel- 
la darli inchinatone à far lacarirà à gl’Infcrmij 
fe nc li moftrafle ad ogni modo fconofcente , & 
ingrato, & abufandola, benché due volte hauef- 
fe vdito lagnarfi quel pouero Ammalato, che» 
era à fuo carico : non era perciò moflofi pure di 
luogo per fouuenirlo 5 e che flette pure da fenno 
in ceruello ,& auertifle bene à corrifpondere/ , 
come doueua alla benignità di Dio,& à non da- 
re in così fatti mancamenti : che gli farebbono, 
altrimente facendo, cottati troppo cari. A que- 
lle parole il pouero F.Gieremia diuenuto cene- 
re: l'ordine fattoli dall'Ammalato addufle iiu 
fuafeufa . A cui l’Angelo, Che l’ordine di colui 
dalla Carità era proceduto : egli nondimeno, 
per ridetta Carità , non ottante l’ordine , douea 
fubito correre ad aiutarlo . Lo pregò poi il Ser- 
' V uo 
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no di Dio> che fi compiacele, fe cosi fute be» 
ne, di guarire quel pouero Infermo . Molto me- 
glio effer per lui il ritrouarfi in quello ftato,che 
fano,gli rifpofe l’Angelo. Et impofeli,che àfuo 
nome gli dicete, Il tempo di dare à quel mor- 
bo fine, & à quei dolori etere già vicino *, onde 
attendete pure con Tanta difpofitione ad appa- 
recchiaruifi ; perche fra pochi giorni , (e ne gli 
prefite il numero) farebbe egli ritornato à pré- 
derlo, per menartelo à miglior vita . E quello 
detto, fc n’vfcì dalla Cella. F. Gieremiaall’ho- 
raàF.Martino, nonhauetevoi veduto, dille, 
l’Angelo del Signore ? Non hauetc vdito ciò, 
che m’hà detto? Niente iohò veduto, ò vdito, 
rifpofe colui . Tutto li raccontò egli puntual- 
mente per ordine: e quàto era aimenuto,c qua- 
to detto l’haueua,& impo(loli,che à lui riferite. 
Sono le tribulationi ftrada così certa per giun- 
gere à i godimenti del Paradifo : che tribulato, 
Ad Rom. c. & afflitto l*Apoftok>, non fi gloriaua folamente 
d’hauere ad etere vn giorno beato, e felice; ma 
haueuainmodocongioata lafperanza con le/ 
tribulationi : che egli , che fi gloriaua nella fpe- 
ranza, fi gloriaua nelle tribulationi ancora . Et 
hauea talmente vnite la fperanza , e le tribula- 
tioni con la Gloria fperata,& afpettata: che po- 
llo fra l’iffeffe tribulationi, & affanni; gli pareua 
d’efferegloriofo,e beato: e fra i lamenti, e le la- 
crime, ancora combattédo con le pcrfecutioni, 
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esultare, e trionfare . Onde non era la fua, fola- Ad Hebr * «• 
mente fperanza della Gloria; ma gloria della * 
fperanza. Può da quello giudicarfi, che confo- 
latione apportale al pouero Martino pollo fra 
tanti affanni, e tormentato da così acerbi dolo- 
ri, quello annuario felice dell'Angelo ; gratin 
quanto affettuofe ne rendelfe à Dio : quanto 
giubilane fra le fperanze della Gloria vicina , e 
con che diuotione s’apparccchiafie per quelf- 
vltimo tratto della vita; la quale à 6 , di Febraio 
terminò poi confantilfimadifpofitione. Volta- 
re il rame in oro, per molto, che s’affatighino gli 
Alchimilli ; èimpolfibile: non vi giungendola D.Thom.i: 
forza della Natura;ma nel fuoco de gli affanni, 
e de’ martiri, il rame , il ferro delle catene, delle 


piaghe , e di tutto ciò , che più gli cagiona , & è 
patientemente tolerato per Chnfto : per diuina 
chimica virtù , veramente lì volta in oro finia- 
mo di Beatitudine, e di contenti. Così le piaghe 
delle mani, de* piedi, e del fianco di Crillo , che 
rapportarono già nella Croce vergogna , e do- 
glia : fommamentc adelfo luminofe, e fulgenti, 
li fono d’honore , e di felicità indicibile in Cie- 
lo. Non riforgeranno i Martiri fenza braccio, ò 
capo,ò altra parte, che con fiero tormento fulfe c.zo. 
fiata loro tronca, ò bruciata : perche nó potreb- 
be quel mancamento lafciare d’elfer vitio del 
corpo. Appartano nondimeno in quelle mem- 
bra i fegni delle piaghe, le cicatrici delle ferite, 
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più rifplédenti di qualfiuoglia gemma, per pre- 
tiofa,che fia : e che arrecaranno Joro e grandif- 
fimo ornamento, e gloria ringoiare . Comincia 
di qua talhora , c nel corpo ancora cdrructibile 
à darne fegnale Iddio .. E fello in Fra Martino: 
percioche il Fonte delle mifericordie vfeito 
fcel.j. 18. staila ca fa della fua benignità : irrigò il torrerv- 
te delle fpine pungenti, delle dolorofe piaghe, 
che lo cruciarono viuo: e fecondolle in guifa, 
che le fc produrre vaghiflìme,& odorifere rofej 
già che morto , quella fua carne , ch’era prima, 
per il lungo patire, e per la pellilente qualità di 
quell’humore, fccca, & arficcia : redo morbida, 
come apunto fuflc di vn tenero fanciullo . E 
quelle piaghe , che alla moltitudine , c qualità, 
cagionauano horrore in chi le mirauaialla fpor- 
chezza,naufea: allapuzza,erano infopportabili 
à i vicini •, diuennero à gli occhi di tutti , corno 
frcfche , e bcllifsimc rofe ; che in luogo di fpa- 
uentareye domacare, allcttauano ciafchunoà 
guardarle .. E fe alle narici de gli altri io non sò: 
ma oltremodo odorofe à quelle di F.Giercmia, 
che con fommo contento di baciai lo, e riba- 
ciarlo non fi fentiua mai fatio.. Ne ballò que- 
llo al benigniamo Dio: ma hauendo il Scruo 
dio con la prefenza, afsiftenza, allegro, e pronto 
minillcro aiutato il tormentato Infermo, cri- 
creatolo tra l’angudie tanto penofe, che hauea 
già patite: volle, che dalla prefenza di lui mede- ' 
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fimo non più addolorata, & afflittajma gloriofa* 
c lieta, refiatte egli fommamente rallegrato^ 
confolato . Effondo diuino coftunie coloro An- 
golarmente arricchire delle Tue confolationi* 
che per amor Tuo fi sforzano di confortare gli 
afflitti, folleuare gli animi abbattutile rallegrare 
gli addolorati* e bene fpeflò con mezzi Amili lo 
fa à gli adoperaci da loro per confolare altrui, 
BtgaudtatribueS) (juo es-letificAndus accipies , ditte S. Leo Papi 
quel Santo. Erano giàpaffati Cedici giorni dalla iun/feptirai 
morte dell’ Ammaiato: quando nella notte detti racnfis. 
ventidue apunto - delio fteffo mefe , dandotene^ 
P.Giereraia in Oratione dopò mattutino in vna 
delle Cappcllette , che fono àilati dell’ Altare 
maggiore della Chicfa della Concettioneie be- . 

che vi s’entri dalla Cappella maggiore j,hann» 
nondimeno i cancelli verfo il corpo della Chie- 
fti ecco nuouo, e merauigliofo fpettacolo . Fra 
Martino nel fuohabito ordinario di Frate * ma* 
con bcllifsimo-afpetto: che venendo, come dal- 
la porta della Chiefa veffo l’Altare maggiore -, 
a-rriuatoui , s’inginocchia , e giungere mani iiu - 

atto d’oratione .. A villa così improuifa ftupito 
p. Gieremia, forfè fubito dall’oratione, fe gli ac- 
codò, e li ditte F. Martino non fece voi già mor- 
to? Come fiate ? Donde venite ? Doue andate ? 

Che era morto sì,lirifpofc colui* ma chebenif- 
fimo fi ritrouaua per mifericordia di Dio , & im* 
luogodi fallite* benché haueffe fatto alcuna di- 
mora. 
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inora nel Purgatorio ; E che veniua adeflò per 
accompagnare l’anima di F. Gieremia da Na- 
poli^ menamela in Paradifo. Molte gratiegli 
refe dell’afFettuofa carità già fattali nella fua in- 
fermità cosi graue,e promifeli in cambio d’efle- 
re in Cielo appreflò Iddio fuo continuo inter- 
ceflore. Ciò detto, fatta profondiflìma ritieren- 
za al Santiflimo Sacremcnto, baciando in terra, 
cerne coftumano i Frati: fc n’entrò nel Conuen- 
to,& auuiofli verfo l’Infermeria . Rcilò non po- 
co fofpcfo F. Gicrcmia,dubitando,chefufleper 
auentura quella vn’ illufionc ; e per accertace- 
ne, corlè frettololàmente alla volta dcll’Iufer- 
meria, Stalla cella di F. Gieremia da Napoli; il 
quale era vn Sacerdote giouane, (bidente già di 
filofofia,checonpatienza inuitta } cfomma raf- 
fegnatione haueua per lo fpatio di due anni fof- 
ferto vnafebre ottica: che ftruggendolo pian* 
piano, l’hauea difleccato tutto;eritrouol!o,che 
apnntoall’hora haueua l’anima eshalata. Certi- 
ficato da quello non efferc Hata illufione altri- 
mete; ma verità, ciòche veduto, & vdito hauea: 
ricorfe fubito di nuouo alla Chiefa; dopo auanti 
l’Altare maggiore ritrouò inginocchiato Fra* 
Martino, e foco il purcall’hora fpirato F.Gicre- * 
mia; i quali , dopò l’hauerc riueriti con profon- 
dilfimo inchino il Santifsimo Sacramento, s’a- 
uuiarono verfo la porta di quella . Fatto animo 
alzò ali’hora la voce F. Gieremia; e che l’hauef- 
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fe per raccomandato nelle Tue orationi à Dioi 
pregò inllantcmentc F.Martino. Dacuirifpo- 
ftoli,che lo farebbe: fe gli dileguòimmantincn- 
te da gli occhi : lafciandolo fommamcnte lie- 
to,& incoraggiato infieme ad aflfatigarfi fempre 
più nel feruigio de gl’Infermi:& à patire coftan- 
temente per Crifto 5 II quale non folaméte col ^oiuì. 7"^ 
fuoco delle tribulationi purga ne’ Suoi i piccio- 
li mancamenti : per ricrouargli poi nella morte 
fenza ruggine da torfi con quello del Purgato- 
rio* b E tal’bora cofi purga, tutto che non cac- b Augurio 
tiue in fe ftcfle, che impediscono ad ogni modo 
l’acquiflo delle migliori > ma ancora ne i bru- 
ciati di quà,ritroua bene fpeflb auanzi d’imper- 
fettioni da nettarfi di là con quelle fiamme j co- 
me apunto auuenne in F. Martino,che cacciato 
viuo nella fornace di tormenti cosi graui , bra- 
mati prima, econpatienza lungamente fofferti 
poi* entrò con tutto ciò morto ancora , benché 
perbreue tempo, nell’ardente del Purgatorio* 

Pure c Si tanti V irrum, ( dice T ertulliano)^#*»»- # remilLad 
ti <~l terum Margaritum ? Se la gloria vana del Mó- kkrurcs, c - 
do, che è gioia falfa> e vetrofrale, c bene fpefib 
comprata à prezzo difacighe intolerabili*, di 
stenti indicibili, d’hauerc, di fangue,di vitajquà- 
to più bene impiegati furono i torméti dal Ser- 
uo di Dio tolerati in quella : e le brcui pene fòf- 
ferte nell'altra vita, per collo della pretiofiflì- 
ma gemmale vera, e foda Gloria del Paradifo:* 
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All’incontro poi ,fe con tanta gran proportio- 
ne corrifpondono i premij , con i quali Dio gli 
remunera in Cielo: à i benefici; fattià inoltri 
profsimi in terra, che, come infegna San Mafsi- 
A S. Maxim, tno, d fHofir* beneficenti* per omnes fuds dimenfio- 
ièrm. 45. ms divina exxéjuatur beneficentia^Onde dal come 
noi trattiamo quelli: pofsiamo à detto di Augu- 
ftino facilmente intendere come noi faremo 
« S. Augufl. trattati da’lui: e Ft in proximts nojìram beatitudi - 
tempore. * nemffi feti Kit atem svelati pr*ludamus . Da quan- 
to Fra Gieremia , radicato in Carità profonda, 
lunga, & ampia tanto, oprò inquefta vita verfo 
i profsimi fuoi: impiegando in benefìcio loro, 
parole, hauere,perfona,efteriorc, interiore, tut- 
to : pofsiamo in gran parte argomentare 
l’eccellenza della Beatitudine , la 
grandezza delle felicità, l’am- 
piezza de’premij, con.» 
che l’hà Dio per- 
petuamente 
rimunerato nell* 
altra. 
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S E di tutte a le Virtù morali fi forma eccel 
lentifsimamente vn Corpo miftico : di cui 
altra le mani, altra i piedi, e chi l’vn mébro rap- 
prefenta , e chi l’altro ; à gran ragione hà la Re- 
ligione il luogo del Capo , per efler ella piuiii- 
blimc deH*altre tutte, e perciò più nobile, & au- 
gufta: accoftandofià Dio, e dopò le Teologi- 
che guardandolo di vicino più di qualfiuoglia-, 
dciraltrc ; E perche nella guifa,che dal Capo fi 
reggono l’altre mébra tutte : e col mezzo degli 
fpiriti animali, vita, e motofe l’influifce; fono 
da lei in vn certo modo comandate, molfe, e go- 
uernatc l’altre Virtù tutte: nò quelle fole di più 
balla lega 5 ma tal’horalepiù fublimi $ benché-» 
queftCjComefupremo culto diuinoj e quelle re- 
golarmente, come difpofitionc à culto tale^. 

Pietas eft aieraxueri Dei cukus{ dille quel Sato)* p ^ u 2“ ftm ? 

tv n de omnia rette •viuenài ducuntur off eia . Quella 
Virtù, che è capo, e principio d’ogni crilliana, 
efanta vita: in nobilifsimo grado fi ritrouòim» 
F.Gieremia*,dicuipuòcon molta verità a ^* cr ' Deuter ^ r 
marfi , che Erat^vir timens Deum $ con quel Ti* eucci ‘ 13 
more commandato già da Dio: e che Adora- 
tione fu chiamato da Crillo. Rcligiofifsimocul- 

X torc 


idi RELIGIONE 

toredi quella Maellà: di cui hauendo Tempre-» 
auanti gli occhi della mente l’Eccellenza infi- 
nita, per le fomme pcrfettioni , che fono in lui, 
& il Dominio fu premo, ch’egli hà del tutto: con 
humilifsima riuerenza, & affettuofa diuotionc» 
l’adoraua, e feruiua ; e come tale lo proponcua* 
altrui, acciò Tofferuaffero, amaffero, e feruiflerp 
perpetuamente: hauendo Tempre nella bocca, 
Che doueua amarli, e feruirfi quello gra Signo- 
re . Et apportando la religiosa veneratione di 
Dio la riuerenza interna , &il culto parimente 
cftcrno,che da lei nafce; furono e TVna,el’altro 
in lui; e da quello, che appariua di fuori, fi cono- 
fceua quella, che era di dentro ; Poiché maraui- 
gliofa era la riuerenza, & il fentimento,con che 
pronuntiaua il Nome di Dio il’affetta, con che 
parlauadilui;lacirconfpcttionc, colla quale 
conucrfaua ne’ luoghi facri; la diuotione,el’hu- 
miltà,con che afllfteua à i diuini Vlficij,afcolta- 
ua le Melfe,ò feruiua al Sacerdote in quel Sacri- 
ficio tremendo. L’affetto grande, che haueua al 
Satillìmo Sacramento deiraltare, al cui cofpet- 
to oraua, come fra Chori Angelici prefente gli 
fulfe nella Corte del Cielo ; l’apparecchio, c la 
fame, conche abiifato nella propria battezza,» 
riceueua quel fupremo Signore Ibtto quelle» 
fpecic Sacramentali fra la fettimana più volte: 
& in fomma l’offeruanza , e la diligenza , colle 
quali riucrcnte tractaua,ò intcrueniuaà tutte le 
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cofe appartenenti al culto durino I Da quello 
affetto, e riucrenza,che haueua à Dio: nafceua 
la diuotione grande , che haueua à i Santi tutti, 
che da lui fono fiati refi tali,& in modo così no- 
bile vniti, e ftrettifeco : & arricchiti fi ritroua- 
no d’eccellenza tanto fublime; l’offcruanza con , 
che gli veneraua , il fornimento , e confidenza, 
con chea quelli ricorreua,e raccomandaua lo- 
ro i bifogni propdj,e gli altrui.Era fmgolarme- 
tediuoto de* Prcnripi degli Apoftoli Pietro, c 
Paolo: nella cui fella piacque à Dio di farlo na- 
feere al Mondo; e fin da quando era giouanetto 
(come s’c già detto ) in cafa di fuo Padre digiu- 
naua in honore di quei Santi vna Quarefima, 
auanti la fcfta loro;e continuò à farlo poi,eflen- 
do Religiofo , fino alla morte . Haueua ancora 
fpccialc diuotione all’Arcangelo S.Michele : & 
ad imitationcdel Padre S.Francefco, per hono- 
re di quello , e proprio apparecchio à folleg- 
giarne la Commemoratione , ftrettamente di- 
giunaua per quaranta giorni prima . 2vla diuo- 
tilfimo fopra tutti i Santi, era della Regina loro, 
e Madre di Crillo . Quella amaua con eccelfi- 
uo affetto : in quella cófidaua, in lei pareua,che 
hauelfe dopò Dio , ripofle tutte le fue confola- 
tioni,clefuefperanze,Ecome la portaua fem- 
pre imprelTa viuamente nel cuore; così nella 
bocca perpetuamente l’hauea ; chiamandola. 
Madre, Auuocata, Padrona noflra, che può tut- 
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to, che Dio fa quanto ella vuole ; e Tempre cotu 
nuoui encomij, e nuoui titoli l’inalzaua , come 
più.gli erano dettati dall’affetto interno, onde 
quando di lei parlaua : pareua , che l’ vfcilfero 
fiamme d’amore dalla bocca. Andando per la 
.Città, ad ogni Immagine , che nelle cafe de’ fo- 
colari ne vedeua: ò s’inginocchiaua > ò faccua 
alcuna oratione, ò Sub tuumprefidium y ò Dignare 
tne laudare te *, òlafalutaua con L’Aue Maria, ò 
con altra . E bencTpdTo i Secolari ancora s’in- 
gcnocchiauano ad adorarla fcco motti dalTef- 
fcnipio Tuo; & egli diceiia loro, Quella Vergi- 
ne Maria mia hà vn priuilegio,che quando è al-* 
cuno alTalitoda cattiuo penfiero: col mirarla 
diuotamcnte,.fene fugge latentatione invru 
tratto . Dopò la feda de’ Santi Apolidi , foleua 
egli in honor di lei cominciar Tubito à digiuna- 
re fino à quella della Tua gloriofa Afliintione al 
Cielo. E quando da altri l’era rapprefentata al- 
cuna necefiita coftumaua ordinariamente ri- 
f sì Bonau. ^ponderli. Voglio raccomandarui alla Vergine 
in Speculo., Maria mia. c Rveraméte eia Vergine quella 
Torre diDauid, in cui fi rinchiude l’armeria 
de’ più vaJorofi Guerrieri di Dio ; onde chi per 
guernirfenc non Te l’accollar d ifarmato,& efpo- 
fto alle percofle de gl’inimici è facilmente im- 
iS.Anfcim. piagato con mille colpe, d Seauuicne,cheella 
taccia, tutti gli altri Santi tacciono ancora ; e£ 
orandofi,& incercedendofi da lei : orano, & in- 
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tércedono gli altri tutti . Quindi è Ancora fa- 
era è detta de’naufraganti, f Rimedio de gl’In- phednus in 
fermi, g Auuocata, c Rifugio de’ miferi, h vni- J c e ’^ Vu " 
ca fpcranza de’ Peccatori ; e per ottenere ciò,/ciiry{o(*: ^ 
che bramiamo da Dio, il mezzo più efficace 
ricorrere da lei. E perciò effortaua F.Gicrémià lilt : 
continuamente eFrati y e Secolari, che in tutti 1 /, Atig.favij 
loro bifogni dell’anima, c del corpo alfincer- ^. e ci ^ n ™ u ^ 
ceffionc dileifaceffiero capo; e varie diuotioni y 
& orationi infegnaua loro da offerirle, che à lei 
farebbono grate* e ne poche, ne picciolc gratie 
n’haurebbono efsi ottenute. Fra l’altre, che in 
memoria di quei noue mefi, che il figliuolo di 
Dio fi degnò dimorare nelle facre fue vifcerc r 
noue volte la falutaffcro coll’oratione Sdue Re -• 
gin<t\ Delle quali , tre ne recitaffero la mattina, 
per impetrar da Dio grada di vfcirne,à coloro, 
che fono in peccato mortale yc di non caderui 
à quelli>che ne fono in precinto. A mezzo gior- 
no rre altre , in aiuto di coloro , che in quello 
diremo conflitto lì ritrouano neirangonia del-' 
la morte. E tre finalmente la fera, à fouuenime- 
to dell’Anime del Purgatorio * E compartite in 
quelle tre volte l’offcriffero,pcr ottenerne coll’ 
interccfsione della benedetta Madre , Purità di 
cuore,Humiltà profonda^ Carità ardente. Bé- 
che molte altre gratie lì riceuelfero con quello 
mezzo, come fi vedrà appretto . Che recitaffe- 
ro tre volte la Salutatone Angelica , infegnaua 

, ’ " ancor ; 
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ancor loro: in rendimento di gratie alla Santif- 
fima Trinità, per quei tre fegnalatifsimi doni 
fatti alla Vergine : dal Padre arricchendola di 
Potenza, dal Figliuolo di Sapienzaje dallo Spi- 
» s.Auguft. rito Tanto di Bontà, t Tutta la vita del buon* 
pHmk Epift! Criftiano è vn defiderio Tanto ; brama ciò , che 
B.;ioaoi?is. non vede : e fi rende bramando, capace per rié- 
pirfene poi, quando li farà concedo > e potrà ve- 
derlo. E maggiore amore gli fcuopre Iddio col 
differirne, che coH’affrettarnc la concefsione; 
peròchc conia dilationcfi ftende,ericeuevie 
più sepie il defiderio maggior ampiezza*, e de- 
liderando,fi allarga l’anima, e rendefi più capa- 
ce del molto, che mifericordiofamente vuol có- 
cederle poi .All’incontro, quanto irrigate, ba- 
gnate, addolcite , & infiammate di Carità fiano 
le vifeere di colei , che per tanti mefi rinchiufe- 
ro il figliuolo di Dio, che è la Carità fteflà;quan- 
to piegheuoli à cópire le brame di chi lei ama, 
lei dc(idera,& à lei ricorre: può facilmente giu- 
dicarfi da qualfiuoglia, benché non penetrarfi à 
pieno.Tuttaquafi vna notte hauea fpefa F.Gie- 
remia contemplando le bellezze , c la gloria di 
Maria Vergine: e pregando con ardentiffimo 
affetto Dio , che fi degnaffe inoltrarcela; e la* 
benedetta Tua Madre ad impetrarli quefta con- 
dolanone tanto bramata. Quando, allargato col 
deiidcrio il cuore: e moffe à pietà le vifeere del- 
la Madre della Mifericordia : ecco apparir nell* 

aria 
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aria vn grandifsimo fplendore , che nel mezzo 
rinchiudala laVcrgine gloriofa di rara,& eftre- 
ma bellezza; dal cui volto folgorauano raggi di 
luce; le cui chiome più chiare di quelle del Sole 
sùlefpalle,esùgli homeri erano fparfe . Coro- 
na fu’l capo non haueua altamente : ma bensì 
nelle braccia dalla parte delira il benedetto luo 
figliuolo : la cui vede , e della Madre, & il man- 
to, bianche più che la neue, erano tempedate 
di delle rifplendenti quanto il Sole ; al contra- 
rio della cui luce, non abbagliauano;ma confor- 
tauano dolcemente la villa . Andò come fuori 
di fe delfo F. Gieremia à quel primo incontro: 
e cadde quali tramortito à terra. AlThorajguar-^, 
dami, li difle la benignifsima Vergine . Et egli 
tutto tremante. Signora io non pofforperche mi 
Tento .vfeir l’anima dal corpo. I.ieuati sù, li fog- 
giunfe ella : che ti concedo io forze da potermi 
mirare. AlThora egli riuerente guardandola, 
Signora mia, le dilfe > Voi fete Regina, e nó por- 
tate Corona ? Lamia Corona è quedo mio Fi- 
gliuolo , ella gli rifpofe > e ciò detto fubito dif- 
parue. E fù tutto in così breue tratto di tempo, 
che parue ì lui, come vn folgore ; oue, fc vn po- 
co più fufle durato , à quanto egli affermaua, fe 
li farebbe per la troppodolcezza didaccata l’a- 
nima dalla carne. S’imprdTenondimenoquel- 
la gloriofa rapprefentatione tanto viuamente, 
in lui, che per molti giorni dopoi parucli Tem- 
pre 
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prchaucrla d'aiianti àgli occhi del corpo, non 
che della mente. Solcua egli raccontare quello 
Angolare fauore riceuuto da Dio in terza per- 
fona, come fatto ad vn Frate , fenza nominare 
chi fi filile j pure che à lui fufle flato concelfo , e 
non ad altri: oltre al conofcerfi chiaramente dal 
modo tenuto nel raccontarlo : communicò egli 
apertamente à F. Pacifico da Salerno , Frate ri- 
putato di molto (pirite, e fuo confidente alfaijS: 
ad altri ancora inauedutaméte. D.Ifabella del- 
la Rouare PrincipclTa di Bifignano fu la prima, 
che vdendolo narrar da lui, (della cuifantità 
haueua grandiflimo concetto: e perciò fingo- 
larmente famaua , e godcua della fua conucrfa- 
tione: ) volle, che quale apparsagli era , fidi- 
pingeflc in vn Quadro ; e che al Pittore F. Gie- 
remia ifteffo la deferiuefle. Egli lo fè volentieri, 
c quafi vn nuouo Zeufi nel dipingere l’Imniagi- 
nc di Giunone : da varij Quadri , di mano tutti 
eccellente, chehaueala Principelfa in cafafdi- 
ceuali hora , che da quello prendefle vna cofa, 
che vi era fingolarmente bella; & hora da quel- 
lo vn’ altra. Ne perciò Temendoli pago poi, ne 
parendoli , che giungelfe à parte della bellezza 
già veduta da lui: benché valant’huomo fufic il 
Pittore , nuouc inilanze gli faceua fempre, che 
la facefi'e più bella . Siche colui finalmente, che 
haueua bene odorato, come fi fulfe palfato il 
fatto: proruppe à dirli, F. Gicremia,fc credete, 
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£hc io habbiaà dcpingerla della bellezza già ' 
veduta da voi: viucte ingannato in grotto. Si 
fono poi moltiplicate tante di quelle Immagi- 
ni: ò cauate da quella prima, ò fatte della ma- 
niera da lui deferta; che non folo fi è quafi ri- . 
piena Napoli;ma per altri Luoghi d’Italia fpar- < ,,q * 

fe: fono da per tutto con gran deuòtione tcnu- ,rr 
ce; & è communementc detta , la Madonna di ! 

F.Gieremia. Altri vi furono, à cui non ballò 
l’hauerla;maà lui fletto diedero Ja cura di fili- 
la dipingere. E dipinta, vollero che fe la tcnef- 
fcper vn mefe in cella, & oratte, e facctte le fue 
deuotioni auanti à quella . E poi, quali con ciò 
confecrata in vn certo nuouo mòdo: e fattafe- : » 

« « • • • • • \ • i J 

le alcuna aggiunta, perritrouarla propina a 1 
defiderijjSì à i bifogni loro : co deuotione magJ 
giore fe la portarono à cafa . La gioia , che Fri 
Gieremia mollraua , quando s’abbatteua in al- 
cuna di quelle Immagini, era grandifsima; lai 
deuotione, con che la miraua; l’humiltà, colla * 

quale la riueriua,cfalutaua; e l'affetto, conche * • *. r 
neparlaua. Ne godeua fingolarmcnte D. Ifa- ‘ r .‘! 'V.* 
bella Gonzaga Principcffa di Stigliano; eper • 
cauargli fempre più di bocca gli faceua nuoufc/ 
in{lanze,come,clì*cndo la Vergine Regina, non; 
portaua Corona fu’lcapo? Et egli con la fui* 
fchiettezzafolita,Voi fete vnafemplicità, Ieri- K 
fpondeua ; che maggior Corona , e piu prctiofa 
del Figliuolo, che ellahauea nqlicbraccia<? Eh 
" V. - • Y al x A 
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al ficuro fe a à Cornelia Madre de’ Gracchi 
quelli Tuoi così fegnalati figliuoli ballò di van- 
taggio di additare à quella Capuana oftentatri- 
ce d’ornaméti, per moftrarle quali fuflero i fuoi, 
e Paolo Apoftolo chiama i fede!i,Corona fua: e 
Corona fenum Fijij-fdtorum. Hanno i Prouerbi; à 
ragionemolto maggiore Corona della Vergi- 
ne è quel Figliuolo: che col farla fua Madre, ali* 
Imperio foLleuolJa del Cielo , e della Terrai . 
L’Amore verfodi Icipartoriua in F. Gicremia 
gli effetti fuoi; poiché chi ama da douero,fi sfor 
zad’alfomigliarfialla cofa amata .Tutto acce- 
de, & infiamma il fuoco, e fimile rende à fe ftef- 
fo>& ardente fuoco è l’Amore, onde c Autfimi- 
Les inuenit , autfacit , dille quel Filofofo grande. 
Chi da fennoama Maria Vergine, non fi conte- 
rà d’alcuna orationuccia , ò digiuno in honor di 
lei: ma imitandone i collumi, e le virtù , di alfo- 
naigliarfele procura coaogni sforzo. Ne, fe l’a- 
more è vero, rè'malageuulc il farlo: d renden- 
do ella mcdefimafomiglianti afe ftelfa coloro, 
che l’amano di tutto cuore, e Et à guifadell- 
Acqjua,e del Sole, che cóclTere fempregl’iftcf- 
1*:, mentre vari j fono gli alberi ch’inalfiano, e-» 
fcaldano , ejvarie le piante , e di nature d^erfe: 
s’accomodano ad ogni modo alle tempre di 
ciafchuna di quelle: c fomminillrano fucco à 
quella dolce, à quella amaro, Si à quell’altra au- 
serò: e fannole produrre fronde , fiori, e frutti 
■le v- varij 
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Vari) tanto, c diuerfi $ fra le gratie, di cui arric- 
chifce la Verginei Tuoi veri denoti ,fegnalatif- 
fìma è quella : che accomodandoli alle tempre» 
loro: à quelle opere fante fingolarméte gli fpin- 
ge,alle quali più inchinati gli vede $ acciò coti, 
foauità le facciano, eprontezza maggiore : c 
frutti al guftodiuinogratilfimirendanopiù ab- 
bondantLCcplF.Gieremia, che ardentemente 
Tamaua: à quelle della Carità có i prolfimi chia- 
mò lìngolarmente,perle quali fin dalla fanciul- 
lezza hebbe & ammaeftramento , & inclinatio- 
ne ; & abbondantilfimc egli le refe con fuo forn- 
irlo profitto. Tra i Frati, che nell’anno mille, fei- 
cento,e noue, dal Conuento della Concertione 
furono mandati à quello di Pozzuoli , ad hauer -yL 
cura de’ noftri Infermi, chedoueuanodi Giu- 
gno prenderui quei bagni, e quei remedij: ne fu 
Vno F.Gieremiajil quale non accolto à purgarli 
prima, come fi coftuma da i deftinati àcotal fer- 
uigio,e ferono gli altri: abbattuto in breuc dal- 
le fatighe,e da quell’aria appellato: fu sforzato 
ritornar fene à Napoli aggrauatò da febre di 
manieraardente , & acuta : che hauendoìo in* 
pochi giorni prollrato affatto , lo diede il Me- 
dico per ifpedito; & al Guardiano del Conuen-f 
to dille apertamente > che il giorno feguentej 
( e ne fegnalò l’hora ) foprauenendo la nuoua* 
accelfione, e foggiacendo affatto la virtù alla 
grandezza del male: l’Infermo fe he farebbe sé- 
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za fallo mòrto . Ne séti quefti difpiaceré eftre- 
ir.o ; fcuoprrnondimeno , come conueniua ali> 
Ammalafolo flato, nel quale fi ritrouaua y acciò 
•con maggiorferuorc,e più Tanta difpofitione/ 
s’apparecchiàfìfeà giifcneà miglior vita. Etha- 
ucndo quell’opinione della fantità di lui , che 
doueua : con precetto d’ vbidicpza procurò ca- 
uargli di bocca diuerfc gratie concefleli già da 
Dioj e più cofe, che degnato s’era di nudargli; 
-promettendoli di non communicarle altrui pri- 
ma della fua morte . Vdì tutto F. Giercmia raf- 
fegnarifsirao nelle mani diuinc con molta fere- 
nità e d’animo, e dt volto 5 e pregollo,chc fi co- 
piaceflcinquell’eftremodi consolarlo, col farli 
recare quelllmmàgine di Maria Vergine, che 
egli haueua già fattd dipingere per la Princi- 
peflàdi Bifignano. Spedìfubito il Guardiano 
due Frati àquefto effetto dalla Principetfa, da 
cui fenzadimora fù mandato il Quadro al Con- 
tento.; e dall’ Infermo riceuutocon fomma có- 
fblattoneifopra vna tauolctta fe lo fe collocare 
di rimpetco* Pregò poi affettuofamcntc la Ma- 
dre di Dio , che ò.fcco ne lo menaffe , ò lo gua- 
rtìTc j aggiungendo^, che fe fulfe fuo piacere, 
che égli fe liemorilfe : morirebbe più che volé- 
tkrije volendo lafciarlo in vita: per amarla, fer- 
irla, e maggiormente patire, li farabbe la vita 
cara , conoscendo di non haucrlo fatto per l’a- 
dictro,comedouetta r Eurono le preghiere eifi- 
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caci tanto, che nel giorno appreso, e nell bora 
fegnalata dal Medico per la morte: non fu alìa- 
lito da nuoua febre , ne altra piu ve ne compara 
uc mai; ondein breuifsimo fpatio ditempo fi 
ritrouò guarito affatto . E fu da tutti riputata 1 1 
limita miracolofa : St egli Hello aftermaua clfcr- 
oli Hata conceda da Maria Vergine. 

Da grauidlma febre fi ritrouo ancora egli vna 
volta afflitto * che fingolarmcntc il capo li tor- 
mentaua, l’hauca ridotto all’ellremo, e partori- 
uali ardentilfima fete 5 L’Infermiero nondime- 
no>acciòdion gli noccffe , era molto rattcnuto 
nel darli à bere. Onde egli accefo,& anguftiato 
tutto: voltoli a Dio, Signor mio,li dille, non mi 
togliate borala vita : perche, fc io me nc mor- 
rò, e mi mandarete al Purgatorio: come potrò 
fopportare l’ardore di quel fuoco, non potendo 
quello della fete, che qui mi brucia ? Fu dopò 
quella preghiera fopraprefo da breue fonno , c 
jgggigroj c parucli di ritrouarli inviiamcniflì"* 
mo Giardino: oue da vira vaga fontana fgorga- 
ua acqua frefchifsima in abbondanza gì andej e 
che da vn Giouane di bellifsimo afpctto 1 erano 
con vna lancetta dati piccioli tagli, e punture-» 
per tutto il capo re con vn bianchifsimo panno 
di lino gli rafeiugauapoi vn certo humoraccio 
igiallo,che in molta copia n'vfciua. A cui dicen- 
do egli, che li fulfe di gratia raccomodato il fuo 
capo, ne gli faccde naalp» Vjramepsc > li rìfpofc 

“ ... ; • « 
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il Giouanc , la (lima , che voi ne fate di cotefta, 
-voftra tefta, è grande affai; Volendo con quefte 
parole dirli, che la prezzaua niente. Prefodo- 
pò quefto vn gran Vafo dell’acqua gelida, o 
chiara di quel fonte, Tempi fino alle labra: &à 
luijch’ardeua di fete, liberalmente lo porfe, di- 
cendoli, che nc beueffe pure quanto Taggradif- 
fe, perche non n^haurebbe riceuuto nocumen- 
to veruno. Elabeuèegliauidamcntecon mol- 
to fuo gufto tutta. Sueglioffi poi; e videfi da gli 
effetti j che più tofto minifterio Angelico era-, 
ftato tonato era paffato, chepuro fogno : poiché 
£ Cerna fete, e fenza febre per minima che fufTe, 
ritrouoflìrifanatoinvn tratto. Mai, che Tappia- 
mo, altrui fcuoprì F.Gieremia/e in altro tempo 
Tauucnifle quefto: ò quando fu guarito per Tin- 
tercefsione di Maria Vergine, come s’è detto 
pur dianzi. E ben ragioneuole , che in altro 
fufTe: perche alThora dalla febre non fi ritrouò 
in vnoinftante libero affatto. Ad ogni/* modo 
f s.Bonau. Nibd nos Deus rvoluit habere, ( afferma S.Bonaué- 

m òpcc.c.3. % 1 , 

ex S.Bcrn. tura; quodfer Mari* mams von tranfret . Madri 
tutto giorno veggiamo; e più fpefTo,quantopiù 
nobili: che appena partoriti i figliuoli, fenza pu* 
reaccoftargli al proprio petto, altrui à nutrire, 
&adallcuaregli danno: Onde auuiene,chefl 
inaridifeano loro in breue le poppe, eque’ fonti 
del latte fra poco fi diflccchino, che furono già 
dalla natura aperti per fomminiftrarlo à i figliai 

quali 
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quali fe da fe fteffe tenere, & amorofe nutriflero, 
viuifenza fallo fi conferuarebbono lungamen- 
te, & abbondanti. Non è fedamente Madre del- 
la Mifericordia la Vergine, come è continua- 
mente inuocata : ma nelle proprie braccia la 
tiene, & al proprio petto la nutrifee. g Charira- g s.Anfeim. 
tem 3 @r Mifericordiam > njoluit alunnas fuas r vlnis 
fouety dille quel Santo. Onde per vna ò per al- 
tra mifericordia , che n*Vfi raride norrle diuen- 
gono le popperò lì diminuifee pur di vna goc- . *■ 

ciola il latte; ma abbondandomi fi conferuano, 
e perpetui i forni delle fuegratie in guifa;6 che, h s.Boiwù 
come quanto da noi foffrifceà Dio: nelle mani ' b,d ' e * s - 
di lei dobbiamo riporre, & offerirgli per lei: ac- enur °* 
ciò, benché minima fia la cofa r non venga Sde- 
gnata, e ributtata in dietro ; ma guardata coru , 
occhio amoreuole,8c accolta; Così quante gra- 
tic riceuè F. Gieremia, e ne riceuiamo,. 
e fperiamo noi altri: per le fue mani 
vennero, c ne fi porgono :& à 
, S. lei dobbiamo ricorrere -, .r. • 

. rrjc. per ottenerle - 
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^Kegulx ci O Orio i Frati Minori huomini Euagelici , per 
l ' vigore della Regola, che profetano : ca- 

uata in modo dallo midolla delI’Euangelo fa- 
cro, che l’ofleruanza di quella chiama il Padre 
ierera.u jj S. Francefco offeruanza dell’Euangelo. Etcf- 
rint.’ jt^d fetfdo quello Legge fcritta in tauole di cuore^c 
Roman. 5.5. impreffa nelle vifcere, sì per la grafia , che fcco 
viene, diffufa per lo Spirito Santo ne’ cuori no- 
ftri: e che nefomminiftra le forze per ofleruar- 
lassi ancora per la cura della parte interna, alla \ 
Iob.31.1. cui riforma principalmete attédej(onde Giob, 
che per mantenerla in fe fteffo pura , patteggiò 
co gli occhi propri jj e per purgarla ne’ figli, Sa- 
crifici)' offeriua giornalmente a Dio : benchc» 
viueffe fotto la legge della natura, fu da vn San- 
f ip “ t0 detto /»HuomoEuangelico;) quello, àche-» 

& Abiaha. dalla Regola fiono i Frati principalmente chia- 
Rcgul.c.io. è fenza dubio veruno la cópofitione deli* 
anima , e la perfettione dell’huomo interiore . 
Perciò fiopra, tutte le cofie lo Spirito del Signo- 
re l’efforta il Santo Patriarchi procurare d’ha- 
uere,elafiuafianta opcratione. Et dfiendo l’O- 
ratione, come opra,& effetto dello fipirito: così 
mezzo efficacissimo per acquiftarlo /c confier- ' 
* uarlo 
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uarlo àcquillato; ( nella goffa apunto, che le ve* ■' -; : ; T v 
Cti,c rifcaldano il corpo; c diuenuto caldo, fono ** >. 

con vfura rifcaldate da quello , e cóferuate tali; -, r 1 
foggiunge loro immantenente , che orino Tem- 
pre àlui con puro cuore ; e che fiano vigilanti 
oltremodo à non eftinguere Io fpirito dell ora- 
tione, rammenta loro più volte. Quello atto no- 
biliffimo della Virtù della Religione: cibo, di 
cui lì nutrifce l'anima: eff.cacifsimo illromento» 
per giungere al poffellò di tutte le virtù: che ri- 
fchiara l’occhio interiore, illumina l’intelletto; 
purga, & accende l’aftètto: fu fommamente à 
cuore àF.Gieremia,feguendo in ciò la traccia 
di tutti i Santi; i quali, auuenga, che ne gli altri g $ 
cffercitij virtuali Tufferò varij ; in quello nondi- hom. in i«. 
meno conucnnero tutti : huomini furono tutti s m J 5 onj J[ t '- 11 
di molta Oratione. c Efebene ora Tempre, chi Erportc. io., 
con dritta intentione,e pia, opera Tempre bene ; c,lQ ' e ° u 
Scegli in opere fante era continuamente occu- J; 

pato,Snn perpetue fatighe perCrifto; puredig 0r .hb. it. 
ciò non contento, nell’Oracione attendeua ol 
tremodo ad effercitarli . A cui dauano forza*/idem 11.9. 
quelle opere , e quegli llenti : d inalzando con “I 
quello il cuore, e le mani pariméce al Cielo; oue fe&us in- 
feri za effe, e fi grida , fi chiama, e chiede; f ma 
non già fi giunge à picchiar da douero l’vfcioj s.Auguft: 
diuino.^ Sempre hàdariputarfi in oratione oc- ^EpheL * 
cupato,chi nell’horeò dalla Chiefa,ò dalia Re- $.Bonau.et; 
gola,òdagli Statuti, òdal coftujncaciò 
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nato, fénza cercar cii fottrarfene,,vi s’impiega; h 
S. Ambrof. E perciò i Giorni determinati per POrationi ,e 
s. r c‘ p{; an . P eci Digiuni gròtto dagli antichi detti di da- 
epif./i. efus. tioni ; non douendo in quell- hore: tralafciarle 
Scbpuats “ ooimai, perqualfiuoglii occafione , che ne fi 
prefentijcome ifoldatidi prcfidio,ò diguardia,, 
per qualunque d’allegrezza, ò dilutto, che n’a- 
ùcnga nella Fortezza, ,ò neH’Eflercito, dalle Po- 
fte loro adeguare non fi muouono giamai. E F. 
Gieremia àquedo- modoicontinuaméte oraua,. 
perche all’orationf communi , enell’hore à ciò 
deftinate, Tempre , che da legitima caufa, e di 
maggior pefo non era impedito , sforzauafi di 
conuenire^E quando à richieda di Sccolari,cui 
” . • non poteua mancarli ,. n’era taluolta chiamato 

dai. Portinai :4tti;idauafi; molto di; edere didur- 
bato dal conuerfarecon Dio; per hauereà farlo 
con gli huomini; e rifpondeua lóro , Di gran* 
lunga maggior giouamento arreca à chimi di- 
, manda;, che iome ne dia qui occupato con Dio; 
che,trarafcian!do quedo ,, me ne vada à trattar 
Ceco . Et oltre alle communi, vi s’impiegaua di 
vantaggio in altre hore edraordinarie ancora. 
Non bada al Padre San. Francefcodlconlìgliare 
ài Tuoi Frati TOratione perpetua; vuole di più, 
cha là facciano' compuro> cuore;; e qucdo affer- 
ma^ ^^dTere efFetto dèirintemo fpirito del Signo- 
«Temili. che hà da procurar d’hauere l’huomo Euan- 

^ $ di quella maniera, chi fpoglia- 

tohà 
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to hi il cuore di ogni affetto mondano, & orna- 
to di virtù fante; ^dairelTerritiodelle quali tuc-*AtttW in 
te comandate da carità ardente, gratilfimafor- £5^ us h £ 
ge l'Oratione à Dio: comeda raccolta di finifli-juii.i». 
mi aromatibruciati dal fuoco, s’inalza fumo, e fi 
fparge firagraza oltremodo foaue alle narici di 
«juallìuoglia; c Eparimente ne nafceiche.fi fac> sS 
eia con la mente raccolta; onde s’aggiunge cal-crainenu*. 
do alcuore,s*accende1’àfFetto,e la fiamma del- 0 ^*'* 
la diuotionell nutrifee^ Parti , che dal difeorfo 
dell'Hiftoriaiifelfa chiaramente appare , quan- 
to fi ritrouaflero eminenti in Fra Gicremia . Il 
quale perimpiegaruifi più lórano dallcdiftrat- 
tioni atte ad elfer partorite dalla moltitudine» 
de* Frati: coftnmaua perlopiù ritirarli ad orare 
in alcuna di quelle duepiccioleftanzeTtecorri- 
fpondentiall’Altare maggiore della Chiefa : 
attaccate all’lnfermeria à commodità de’ Con- 
ualefcéti, ch’indi poflono fodisfarc alle loro di- 
•uotioni,&afcoltarne leMelfc,. O nella Cappel- 
la ftefla fi ricoueraua deirinfermeria:e nel Cho- */. 
retto fingolarmente di quella , come più folita- 
rio, e quieto . Luoghi tutti , oltre all’elfere rac- / 
colti: perla vicinanza parimente, opportuni ad 
vdirc qualfiuqglia lamento, ò chiamata degli 
Ammalati, e poter volare à fouuenir loro in vn 
tratto . In quelli , ò nella cella, b nella Chiefa fi 
ricoueraua egli di giorno! farlo fempre,che 
alcuno fpatio di tempo potea rubbarc à gli cf- 

Z z ferriti;, 
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fcrcrtij,dai quali era perpetuamente impedito; 
ma nell’ bore piò difoccupate, continuamente: 
di fera prima di gtrfene à prender fonno; Quan- 
ti il mattutino »edf mattina; innanzi^be gli al- 
tri Frati forgetfero dal ripofo. Equando e di 
giornee di notte, ò dai Portinai, ò da altri era» 
cercato , ne poreuano ritrouarlo ; in alcuno di 
quelli luoghi finalmente fenza fallo lo ritroua- 
uano.Procnraua egli la fera dai feruigi degl’In- 
fcrmi sbrigarli predo, quanto più commoda^ 
mente poteffe; e ritiratouifi, lungamente vi per- 
fcueraua in Gradone, dopò gli altri Frati anda- 
dofene à ripofare* Ne quello. fiioeofturae fitra- 
lafciaua da lui mai, per molto ftanco,cfoe li fulTe 
dalle fatighe del giorno, per ordinario durate* 
molto grauijò per laflb,che di fuori ritornalfe al 
Conuento.. Anzi, molto piòcarico d’oblighi li 
pareua di giungerui per i tanti raccomandatili 
allefueorationi 5t ìcui haueua egli promeflò 
di pregare; per fodisfire fingolarmcnte à i qua- 
li, vi s’i iti piegala per buon tratto in quell’hora, 
dicendo.^ i Frati , Stiamo bene noi , à chi non* 
manca da viuere: ne prouiamo i guai, e le mife- 
riedel Mondo ; andiamo pure à pregare per 
que’ pouerelli, che confidino tanto, .e con tanto 
affcctO'air oradoni nollre li raccomandano. Pri- 
ma, che i Frati di mezza, notte fi leuaflfero al mac 
tutino;egli era in piedi, & in oratione per ordi- 
nario': Et auuenndivoa volta* che calando va* 

pezzo 
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pezzo prima degli altri in Chiefa>rrtrouòil De- 
monio dietro alla Porta del Choro ; e dettoli* 
Che fai qui mala Beftia ? Vi afpetro i Frati, che 
verranno-al Mattutino per tentargli, li rifpofe il 
Diauoloj e giungocolla forza delle mie fogge* 
fìioni à cauarne alcuni di loro, e rimandargli in 
cella à dormire, altri, che vi reftano, à fargli re- 
citare fonnacchiofi malamente i’Vfficio, de* vi- 
gilanti, che vaghino altri almen con la» mente* 
lacerata , e di (tratta, negligenti alcuni non fac- 
ciano le riueréze domite , e Vinchinationi al Tuo 
tempo 5 e finalmente, che de gl’ingenocchiati 
per riuerirui il Sacramento, non giungano altri 
à bafria-r fino alla terra . E daini domandatoli. 
Che importa à te, che coloro giungano, ò non 
giungano à baciar la terra altrimente? E atto 
quello e d’humiltà , lirifpofe , e di adorazione à 
Dio,e perciò (offrirlo non pollò. AU’horaFra^ 
Cieremia, Va via di qua ( li difie, (cacciandolo) 
perche quello non è luogo per tej&obededolo 
il Demonioàfuo marcio difpetto, fe ne partì 
immantenente. Ad orare reftauafi ancora fpef- 
A> dopò il Mattutino, e lacommune orationo 
de’ Frati. Ma innanzi àgli altri leuauafoegli per 
ordinario la mattina molto per tempo *e ritira- 
toli alla Cappella deirinfermeria , feneftaua* 
quiui trattando lungamete con Dio : e vi afcol- 
taua le meife poi , che allo fpuntar dell’Alba vi 
d cominciano^ ac ciò^fopi-auenendo il giorno, à 
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-gli e feci ri j fpirituali fi rirrouaflfe fodisfatt© à 
pieno ; & in quanto fufle necefeio per il ferui^ 
gio degli Ammalati, potefTe liberamente occu- 
palo in. altro , chedali’vbidienza gli venife 
importo. Airorationi del Paternofter^ dell’ A- 
ue Maria haueuadiuotione fingolare. E quan- 
do da fecolari era pregato ad infegnar loro al- 
cuna oratione deuota; communemente perfua- 
deua loro à deuotamente dire il Pater nofterj 
aflegnandoper ragione molto viua^ Vertere O- 
ratiQne compoftadall’ifterto Figliuol di Dio ; e 
luc.c.ii.i. da lui infegnata à gli Apoftoli fuoi bramofi d* 
imparare ad orarejlccui dimande abbracciano 
quanto ci è neceflario per l’anima, e per il cor- 
po; e fatta breue da Cnfto , acciò fpefib fi repli- 
cane. Et à recitar di piùl’Aue Maria*come dit- 
1uc.c.i.ì8. tata dall’Arcangelo<}abriele;gli eflòrtaua effi- 
ws.Ambrof. ca cernente. d E confirtendo la forza delI’Ora- 
pai.ug. tionenon tanto nelle parole pronunttate colla 
bocca, quanto ne gli ardori dellepreghiere,che 
fono i gridi del cuore , & i gemiti delle vifeere; 
e voce dell’anima , Voce fua chiamata 
in pài. 40. da Dauid,& ertaudita da Dio, il quale/ Nonuo- 
de^ra^clij f, ' J 5<dice Tertulliano )fed cordis auditor eft , Jìcut 
f(iw//?^orjrecitaua egli quefte orationi con pro- 
fondiflimaconfideratione,& ardétiifimo affet- 
to; e oltre alle volte, che fcnzaauuederfenc,fù 
da i Frati vdito , che l'olo le pronuntiaua molto 
adagio; fermandoli ad ogni dimanda , confide- 

randola 
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randola, e replicandola ; ponderando tal’hor i 
alla prefenza loro quelle parolej Qui esin Citisi 
illuftrato da colui, che parla al cuore, & infegna 
di dentro : tante cofe vi diceuaintorno , e tante 
ve ne fcuopriua rinchiufe > cheflupiti lafciaua» 
coloro, che ràfcolhtuanovCosì della Salutatio- 
ne Angelica andaua replicando con grandilft- 
tna dolcez-zac conlìderàdo fingolarmente quel 
Dominus tccum.. Quindi nafceua l’etficacia gran- 
de delle fueOrarioni-,. colle quali giungeua ad 
ottenere da Dio quancobramaua$£ Percioche *£*£*!£* 
l’iftelfo Spirito Santo 1 , da cui era mollo, &am- Se Anfclr». 
maeftratoadorare: e dall’intimo del cuore fa- s! C Àugufi. 
ceuaglicauareardentilfinii gemiti nel cofpetto epift iii d# 
di Dio:ponendolile preghiere in bocca da por- c.?^ 0 DCU 
gergli , per piegarlo ài fuoi voti , Poftulans , per s. Greg. hb. 
\u\,gcmitil?us inenarrabilibuS) h come dice l’Apo- x ' mor c ’ 
dolo jquafifuo Pàracleto,&Auuocato, propo- 
neua ancora àfe fteflfo , & à tutta la Santifsima 
Trinità i memoriali da FJGieremia prcfentati,e 
le dimande fatte ..Et intercedendoli la Madre 
delle Mifericordie ciòjchedaiuifi chiedeua co 
tanto affetto:fe ne vediuano marauigliofi gior- 
nalmente gli effetti, e le graticcile altrui fegna- 
late impetraua, &à fc fteffo . Onde grandiflimo 
era il concorfo e de’ Frati , e d’altri Religiofi , e* 
de’ Secolari , che àlui ricorreuano per ottenere 
col mezzo delle fue orationi ciò , che loro bifo- 
gnaua da Dio $ da cui molte cofe l’erano bene* 
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fpeflfo nudate intorno allo fiato delle pèrfonè, 
per cui pregaua . Ne le cofeda luichierteli fo- 
lamente gli concedeua , ma taluolta le gratie, 
benché non chiede; elfendo così tenero l’amor 
diuino , e dalle vifeere della fua benignità in- 
dotto à tanto ; che , oltre al prouederne abbon- 
» Seneca 1.4. dantemence di-quanto ci è neceffario, i in 

detcnefic.j deli cuti amawur. Come affermò Seneca;fino alte 
carezze giunge bene fpe(To,&à ciò, cfieoon ne 
bifogna,manedilecta,epiace;ede' Suoinoiu 
purele preghiere, ma moke volte ode idefide- 
rij foli, e le voglie ; e piegafi à quanto conofce 
eiler loro di gufto, auuenga-che non lo chieda- 
no. Erafi invn'annogiàvendemiaco in gran* 
parte: quando c F.Gieremia, e F.Tomafo da S. 

, Donato furono dal Superiore mandati à taglia- 

re delle cannuccie , per fcope communemente 
adoperate dai Frati . Verfo illuogo detto Bel- 
«edere fe n'andarono à farlo : che fopraftà alla 
(piaggia di mare, detta dal Volgo Chiaia , & in 
c-ui vno de'piùdelitiofiBorghifi vede dellaCit- 
tà di Napoli. VisCaffatigarono per tutta la mat- 
tina intiera, e finalmente dentro vna vigna , ri- 
porti i mantelli (otto vn arbofcello,per reficiarfi 
col prender cibo, fen’atììfero all’ombra. Dal * 
moto , e dal tramaglio erano reftati pur troppo 
Scaldati , eftracchi: & à rinfrefearfi vn poco 
* d'Vua giudicarono oltremodo opportuna; la 
Vigna nondimeno, oue fi ritrouauano,era di già 
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véndemiata, lenza auanzaruene grappolojondé 
per hauerne da vn’ altra di là poco dittante/, 
s’auuiòF. Tomafo: ma appena dilungato po- 
chi pallida F.Gieremia: Fermateui,li difie que- 
lli : eccouiqui dell’Vua e con quelle parole 
ne folleuò vn tralcio carico della frefea , & ec- 
cellente :chccon mangiarne poi abbondante- 
mentc,bafiòIorodi vantaggio.il luogo ad ogni 
modojouelaritrouarono : quando vi ripofero 
i mantelli, fu prima da loro benillimo guardato 
per tutto: ne Vua di forte alcuna vi viddero 
giamai, ma dal benigniamo Dio nefùproue- 
duto il fuo Scruo, che métre fe ne cibò, con fuo 
contento molte gratie negli refe più volte. Ne 
cotali carezze riceuetteda luifolaméte all'ho- 
raj ma in tempo quadragelimale per i Frati, ef- 
fendo vn* altra fiata in giorno di Domenica fia- 
to mandato con F. Giulio da Teano à ragunare 
alcune falcine, e farle portare al Conuento; do- 
pò reflcrnofi in ciò buona pezza affatigati: gifi- 
ta l’hora già di far colatione , e ritrouandofi fra 
Antignano, eSoccauo, Ville poco diftanti da-. 
Napoli : dille al Cópagno F. Giercmiaoche era 
bene ftracco , veramente fecondo il mio fenzo, 
io volentieri mangierei quella mattina quattro 
frittelle, e vn poco di Sorradi Tonno con della 
falfa . Dopò le quali parole caminato poco più 
oltre : fi ritirarono da vn canto fuori di ftrada 
per reficiarfi con alcune colette , che haueuano 

A a por- 
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portato fcco . Et ecco , che in va tratto furono* 
fopragiunti da vn Vecchio , da vn altro Gioua- 
ne accòpagnato: che oltre ad vnfiafcodibnon 
vino,vn mazzo di finocchi, e del paneidiede an- 
cora loro vn piatto pieno di Sorra refa più fa- 
porofa da vna buona (alfa ; e difrittelle vn'altro 
beniffimo acconcio ; eda parte di vna Signora 
tutto, di cui non efprefle il nòmcs ma che le ma-* 
daua loro, acciò fi ricreaficro con quei cibi . Si 
^ ftupirono idueFrati,che in luogo dishabitato* 

e fuori di firada, quale era quello: così à tempo 
dati fullèro loro cotali cibi da efiìpoco prima 
appetitile nominati. Gli prefero nondimeno, e 
gli mangiarono; & al Vecchio poi* il quale vi fi 
era trattenutoper ribattergli, il fiafco refero, Si: 
i piatti : Scinderne à lui molte grafie della cari- 
tà loro vfata, e molte à chi mandato con quelli 
iui l’hauea . Ma di gran lunga* maggiori le refe- 
ro à Dio, che con tanta benignità n’hauealoro 
proueduti ; Stalla benedetta fua Madre, che era 
la Signora , da cui erano fiati con (ingoiar cle- 
menza prefentati. E folea affermare poi F.Gie- 
remia,che di cibi di quella forte non haueagia- 
marguftati ipiùfaporofi,& i migliori*, ma, che 
col; mandarceli , hauea Dio voluto confondere 
la fuafenfualitàdiueautanevoglìofa . A morti- 
ficatione della quale: & in pena del mancame- 
lo pattato : mentre li durò poi la vita, ne frittcl- 
PfaLto. 16. le mangiar più volle, ne Sorra. Co H Deftderium 
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pduperh cxaudieUt Domwus. Et auenga,che non 
glie le chiedete : fra le tante fatighe^ che per- 
petuamente duraua in fuoferuigio : ancora nel- 
le cofe diletteuoli al gudo hauea egli cura di 
confolarlo. Ecolei,chedaDiopreuenuta con-» 
ogni benedittionedi dolcezza : prima d’eterne IoanM , 
richieda, * Compaia rutncundu tllorum 3 dicc S. < S. Bona*; 
Bonauentura, impetrò co miracolo illuftrefoc- J." ^Bern*. 
corfodalfgliuoloal mancamento del vinoiiu fer.*.inDo- 
Cana*, e fenzanodra dimandaracciòne fouuen- {SJToXui 
ga, gli propone i nodribifogni, Vinumnonha- Epiphan. 
bent-, e fommamente pietoia. / Non folum fupplt- / Concil.Ba.* 
canti s exauditi {come hahbiamoin vn Concilio) kflj 

fed ficuti ex fua clemcntia confueuit, etiamfuppltcarc 
rvolentiumpheccs prxuemt ; Volle ricreare in quei 
giorno alfuo Senio fedele : e con quelle* 
carezze folleuare la danchezza , 
benché appetite dal fenfo 5 
nulladimeno non ricer- 
cate da lui . 
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1 MORTI RICORRONO ALL’ AIVTO 

DELLE SVE ORATIONL 
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S ONO così rigorofii giudici; di Dio, a, il 
quale fotto il nomedi Giudice, prima di 
ogn’altro , volle eflèrc merito , & adorato da 
noijècosì Gretto il conto ,.che prende di tutte 
l’opcre noflre, ò cactiue,ò buone, che elle fifia- 
no, Jujhtias indicando: come egli fteflb n’accerta, 
bilancia con tanta accuratezza, e pefa>non le» 
fole attioni di fuori 5 ma ( lo notò il Sauio) Spiri» 
tuumponderatoryle più fecrete operationi deli’a- 
nimaj h chea gran ragione il fondamento pri- 
miero folito à piantarli da Pietro Apoftolo , oc- 
correndoli.àdifputarcon Gentili: cral’hauerli 
àfoggiacercà giuditiatale, e folleneruifi irrc- 
uocabil fentenza diuina . Indubitatamente fti- 
mando il Santo, che fufle quello di vantaggio 
ballante, fenza altra fcrittura al Mondo,à far lo- 
ro in-vn tratto aggricciare i capelli: e finalmen- 
te ad indurgli à viucre , come doueuano . E nel 
Prefidentc della Giudca fe ne vidde la proua in 
parte : alla cui prefenza decorrendone con di- 
uina eloquenza , e.con celefte energia Paolo A- 
pollolo : all’ vdirlo folamente, dal ca po alle pia- 
te T remefattus eji Felix , Siamo all’incontro per 
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la natura corrotta così miferi noi, e così frali: 
che nella continua battaglia, che di qua hab- 
biamo coi perpetui nemici della falute noftra, 
benché menando i Seruidi Dio valorofamente 
le mani > ne riportino gloriofa vittoria *, reftano 
pure talhora da alcuna colpa leggiermente im- 
piagati: ò fporcati almeno dalla polucredell’ c s.LeoP*- 

f 0 r • - J » r • n pa(cr.n.d« 

imperfettioni,e dd iangue nemico, c gutsenim Quadrag. 
non mjirmatur in carne, ( dille quel Santo ) quirnon 
fòrdefeit in puluere t qutspojìremo efl tantx puritani, d 
«X'f in ij s non polluatur r fine quibus '"vita non duci- homil. 5. in 
turi Onde d quantunque coraggiofamente co 
que’ Madianiti per Dio combattino*: eco! fuo ?! ii.rj.14* 
aiuto gli sbaraglino , e pongano in fuga* è non- *£ £ 
dimeno pur necelfario, che fi lanino prima , e & eptribus 
purghino ben le vcfti : cheàripofare finalmen- 
te fi ri duellino poi ne gli alloggiamenti eterni, <j$.&alibii 
E per molto, e chefoprail fondamento della, ^TiTeop. 
Fede inalbino nobilidlmi edifici; /di finillime & Oecum. 
pietre ornatile di argento, e d’oro-di opere fan- ^ b # unc [o ~- 
te : vi è ad ogni modo alcuna mefcolanza g di <■ Theodor, 
legni, di paglieto di fieno di mancamenti: cho ^ in'icbcu.* 
bruciati h dal fuoco del Purgatorio , fra quelle 
fiamme fcampando, e purgandofi , hanno dii à c 0 
volarfene al Cielo : fe da fingolariflìma miferi- ibid * 
cordia di Dio non ne fono fatti dTenti •, Come/ g S. Ambr. 
per ragione delle preghiere ,. che doueua egli 
porgere per l’anima della benedetta fila ma- feim.soD. 

dre, e da lui unto lodata, dille cpiel Santo*. 

. ...... 
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c i^Amos! y * * tiam h laudabili r vit<c hominum , fi remota 
s* grej?--i*b. mifericordia difiutiat e am . Doue con J’aiuro de* 
SOl Tuffragij per giungere più prettamente non fu 
ri Au 8 &ai!" maratI, gli a i c heòopò morte e Religione Seco- 
Ong homi lari timorofi di Dio, alla carità grande. Se all’o- 
sì ài!b£*° d ratl0n ‘ efficaci di F, Gieremia ricorreflero raol- 

Occumeni. te Volte * 

al & adcl^I Napoli, chearricchita deH’olTa facre del Mar- 
cii s.Baiii. tire $. Gennaro, Io riconolce per lùo principal 
pud d Tho. Pitone : e dalla protettione di lui è fiata foc- 
^Gagncu. corfa neYuoi maggiori bifogni: fin dall’anno 
confe(??cap. m dlc,cinquecento,ottanTa,erfe à publiche fpe- 
vitimo. v; feChicfain Pozzuoli in honor di quello. Etiiu 
i Stubo L j. quel luogo apunto à canto alla Solfatara., i ( che 
per Tacque bollenti, e per Teshalationi fulfuree 
Foro di Volcano fu già da gli antichi detta:)oue 
^°5 t0 imperio di k Diocletiano gloriofamente 
ìiuatdu». trionfando , li fù tronca la tetta. E con la Chie- 
fa, acciò con maggior decoro, e religione fuffe 
tenuta ; edificouui parimente vn Conuentodi 
y Capuccini . Era in quel Luogodi ftanza F. Gie- 
remia, TAnnomilIe,cinquecento,ottantacinque 
& efiendofi vna notte, due bore prima del mat- 
tutino, (come era fuo coftume) ritirato ad orare 
in Chiefa: viddefi alTimprouilò cóparireauanti 
F.Ignatioda Fòtana Radina pure Frate Laico, 
morto già molti giorni prima in Nap. nel Con- 
uento delia Cócettioncj della cui prefenza fpa- 
ucntatofi egli à prima viftajdomandolli poi,che 
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cofa fi volefle , ò cercafle in quel luogo ? Che> 
bramaua aiuto, li rifpofe il morto: perche in fo- 
disfattone delle fue colpe firitrouaua penado : 
& apunto nella Solfatara iui vicina, dalla diuina 
Giuftitia augnatali perfuo Purgatorio. Onde 
pregaualo con ogni affetto & àfouuenirlo col- 
le fueorationr appreffoàDio, & a fare infuo* 
nome vtficio con FI Francefco dal Cafiellone* 
religiofifTimo Padre, e Miniftro* alllrora della* 
Prouincia,. acciò faceffe celebrar delle Meffe 
per liberarlo* coll’ aiuto dr quei fuffragij da* 
queitormentf Xheforti di pene, equanro gra- 
ui futféroTe patite da lui , e da gli altri nel Pur- 
gatorio.^doVnandolli F. Gieremia. Tante, e così 
graui, che non poteuanofpiegarfi in conto ve- 
runo, li rifpofe Frate Ignatio. Ma che da arden- 
tifsimo fuoco era egli cruciato 5 il quale con* 
diremo fuo dolore bruciaualo tutto, ne lo ftrug- 
geua,ò confumaua punta. Et aperfie/ron quello 
dire, il mantello, da cui era couerro : e viddelo 
F. Gieremia per tutto accefo di fiamme , che ti- 
rauano al violato , quali apunto elfer Cogliono 
quelle del folfo: en’erail mcfchinocosì fiera- 
mcntebru feiato, ch’egli fe ne molfe ai grandi!^ 
ma compafsione . DilTcli nondimeno , che dal 
Prouinciate haurebbe facilmente potuto ripu- 
tarfi quella fua vira vana illufionedel Demonio* 
e da non darfcle fede: onde raflègnafle pure al- 
cun contrafegno yìuo, da cui reltalfe piename- 
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tc accertato, chefuffo verità il tutto, e non in- 
ganno , direteli, rifpofe quegli , che al tempo 
della mia morte da tutti i Frati mi fu fatta la ca- 
rità coftumata nella Religione , fuori , che da 
Frate Agapito da Napoli: che per l’anima mia 
non celebrò, come ferono glialtri Sacerdoti : e 
feruiralli quefto per manifefto fegno, e teftimo- 
nio molto certo della verità da me detta à voi, e 
da voi à lui riferita . E ciò detto gli fuanì d’auaci 
à gli occhi. Communicò il tutto F.Gieremia 
al fuo Guardiano : da cui fu fubito la mattina 
in compagnia del Cercatore mandato à Napo- 
li; doue quantoJ’era ftato importo dal morto ri- * 
ferì al Prouinciale^ il quale per accertacene, 
fattofi chiamare F. Agapito,che in quel Luogo 
apunto fi ritrouaua: dimandoIIi,fe quando mo- 
ri Frate Ignatio hauea celebrato per l’anima^ 
fua ? Non hauerlo fatto altrimente, rifpofe que- 
fti; non già per mancamento d’affetto , ma per 
hauerndo giudicato non bifognofo, attefa la 
virtuofa vita, die hauea menata . Ne lo riprefo A 
afpramente ilP«xiinciale:e narratoli il fuccef- qB 
fo, l’impofog che andaflc fobito ad offerir facri- 
ficio à Dio per quell’anima , che patiua. Attri- 
ftato Frate Agapito c del macamento proprio, 
e delle pene del pouero Fratello: non quella fo- 
la, ma più mattine lo fè di tutto cyore. Et iLP. 
Prouincialc,oltrealle molte mecche fè cete- 
èratne in quel Conuento: fc riffe al medefimo 
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effetto à gli altri Luoghi della Prouincia tuttL 
Onde fra pochi giorni apparue di nuouoil mor 
to à F. Gicremia , che purcà Pozzuoli , orando 
dopò il mattutino , fe n’era nettato in Chiefa : e 
l’haueua per tutto quel tempo raccomandato à 
Diaie molte gratie -gli refe della carità fattali, 
emóltelopregòAréderneiri fuonome alPro- 
uinciale degli aiuti portigli: per i quali tutti li- 
bero già da i tormenti fe n’andaua A godere il 
Cièlo. Fra quanto i Frati Minori nella loro pro- 
fefsione promettono A Dio: laPouertà fu al Pa- 
dre San Francefco oltremodo A cuore; la quale 
ben cuftodita giudicauabafc,e fondamento del 
tutto; e che venendo meno, fi tirafle dietro con 
mifcrabiLruina il retto ancora ; onde fomma fu 
la gelofia,chen’hebbe perpetuamente; e gran- 
de il rigore , con che ne puni qualunque tran- 
fgrcfsionc ,. benché leggiera . Si confefsò più 
anni F. Gieremia à F. Francefco da Napoli Sa- 
cerdote di bontà grande, e che per cflère flato 
al fccolo Spetiale : A feruigio di qucll’lnfermc- 
ria,haucuancl Conuéto della Conccctionc cu- 
ra di diffidare dell’acque. Onde per cauarle cò 
maggiore ageuolezza ,je migliori : vna piccioli 
fornacetta. di creta cotta fè formare. à «uiTa di 
torre con diuerfi forami : à i quali attaccati va- 
rie ampolle di vetro, colla forza del fuoco vàrie 
fe ne dittillauano in vn’ ifteffo tempo , Difpiac- 
que quello. oltre modo à F. Gieremia zelandfsi- 
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modella Pouertà: giudicandola curiofità lon- 
tana dalla femplicitì conueniente àpouerije co 
perdita di tempo , e flruggimento di legna , in- 
troduttione nella Religione di nouità per auen- 
tura non necelfaria i potendo per l’auuenire* 
(camparli, come s’era già fatto tati anni per l’a- 
dietro. Et hauendo molta confidenza col Fra 
Francefco, come fuo Padre fpiritualethumilmé- 
te proponendogli cotali inconuententi* ne l’au- 
uertì più volte * Non li diede quelli orecchia* 
dimando ragioneuoli le fue fatighe, e debite le 
diligenze: impiegandoli tutte à fouuemmento 
de* poueri Infermi, che li accrefceuanofempre 
più, conuenendo in quel Conuento* da tutti gli 
altri della Prouincia j, c della cura de* quali fa 
tanto zelante il Padre S.. Francefco * Venne fi- 
nal méte a morte à 2 3 ■* di Marzo dell'anno mille 
feicento, &vnoj & in in quello diremo l’anima 
fua raccomandòdretta mente all’orationi di F- 
Gieremia : la cui bontà era fingolarmente co- 
nofciutadaIui,,che piùanniedi fuori, e di den- 
trol’haueua trattato.. Li fe quelli di cuore la ca- 
rirà : pregando il Signore con affetto grande, 
che liberarlo fi degnafieda cosi graui pene , fe 
per auentura fi ritrouaffepurgando . Et ecco, 
che mencrevna notte egli orauaràdocumento 
nollro ,, & à proprio* fouuenimento , volle Dio, 
chcl'apparilfe F. Francefco già morto : Che in 
dato di faluteper la pietà diurna , lidilfe di ri- 

trouarfi; 
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trouarfi; ma ad ogni modo ancora nel Purgi^ 
torio; oue la pena da lui patita, era d titillare ac- 
qua dalla perfona tutta? e chequafi bronzo di- 
lcguato,ardentiflimamente li bruciaua dal capo 
à i piedi. Onde caldamente Io pregauaà conti- 
nuare l'orationi per lui, & à raccomandarlo à 
quelle degli altri Frati. E da lui, e da gli altri fé 
li corrilpofecó molcoaffetto : e fra pochi gior- 
ni apparendoli <di nuouo , molte gratie ne gli 
refe: accertandolo, che fuori già di quel marti- 
rio fe ne volaua alle perpetue felicità del Pa- 
radifo. 

Vno de gli attratti dalle gotte , che nel Con- 
uento della Cócettione hebbe F.Gieremia fpc- 
ciale cura di gouernare: fu F. Filippo da Rufra- 
tio Sacerdote, e buonReHgiofo;il quale fra 1*1— 
nappetenzccagionatelidai dolori, e dalle vigi- 
lie, che vanno dietro à quel male: mangiaua co 
molto fuogufto del panebagnato nell’acqua , e 
condito con oglio, Tale, & origano: cibo vfato 
nelle campagne da gli Agricoltori,e da i Pallo- 
ri ;e che in alcune parti del Regno di Napoli 
chiamano Cialdella. Chiufe finalmente il pe- 
riodo della vitajdopò la cui morte F.Gieremia 
andatofene a ripofare: fu di là à poco fucgliato 
confentirfi fcuotere: &vdì davnavoce dirli. 
Che caritàèqucfta? Topato, e voi dormite? Le- 
uateui sù,e fatepermeoratione. Intefe egli be- 
nilfimo elfere Anima, che purgaua, quella , che 
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• li chiedcuaaiutOycfortadal lettola raccoman- 
dò afféttuofamentc à DÌO; e ritornoffenc à dor- 
mire poi . Ma prefo appena Tonno : fucTafT/fteT- 
*fa,e con fimilc feoffa, e voci rifuegliato di nuo- 
uo . A cui domandando egli , 'chi, fi fuffe ti Cho 
era F. Filippo poco prima mortogli rifpofe,che 
in Purgatorio acerbamente penaua „ Maraui- 
glioffene molto F.Gicremia,chc con famigiiar- 
mente trattarlo , haueuaconofciuta e la bontà 
del Frate, e quanto fra i.grauiffimi dolori cagio- 
natili dal male, e con quanta patienza *e raffe- 
gnationc haucua lungaméte patito, onde mof- 
fofià dimandarli, in pena di che mancamento 
fuffe à quei tormenti foggetto ? E colui, per ha- 

• uere con troppa fenfualità coftumato di man- 
giar quella Tua Cia Ideila, gli rifpofe^i Ritornò 
egli all'hora ad offerire per lui più lunghe, & af- 
ifettuofe preghiere à Dio-: colle quali dobbia- 
mo credere, che Timpetraffe l’entrata in Cielo: 
già che nuoua richieda nonfi fù fatta , ne altro 
vdìpoi giamair f 

Pervn GentiPhuomo, che mentre viffefìi 
molto fuo deuoto , e famigliare faceua egli an- 
cora vna volta orationc „ E Papparne colui am- 
mantato di lutto : c che fr ritrouaua in Purgato- 
rio li diffe, cruciato da grauiflìme pene 5 fra lo 
quali nondimeno reftaua in modo confolato 
-dalla certezza d’hauerevn giorno all’aperta à 
' vedere il volto di Dio, che quali non faceua sé-. 

tircele, 
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tircclev &aftrinfelo 3 'continuare, le preghiere 
per lui> come egli fè caldamente . Onde appa- 
rendoli poi di nuouo , l’a'ccertò , che libero fe> 
n’andaua perpetuamente à godere . Sono le 
narrate partedelle molceiimili apparfrfònìfe 

• richiede, che in varìftempi ,1 eluoghiili fui^òru 

• già fatte ; dalle quali- intendiamo; noi quanto 
- caro filile egli à Dio , che à quelle Anirtie corv- 
•cedeuailricorfo airintcrccfsrone di lui p acciò 

Rauanzo della -dounta fodisfattionc. fufle loro 
-rimefib} quanto ardentela fiamma dèllà Carità* 

• & efficace la forza .delie fueOrationi* che coti- 
-li effetti ptarroriuano à beneficio de’ profsimiiie 

: Quam fan dia , f ilubr.it cogitati*) fit prò Defun&is ' 

exor are ,<vt:à peccati? foluantur , come habbiam'0- ? . un7 7 
•ne' Maccabei i .r.jjo bsviv un:*. Ac:. i. 

■ • jilob nftafiM o t nY^rnr. ‘;b •! .smina. 
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A à tanto gran rifchio la mole delle Vir- 
tù, eh e rendono i’Jiuomo Tanto sia quale 
dalla Carità s'edifica : di riufcire torta , e man- 
cheuole, piegando eoncauanel menomò (por- 
gendo fuori nel troppo : fé piombata dalla Pru- 
denza^ riftretta fra l’vno, e l’altro oliremo, non 
s'erge diritta,& aggiuftata à fìlojche quella vir- 
tù, da cui, col moderarle, edar Joroconuenien- 
ti i mezzi per giungere al debito Ene, fi reggo- 
no i’altre,efono gouernate tutter oltre aireffere 
ì Prou. 9 .i& la prima delle Cardinali: a Scienza de’ Santi fù 

hoSSoSfiu ra SÌ° nclJ0 ^ 1 ^ s ^ naTIlcm:e ^ etta > ^ Lucerna deli- 
li. ' * anima, Regina de' penfieri,e Maeftra delle cofe 

tutte, che buone, & honefieTono. Di cui quanto 
arricchito fufle FraGieremia Tarachiaroàcia- 
fchuno, chela Prudenza oflemaràda lui fin da# 
faciullo vfata nell'elettionede'più efficaci mez- 
zi, e più opportuni per giungere alla poflcfsio- 
ne, e godimento di Dio noftro vltimo fine , ai 
quale fiamo fiati creati, &c à cui dobbiamo afpi- 
rarccon ogni sforzo ; e quello allontanandoli 
da quanto poteua apportarli danno, coll'abba- 
v donar Patria, Paréti,e ciò,che haueua : fterpan- 
» do i vitij, mortificando le pafsioni , moderando 
gli affetti, e viuendo in perpetua battaglia eoa# 

gl’i- 


C A P. xn. 159 


gVinimici di fuori , e di dentro $ e per efler gio- 
uato, venendo in Italia,pretodendo l’habito Re- 
ligioso, attendendo con tanto ardore all’acqui- 
fto,& effercitio delle Virtù, occupandofi conti- 
nuamente in opere fante^La Prudenza euange- 
lica apunto del Serpente, c chenonfolo per ri- e s. Aug.in 
pararfi dalle percofle, d dagl’incanti, * e dal 
rigor della ftaggione r efpone il retto à difefsu « s.Gregor. 
del capo,fitural’orecchie,es’incauernadimez ^ apa * 
zo Inuerno 5. ma a luo giouamento, / lucco di homii.9. in 
finocchi adopra à purgar la propria vifta,ede’ 
figli: g acque {allibri cerca per rinfrefearfi: e^ s. Epiph. 
prima di berle, il vele no, che potrebbe nocerli,V cf - 37- 
lafcia da canto, h E vero, che il cuore humanó h s.Machar. 
è vn Laberinto Infniuprofunditatis : ditte Maca- Oberar la! 
rio Santo„doueper effer molte, varie, e diuerfe B^Uoth;SS. 
le ftanze, le porte, i ripofii molto nafeofti , Tri - , * uuu 
clima 3 cubicula/ores y rVeftit>uUy mimferia multa 
exitus multi 5. offe in a tum Ju/htix , rum militatisi 
bona negotiatioy contraria, morsy^r vita ; magna 

domuSj&r perplexa : è impenetrabile, come intri-. ’ . 
gatittimo .Ondeauuiene,che à guifa del Cama- 
leonte, il quale i fuori del bianco, * prende fa- k N az i an z: 
cilméte ogni altro colore, che fel’auuicini: l’A- 
ftutia,fuori,che del candore della fimplicità, fi ^ Anft. i!j. 
rapprefentibene fpeflo ornata de’ colori di tut- 
. \ tel’altre virtù: e fingolarmente della Pruden- ,1. 

za > à cui s’auuicina, per la fomiglianza , che ha 
1 ,v fecoj benché le fia direttamente oppofta . Ne/ 


per- 
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perciò bella diuienc, macchiata , e pia 

brutta*, come i colori, che<da bici fopjrapofti na- 
feono ,enon dalla temperie interna delle qua- 
lità, e de gli h umori : in luogo d’abbellirlo , im- 
brattano il volto,e lo fporcano. Ma F.Giercmia 
f ^ alla Prudenza del Serpente, conforme al confc- 
Matth.io. giio Jj.Crifto, aticoppiaua la femplicità dclla^ 
Colomba. ErttVir iUe fmplex. V erax, voltarono 
o i Settanta, fmmAculatus* Simmaco, huorr.o era di 
( fchicttiiTimO'CUO^difeniplicinimije candidir- 

/••Tertuil.ihfiinicoftumi. t 9 Non trattai ? ac mimice <yerftatem s 
caGcntes?' come dice T ertulliano,à guifa d’Hi(trione,moL» 
to lontano infatti daciò,chefotto vefti mentite 
:. f . ’ firapprefenta inScena iv non fi fmaltiua per di 
ViYìimr r fuori aI *ro da quello, clic realmqtyc egli era di 
ù dentro; con grand iflìmafchiettczza tale vera- 
mente,' e molto più efio era , quale fi dimoftraua 
altrui . Non fi ritrouauano in quefto innamora- 
to di Dio colori., apparenze di virtù fedamente, 
m i.Gor.i? che in luogo d*abbelIirlo,lo bruttaifero. m Cha- 
Aiexàn. 4! ritas non agit perperam , è dottrina di Paolo Apo- 
Pa;dagog. ft 0 i 0 , è nemica di lifei la Carità. Lo feruiua,co- 
Xpivìè 14.14. me habbiamo in Giofuè, Perfetto corde, atrjue <z>e- 
i- . . . trifsiwo ’ Lontaniamo affattp da ogni macchia, 
i .Jm. i da ogni ombra d’Hipocrifia: erano virtù fodi,e 
.johd reali quclk,ch£jn lui fi feorgeuano: radicate di 

dentro neiranima, fi fcuopriuano di fuori negli 
effetti . 11 cuore gli traluceua nel volto : c come 
per chiarjilmio <,7 inailo p^rcua, che fi pene- 
•ìuii * ’ traffc 
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traffc à vedere il cadore dcIl J animo fao. n Qite- j * 
fta Virtù della femplicità, che fuole aggiungerti i’j.’i 0 * U CC * 
all’altre: perche tutte femplicemente,crcalmé- ‘' P " ar,p * 
tedeuono effercitarfi : in fupretno grado rifplé- 1. Peaic.1. 
dette in lui . E così l’amaua egli ancora ne gli lls 
altri, e godeua di trattare con genti femplici ,e 
fchicttc,e per la femplicità, che (ì ritroua in effi, 
volentieri accarezzaua i Puttini; affermando di 
contemplare la bellezza delfanime loro fem- 
plici, e pure ; adorne, e refe oltre modo chiare^ 
dalla luce della gratiadiuina. Accurato in que- 
llo imitatore di Dio,ch’è purifsimo,c femplicif- g s ^ 
lìmo atto: 0 11 cui Verbo è candor dell’eterna^ &Bcrn fer! 
luce; p 11 cui Spirito volle apparire in forma di ^HiwonTin 
* femplicc Colomba ; da cui niente è gradito ne* K<g. Mon. 
Tuoi, come afferma San Gerolamo , tj Stcut SehunXa- 
Simplicttas , (& lvnocentia ; r Che dal fuo Tcm- c *s &c. 
pio efclufe le Pitture, e le Statue , le quali \ piXIiÌ* 
con inganno della villa rapprefentano per vi- de Gigàcib. 
uo,& in moto ciò, ch’è immobile, e morto; s 
che non volle offerta , fe non di ciò, che è nati- laudetn Fa* 
uo,e femplice , c lontano da ogni miflura,& ar- ’ y * x 
te. Nerimitauafolone’ fatti, fommamente Sé- 
plice, e Verace; ma ne* detti ancora; t e conje, eioann.cap. 
Padre di vn figliuolo, che è la Verità fteffa: ( ouc ^ n.44!^ 
il Diauolo genera quafi figlio , la Bugia ;) per- Aug. tua. 
cioche dalla bocca di quello buon Scruofuo, 4l,m oan * 
non fi vdì vfcire mai altro, che la verità . Et ab- 
borriua di maniera le bugie ancora nc gli altri: 

, C*c che 
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che nell’vdirle fé ffàttriftaua molto: ne gli auer- 
tiua con carità , e gli effortaua efficacemente à 
dire Tempre il vero.. E per imprimerlo più vi- 
uamente ne gli animi loro , vi aggiungeua , Ca- 
minarfi communemenre conTchiettczza * e ve- 
rità talenelfuo Paefe : che a rendere altrui cer- 
to di alcuna coTa*baflaua di vantaggio raffer- 
marla^ negarla $ e per cautelare l’attioni noiu 
occorreuajche v’interueniffero tanti e Notai , e 
Teftimonij; mafiftaua alla Templiee parola 5 e 
come fenza tali cautele fi preftauano : cosi an- 
cora fi reftituiuanoi danari. Q^eftifuoimodi di 
procedere ne* dettile ne* farcir oltre allofcuo- 
prirlo huomo in fe fieffo,e verfo Dio Prudente, 
Semplice , Immaculato , veramente Santo* e ti- * 
morofodiquel fupremo Signore: lopalefaua- 
no Retto verfo il Profsimo ,.e Giuffa ancorai 
Simplex^ Refluire ttmens Deum . Parti proprie 
additatene da Dau id del futuro, e perpetuo ha- 
bitator del Cielo.. Su* ingreditur fine macula , @jr 
fipcratur Jujiitiam ; Peroche attaccati (come di- 
cono) la lingua^ il cuore ad vn’iftefìò neruo,e 
corrifpendenti fra loro : fono quafi Bilàcie d’vn 
ifteffa Librarla quale è Simbolo della Giuftitia; 
onde quelli, che Iòntanoda ogni fimulatione,& 
inganno : con tanta verità fè Tempre corrifpon- 
dere la lingua al cuore : giuftiflìmo 2 Von egit do- 
lum in lingua fua. Che altrui noccffe mai coni 
fatti,non occorre pure penfarui , Vonfcatfroxi- 
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mo fuo malum . Nel beneficar, c feruir loro s*im- 
piegauala notte, e*l giorno: e quelli erano i Tuoi 
continui efferati], come habbiamo già narrato 
di fopra. Ma di più. Opprobriumnon accepit aduer - 
fus proximos fuos jsforzauafi ne anco con le paro- 
le , ne col cuore di far loro offefa per minima, 
che luffe . Non fi vdiua da lui mormoratione, 
benché leggiera $ di qualfiuoglia parlaua Tem- 
pre bene. Eperche t Charitas J come n’infegna t i. Corint. 
TApoftolo) non togiuit w<t/«w,guardaua con oc- vtlaSa/& 
chio tanto séplice,« con sì retto cuore Tattioni Greci. Non 
altrui, che Locjuebatur •veritatem in corde fuo: lo n- 
taniffimo da giudicarle.temcrariamentejper or- 
dinario lepigliaua in buona parte . E quando 
erano manifeftamentecattiueinmodo, che nò 
poteffero prenderli in bene, ne hauerui luogo 
giuftificatione,òfcufa verunarprocuraua difeu- 
farne almeno I’intentione $ e ponderando alcu- 
na qualità lodevole , che in colui fi ritrouaffe , ò 
alcuna Tua opera buona .* concetto ne formaua 
tal* hora di felici fuccelfi nella perfona di lui per 
l’auuenirc. Neirifieffo modo ne parlaua con gli 
altri, e perfuadeua loro, che ancora efsi così fa- 
ceffero : odiando fommemente la mormotatio- 
ne nella bocca di qualfiuoglia, ne potendo fof- 
frirlafcnza correggerne i maledici . Si cheficu 
di vn certo Signore, che dato in preda alle fo- 
disfattioni delle fue fenfualità, e con altre attio- 
ni ancora, caminaua con publico fcandalo mol- 
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te alla rotta: onde, e Napoli ne bolIiua,& il Re- 
gno tutto: F.Gicrcmia in alcune procuraua (bu- 
farne l’intentione, dicendo, Che doueuano cre- 
dere hauer colui buona mente, e pretendere di 
far bene 5 In altre, ouefcufa non capiua, effcr 
queirhuomo di buona volontà diceua j ma in- 
gannato dal fenfoj onde bifogtiaua compatirlo 
molto, e molto raccomandarlo à Dio . Et à pro- 
, / ua di qucfto appigliauafi à ciò, che poteua : col 
ponderare , che ben cófiderato,faceua pure del 
a bene affai-Donde augurando felici auucnimen- 
J | ‘ ti, affermaua, per la Carità da lui vfata à i poue- 

ri: e deuotione, che haucua alla Beata Vergine* 
& à Santo Antonio da Padoua: douer finalmen- 
te ottenere mifericordia da Dio. Anzi effendo 
vn giorno andato ad vna Cafa, oue erano ragù- 
nate molte Donne nobili, che ftauano mormo- 
rando apunto di colui 5 entrando egli nella ca- 
meraydoue efse erano ; fenza hauer pure vdico 
parola , che fi diceffero:( come neancorvdìil 
Compagno, ch’era feco)difleloro,Benc? Staua- 
tc hora mormorando, non è vero ? Stupita vna-» 
di effe, Verifsimo è ciò, che dite, li rifpofe 5 ma^ 
voi come Io fapcte: > Et egli , mormorauate del 
tale ?.E colei. Diluì apunto parlauamo. All’ho- 
ra egli con molta carità l’efsortò à pigliare l’at- 
tioni di colui in bene ; & à fpendere fruttuofa- 
mente in oratione il tempo, non in trinciare l’al- 
trui vita con offe fa , e di Dio* e deU’anime loro. 
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Ma auenga, che così femplice egli fufife, c così 
fchietto : e concerto tanto buono hauefle di 
qualfiuoglia ; nelle fueattioni ad ogni modo nò 
fi lafciaua correre fenza auuedimentojma cauto 
procedeua in tutte , e molto circonfpetto . Poi- 
ché, fé bene h il proprio candorejrocchio pur- 
gatocene he mira; e la fchiectezza cò che pro- 
cede ,fuole rendere di Aia natura la Semplicità 
incauta; perciòche, mifurando l’altrui qualità 
dalle Tue, non le ftimadiuerfe; ne teme ingan- 
no,ò malocchi tanto abborrifee il farlo; fono 
nondimenonelMondo.coni buoni così mefeo- 
lati i cattiui ; e con i beni , i mali ; c bene fpefìfo 
fottofalfa apparéza di beni, che à sfuggire que- 
fti,e non errare nell’abbracciar di quelli : non^ 
offendere inauedutamente , ne reftare offefo: 
alla Prudenza è la Cautela parte neceflfaria ol- 
tre modo. Queftafuafoda bontà, integrità di 
vita , candidezza di coftumi, Semplicità accor-' 
ta,e Carità con tutti, rédeuano F.Giercmia gra* 
tifsimo &à Dio parimente,- &à gli huomini di 
qualunque conditone fi Melo; Non pure ài 
buoni, à i quali nò puòlafciare di piacere il be- 
ne; ne di elfer caro ciò, che è caro à Dio. Ecce 
place $ Regi, dille colui, (éjromnes ferut eius diligunt 
ma à gl’ilfefsi cattiui , e di portamenti molto- 
diuerfi da i Tuoi, c Tato gran vigore hà la Virtù 
per sforzar fino à gl’inimici ad ammirarla, lo- 
darla^ amare da chi fi veggono amati . Quella 
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iftcfTa alni daua grà libertà di parlare, &auucr* 
tire francamente altrui de’ mancamenti, e de gli 
errori ; che a detto di Girolamo Santo, d 
tantum potcft facerc, qui non meretur audire ; non te- 
mendo egli, cherimproueratoli fufleciò , che* 
giudicaua in efsi degno di biafmo, ( oue à i cat- 
tiui la propria vitabaftaà turar loro la bocca.) 
E faccua,che gli altri l’vdillero volentieri^ con 
animo ti àquillo accettaiTero da lui quegli auifi » 
che non haurebbono Tenta turbatione riceuuti 
da altri; e cflendo proprio à ciafchuno il guftar 
dell’acqua dimena criftallina, e chiara ; e l’ab- 
borrirla di torbida, e fangofa,. In tanti anni, che 
egli dimorò in Italia, non giunfe mai ad appré- 
dere la lingua bene ; onde auenga, che Italiano 
paìfaife, fa cenalo così malamente , che da tutti 
per Oltramontano era riconofciuto beniflìmo. 
Di lettere humane era sfornito sì, che ne fcriue- 
re,nc leggere fapeua 5 dentro era dall’vntionc* 
ammaccato dallo Spirito diuino. Quanto l’oc- 
correua ,con grandiifima femplicicà fpiegaua . 
Ad ogni modo era merauiglia grande l’atten- 
tione,& il contento , con che era afcoltato da 
ogni forte di perfone; non dalle femplici fole,ò 
di baffo conditione; ma dalle molto nobili, e di 
di molto fa, pere . Si vedeua tutto giorno, che in 
giungere egli à cafa, oue ragunate fulTero Per- 
fone di molta portata, huomini dotti, & cloqué- 
ti,e Religiofi molto graui : taceuano tutti al fuo 
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arriuo: pcndeuano tutti dalla; fua bocca, c godc- 
uano di vdirlo parlare; e quelle Tue femplici pa- 
role con affetto riceueuano, e diuotionetale/, 

* che era ftupore . E quello per elTer certi , che 
non era egli/ Vafa all’antica colle fole làbra^y^piS 
di presagio, e di materia vile nel redo; huomo in ^ 
cui, oltre alle voci , non vi fuffe altro di buono; fchyió* so 
ma tutto al rouefeio, erano le parole, che l’ vfei- Thcopópo . 
uano di bocca^fomminiflratedaDio;.concette 
nelforatione^fpintefiiori dal fuocadella Cari- 
tà, vigorate , & autenticate dairopere fante ; e 
Ijgprhf» f(“mnlirpmenre:dette. e fenzaar- 
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Antifthenes 

t! u nf V J re °P US habeatymfi robore [carotico , fù già 

«p-7* detto di vn Filofofo gentile . Et al ficuro , che 
confi ftédo di quà la felicità di vn Criftiano nel- 
lo ftarfcne transformato in Dio per imitatone, 
& amore; e giungendouifi non con altro mez- 
20, che delle Virtù ; petto, e valore vi bifogna à 
7 fuperar gl’impedimenti, che da ogni parte ne fi 
prefentano : ò allettandone con i piacerlo fpa- 
uentandone con le difficoltà dall’acquiftarle, e 
Echi c b * 2 ‘ ^ contenerle acquiate . Et auenga , che la 
1 uc ' 4 ’ Fermezza nell’opcrare (ìa conditione di qua- 
lunque altra Virtù ; come nondimeno à frenare 
gli allettamenti maggiori , che nc ritraggono, 
bifogna la Temperanza ; così à vincere le diffi- 
coltà più graui,che n’atterrifeono , è neccflaria 
la Fortezza dell’animo : colla quale, moderan- 
do l’Audacie, e reprimendo i timori, incontria- 
mo i pericoli, c tojeriamo i$rauagli . Et infor- 
mata dall’Amóre^ è non pure Virtù* vera, ma 
gratissima à Dio; oue que’coraggiofi, e robufti, 
che tutti carne, fenza folleuar l’anin.o al Cielo, 
riportarono à giudicio del Mondo gloriofc vit- 
™oliW. torie, Bcftie feroci furono detti , e fiere crudeli. 
In grado quanto eminente fiorifle quella Virtù 
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JrtF.Gìéremiajint^ndcremo facilmcnce/e h&n* 
remo rocchio all’intrepidezza , colla quaje fu- 
rono da lui incontrate le difficultà, e foftenuti i 
trauagli . Poiché non può fenza gràdiffima me- 
rauigliacófiderarficiò,che,per eSere ftato par- 
to di varie Virtù , più volte in varie occafioni è 
conuenuto di ponderarli* Et è , con quanta con- 
fidenza , e grandezza d’animo vn Giouane mai 
fcoftato dalle faldi di l’uà Madre, ò dal fianco di » c < • • 

fuo Padre, (da i quali come primogenito, e d’ot- 
tima tempra naturale era fommamente amato) 
che non fapeua che fi fulfe porre il piede fuori 
di cafa , fcruire altrui , conuerfare con ftranieri, 
guadagnarli, ò mendicare il pane 5 Per sfuggire 
nondimeno l’Inferno, peracquiftarfi il Cielo, li 
rifoluefle, e l’efleguilfe, difpreggiar tutte le co-» 
fé del Mondo 5 buttarfi dietro le fpalle Patria^ 

Parenti, hauerc,auenga che non grande 5 mag- •' 
giorc ad ogni modo di quello di San Pietro, che 3 * , . \ 

puredilf z Reltquimus omnia : già che in quello* Matt.c. 19.^ 
AjffEius-penfatur ,non cenfus $ come infogna Gfe^ómi 7 f°aJ 
gOrio il grande . Si partifle di Vallachia,corag- Euang, 
giofamentc incontralfe , e fuperalfe le difficoltà — -r* 

della folitudine : delle ftrade incognite, e mala- 
geuoli: della pouertà, della neceffità,e della fa- 
modelle genti diuerfe di Patria , di lingua, di 
coftumi,e di fede, de* meftieri , & efferati j non 
mai pei Pianti efperimentati da lui: e de gli hu- 
mori,e de g^mperij di varij Padroni:, de’ pcri- 
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coli della Terra, c del Marej prendere Iriftitutcf 
Religione non qualfiuogjiaj ma de’ Capucci- 
nijoue i rigori efterni, ei’afprezze fono dello 
maggiori» che fi prouino in altro jipefi, e gli o- 
blighi interni, grauiflimi ; non vi elfendo> altra 
Regola: nelIaChiefa così carica di Precetti ^Ee 
inqueUo,perrocarfo dÌ 47.anni viueflq in per- 
petue battaglie, riportale gloriofiffime vittorie.. 
» Piato r.K Le guerre piu pericoIofe,che fi ritrouano, fono 
de legib. j c c j u ^ ; ; perche ali’eft'erne coll valore firefifte,e 

fifoftégono,maallefeditionidomefticheruina- 
no ampifsimi i Regni, e le Republiche. Le più 
fiere battaglie, e che maggior mente fcuoprono 
il! valore de* ibidati rfonode piùfiretre; onde gli 
Abanti, Pòpoli naturalmente guerrieri^ prattir 
chifsiminelcóbatter da predò: tròchi portola- 
no icapellidellà parte dinari del capo, acciò gir 
» Piu*arc.m, auucrfarij , non potettero darui di piglio*, n Et ad 
inThcfco,’. Aleflandro eflendo d?;to » e (Ter già rEflèrciro* 
in puto dà potere azzuflarfi con gl’inimici: Vna 
^ cofàauanza(rifpofefubito}chechi hàbarba,fe. 
là rada^volendo accennar con quefio ,, quanto- 
ftretta doueaefler la battagliale ne anco quel 
là prefahaueuaidàlafciarfi a i contrari;. Guerra 
noni vi è più pericolofa per l’anima noftra,ecbe 
ì maggior rifcHio lametta dii rumare: ne batta* 
glia più. fiera, r &. in. cui bifogni je fcuoprafi mag- 
gior valóre: di quella, che con gLift*™ affetti 
noftridifordinati habbiamo , perc^che in cafa 
■ . ) noftra 
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noftra fono , habitano con noi , ftrctti con noi fi 
ritrouano,con noi perpetuamente pugnano, c 
procuranod’allótanamedaciò,cheà Dio dob- 
biamo, &à noi flefsi.Et il viceré è sì difficile, che 
fin dal petto cauò di vn Gcti\e, Quando tmingtt, «Sca.ep 7 &. 
omnibus ofprefsis aff e Elibus 3 (§r fub arbitrio redt‘Elis ì 
hanc rvocc emittere , V ici ? Quella fu la guerra còti- 
nuafollenutaper tanti anni da F. Gicremia : la 
fieriffimabattagliajouefenza mai refpirare,me- 
nò perpetuamente le mani > e coraggiofamente 
combattendo, gloriofamente vinfe , abbatten- 
dogli, domandogli , e mortificandoli , quanto 
dairattioni fue chiaramente fi feorfe. 11 cui va- 
lore apparirà maggiore, fc la Patienza inuitta 
ofleruaremo, e la Perfeueranza perpetua , colle 
quali fofferfele fatiglieli trauagìi, gli ftenti, le 
contradittioni, le mortificationi,le tribulationi, 
gli affanni del corpo, e dell'anima : che fin da-» 
quando era in cafa di fuo Padre, vfeendone, nel 
camino , in Italia ancora fecolare,c nella Reli- . * dT 

gione* trattando con gli altri, e pugnando feco 
llefTo , e di fuori, e di dentro , l'aggrauarono nel 
corfo della vita tutto; p Giache fcuoprefi For- , 
tezza di gran lunga maggiore nel fofferire i tra- * 9 * 

uagli,che nell’incontrare i pericoli: e nei fop- 
portare con patienza, che nell'afTaltare con co- 
raggio ; e nella battaglia con gli affetti nollri , e 
nell’acquifto della perfezione : per tolerare* 
habbiarao più bifogno di quella Virtù , che per 
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aflaline. Onde Scudi folamence rifromamonett* 
Armeria di Dioiche forti riceuono , e foftegni- 
no i colpi degl'inimici, e riparano dalle piaghe 
i Guerrieri, & in eflì confiftono gl’arnefi tutti de’ 

... . fuoi più valorofi Campioni; e quei pezzii d’ar- 
6.‘ e ' me, de’ quali fu il Cri Giano guernito da Paolo 
Apoftolo: defenfìui furono tutti, fuori della fpà- 
da fola, che non meno s’adopra à difendere, che 
à colpire. A cattiuifTnno termine. ciridofito,:chi 
hàlofiomaco abbandonatosi dal calore nati#* 
-rale y chc il cibo ricetmto non digefifcc ; douen- 
doneccffariamente prouare perpetuo affanno, 
e morirfene finalmente :non potendo fcnza hu- 

?!b h dc°Saai tr * ment0 «amfenerfi la vita, q Gli ftentr , i.trar- 
fici js Abchs uagli,e le mortificationi fono vtiliflìmi cibi deb- 
& Cam. l’anima :da i quali dcrfua Tacquifto d’ogni fu© 
bene,come daH’alimerito pendono la vitale l’o- 
lob. io. 15. peratione del corpo . Ben fati©. ne ftaua Gio,b> 

£ aturatvs affli Elione > & miferia- y c molto più ne fS 
Thren.j. 30 -Cri fiondi cuifì fcHflè, Saturabitur .opprobrt)s\ . Ca,- 

r Nazianz ^ ore > c ^ c concoce-à giuditio di Nazianzeno* 

in Definir. è la Patienza , r Patientia molefliarum decotti?, 

Che ^ iano altrui ftomacheuolir s e nel xiceuerr 
Pop. Anrio- gli Tenta naufea, e gli ributti^on da cattiualor 
qualitànafce, ma dallo ftoiwaco impaciente, e> 
raffreddato; in cui,fe caldo fuffe, fé n’haurebbe 
famé,ch’è il miglior condimento de’ cibi, che fi 
ritroui ;.c per acerbi, & amari, che fuflero., par- 
rebbono foaui al gufto: oue fenza ella i più pre- 1 
f oG " tiofi 
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tiofi s , abhòr«i£con(%ó^iWi w A^Ja esa- 
ttone d,i quella vita inorale pj«ns 
Sentenza di quelFilojpfo, r Magnarti ^Ì* a/L j^minTb* 
vonpojfe fmemMttm.éffte hpCiefii^nHUtpote/f^ ^c.™!' 

' vitafuauis i fe’eders in-^ufift^jern>infi 
» roiutrfi rhliomO^idoft^à ^atliuilTii^flatocd^ 

•uendo fenza fallo proqaruj continuo aiÉinn»o ; ^: 

-vna perpetua angofeia ; ou^fe vi fufic calore <£ 
Patienza, cheintrepida'glji dig^iffe : nc >pcn*- 
rebbeallegra h vita, £.c$pfolataj ehe pe^cjo^ J* 5 “*. Cor * 
Carica dall’Apodolo de&aPati§te, u alt^cj (eife « S. Ambr. 
Magnanima,* e QjoeendS} b!pnniai}ca/tmo4 
E. Giercmia occafioni dipani ijnplto ,p pf^ina, lib.de Parie* 

<he fuffe Rdigiofo.e ^PftgBS90 tt)f fì«H«S% &s.cV 
iuon delle giai nàb^bj^mp^pgiiitip- nus 1>b: <*<-> 

-nc didima. NeUaiteJigióue,^^ pac,é - 

t* nel mortihear/s gli, affetti propri; 5 defa^ighe, 
jc gli (lenti, che 

•nella curai degl’lafermi {qrpno gr^ifsiisai^ fì 
fono tocchi di fopjca ;nqn Sa ^ 
mortificationi da i Prati . Pqkhp.per Ugi ai^dq- 
uotione hauucali, erano tatf te |e f rtobiede.dq’$ft- 
•colari à i (Cercatori* che,fo, menalo è.Cafe lp- 
•yo,à rSupe riori , di mandarifelq:^^ 

Coouéto di clamarlo 

ftani di farlo calare in Chiefa: che 4 poftorp tut- 
ti perla tanta moledia parcua di non potere più 
viuere . I Portinav&j Saprcfomjdjcq^np ftojp 
voler piti dintoraaj m, quel MogQi per, . 

• f p ett °i Kou , 
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T^tto i nèbafiar loro più l'animo di c flerdtàt 
Quegli V ffìcij: otide faftiditi i Superiori^ gli ab 
! trir bene fpeffofela pigliavano col pouero Gie- 
•' refnia, per che n5 fi sbrighile quei Secolari din- 
torno* e non gli cbiariffe vnaVolca à non mole- 
ftarlò tanto; eli diceuano perciò tal'hora delle 
parole brulchej e da i Prelati nonglimancaua- 
no dè’rabuffi . Ma il calor grande della Parten- 
za, che abbondaua hello ftomaco delTanima-» 

■ (hó,e riafceua dal fuoco della Carità * da cui era 

v j ^ 

commandata concoceua tutto di maniera be- 
ne, che non fu veduto mai perciò alterato; aué- 
ga,ihe tal’horale importunità di que* Secolari 
à ninno rmcrefcefTéro più,che à lui. Ami (eui- 
dentifsimó effetto dcH’otrtma digeftione )fra 
tante fatighe, e moleftie, e mortificationi, Tem- 
pre fereno fi manteneua, allegro, e tranquillo* 
Più di quefto. Di là à pocodopòf rabuffi , coni 
medefimi Superiori *e Frati,econriftcffe tran- 
quillità, econfidcnta di prima ritoroaua à trat- 
tare, come quelle rttòrtificàtaoni in conto veru- 
no fulferoptr lui paffete . E fe per auentura tal 
volta da altri l'era poi dimandato , quale fiato 
] fufTe il fucCefib di quella'riprenfione fattali , ò 
càttiuafodisfattione riceuuta? faceuali cono- 
fcereih vn tratto hauergli ne anco intaccatala 
pelle, col rifpondergli, Quefto è il minore pen- 
J fiero, che io mi habbia . Suo coftume ordinario 
~«ra à cotali mortificazioni baffer il capo, e ri- 
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fponder niente tfeguendo refiempio di Cròllo» 
di cui fu notata per Gngoiarifsima circonfianifc 
del fuo patire: che fra tante ingiurie, e tormenr, ^ 

- ti , Obmutuit j @jr nonaperuir or juum . Ma perche } 7 

vna manfueta rifpoftafuoleneiroltraggjato efi* 
fer talhora fegnodi paticma maggiore*chcf 
vn profondo* filentio sfotta il quale può celarli, 
e nutrirli l'ira rchepréranra,nef c*.ore piu alca-» 
mence fi radica, come di maggiore furono le* $. Aug. in» 
placidifsime parole dette da CtifiQ à ehi lo io*nn.ttaft. 
percofle ;chefe l'altra mafcella l’hadfiflé.offet-* 
ta ,.E l’i m peto dell* altrui Sdegno fi ^b^afia» Ìnis.Greg.Na> 
centrandoli in vna benigna rifpofiftj e placali 
fàcilmente ; quali onda marina, che.vttaqdo in ir», 
lido d’arenamolle peirfuriofache fia , fi fpez- 
za,c ritorna indietro ,Rifpondcua egli taluoU 
ta manfuetifsimatnente à chi lo mortifichila, Sia 
per amor diDiorò altre talLdolcifsime,e rcU-f 
giofe parole . Ne tirauafr punto in dietro per 
poca corrifpondenza , chemofirata lifufle ». ma 
vie più feruente feguiua Tempre ad amare, e be- 
neficare chi poco grato fe gli fcuopriua ; Poi-» 
che non è cieco l'Amor vero, come vn tempo 
lo finferoji dinotare, che l'affetto fàtrauedere, 
e non riconofcerc i deferti dell' Amato > ha oc- 
chi di Lince: e benissimo riconoscendo l’ingra-r 
ro ricambio, che ne ricéue: non perciò s'arrefta 

diferuire,ed'àmarevCosìpernoimorìCrifto , 

Cum adhuc veccatmteJfcrnuSyóiceSzn Paolo . Et AdRom.j*. 

' era 
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Apoftòlaprowc?> Sldafe qttxn&rii&à 
£6à#Bfl fangifcdi v^ntaggib^ja^itriyiL/f^p/^x 
i th* | dil'igèMitoinuróttigertcur. Era Fri» Geremia fetfi- 
{tte'intprnó à gl' infermi , gouernandogli , e fer 
nendo loro^cómé habbiamogià detto. Fra que- 
ftitìt>rtitianeau3nadiqQellii^e:òcperruù!dez4 
tfàdi coitomi, e teibpranatu rei meuté incontcn- 
tébitèiiò vfafi>dài tedio delitiale, ciaU’hfflitcio-a 
* ; ne <tafddlbri£ò peraltro ^ il teneiTcra in-alcuna^ 
óccafiqnépofcó feteJisfsttidiluijfene lamentaf- 
fèfc&flb ^abolfil&foVe glidiceffeio delle parole 
30-?.^la4eU<d^edi t^orcifìcatfono? Nonfi vèdeua? 
^pcròfeift kfiTegpaafcunod’impatieiizayòfimr- 
i- bàùàpttìitò* ne dalla carità foliraàfar lorocef- 
fauà ptoe-Vn tanti nomina coir più caldoaffetto 
là cdfttiduaua, e coniferierezzà maggiore . Ve- 
itìwató ratooltà nferto, che alcun' Ammalato , 
nìélltftura di cuhbmpiegaiia, 'dentando da mat- 
tina , e fera : fi lagrtHptt de* fatti fùoi . Compatia- 
móloinfpondcQàftibitojneperqnefto reftiamo 
di fargli la carità . Stancodalfe.moitc fatighc* 
durate irt fcrUi^ió dei Gomjcnto^e degl’ Infer- 
mi , c'hc rhaiieanofino all’liora occupato : vna-» 
feraci tardi>ln terrtpd ,chc haueano già gli altri 
cenatOri^eràégH^fsifoàiiienfa nel Refettorio 
delHnfbrmem cò akQni pezzetti di.paneaua-» 
zati a gli Ammalati y’e delirino auanti per refi-.* 
cfarfi vopocó'; Quando fopragiuntouiilVica* 

• rio del luogo } giudicandolomal fatto * ne lo ri- 
* * prefe, 
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prefe , dicendoli , Che dal fare egli èòlation o ;j 

fuori e del Refettorio de’ Sani, e dell’hora com* 
fiume; cattiuo efsépio haurebbono prefo i Gio* 
uani compagni dell’Infermiero; e dietro à lui, 
ancora cfsi haurebbono voluto fare il firn ile>; 

LeuolTi all’hora egli in piedi, e con molta riue- 
renz.a, & humiltà li rifpofe , Che dal Generale, 

Prouinciale, e Guardiano l'era (lato concedo 
di poter farui colatione, quàdo finalmente giu- 
gefle à sbrigarfi da gli efiercitij Tuoi ; pure fe à 
lai fufle altrimente piàcciuto , non ve l’haureh- 
be più fatta per l’auenire . E foggiunfeli fubito 
manfuetifsimamenbe,e con molta carità, Padre* 
fe Voftra Paternità vuolejauarfli piedi; io hò 
appre flato vn bagno con-alcimè herbe odorife- 
re, che li giouaràfopramodo:eVerrò horaàlai 
uarglili. Modi; Con i quali cauaua il cuore à co* 
loro, che conuerfauano feco . Quandopoirrat- 
tauafecofteflo, con ragione molto maggiore 
potcua dire ciòcche già Àgefilaoà Cameade; pi “f*»nLa 
da cui rifrooato inchiodato dalla podagra io.» ° n * 
letto : e volendo partirne , per non vederlo pa- 
tire, Mane Carne adesfèM di He, mhtl cn.mtlhnchuà 
peruenit : accennandogli piedi , & il pettc^pq; 
accertarlo, che il dolore, che.cormentauàipie-4 
di: non èra giunto à.turbarJi{>ùto , & attriftargli m ; t.aoti 
il cuore . Péroche in qualunque adenimento, 
bertche ìapentinòifquandÒ più fi fcuoprei'Ijaf 
bito della Fortczitjijcdeil^Paticn^a )hmante4 v 
%V :rj E e neua 
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oeua egli fempre placido, e fereno. Caminand* 
per la Città vn giorno in tempo di pioggia Cad- 
de, fdrucciolando nel fango: bruttoflì tutto: e 
mancò poco, che nonprecipitaflfe in vna Can- 
tina j Leuofiì egli tanto lontano da ogni tqrba- 
tionc, che perfe niente della folita tranquilli 
Jità,St allegrezza. Nelle fue infermità tutte, fra 
gli ardori della febre, chel’afFanoauano,& i do- 
lori cagionatigli dal male : nonfolononfi vit| y 
deimpatiéte mai: ò con lagnarli, moftrarfegno 
di fuori, ancor picciolo, dell’angofcic, che pro- 
uaua didentro : edclJe pene, che raffligcuanoj 
ma fempre raffegnatiffimo al volere di Dio , cò- 
feruaua lieto il volto fereno* Se gli fuoltò dift 
granatamente il piedeio quelli vltimi anni del- 
la vita; e fe gli fconCio di maniera, che Con gra-f 
ue dolore vn pezzo lo tenne in Ietto: ne per lun- 
go tempo fe nejihcbbe in modo giamai, che# 
mezzo zoppicando non caminafTc, e fentcndo-j 
ui qualche dolore . Tutto non Jimeno fofferfe 
egli con tanta patienza,e tranquillità, che pote- 
do cominciare à mouerfi , ripigliò fabito i fuo| 
foliti cflcrciti j , e le fatighe collumate in ferui- 
gio del Conuento,e de’ Frati: e continuojle fino 
ali vi timo fpirito . E non fà merauiglia , perche 
Exaltatio oculorum^ìczW Sauio;<r/? dilatati» cordisi 
Rocchio della mente fempre à Dio follcuato, 

' per cui patiua ; & alla gloria indicibile di ciò ri- 
ferbatali in premio : gliallargaua di maniera il 
'j l cuore, ' 
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cuore, elorSdeuasì capace diqualfiuoglia tra- 
uaglio: che, non pure eflortaua gli altri, e Seco- 
lari, e Frati à tolerargli con animo grande, e vo- 
lentieri : come eflicaciflìmo mezzo per arriuare 
al Cielo : oue fenza trauagli no può da gli adir- 
ti entrarli, e fenza morti lìcationc ; ma con forn- 
irla patienza erano da lui foffcrti , e braraaua di 
vantaggio femprc più di patire . Et era folito 
dire, che perfaluarfi,e giungere oue era giunto: 
tutte l’arti, per vn modo di parlare , hauea égli 
fatte, da che vfei di cafa fua: e tutti i mettieri ha- 
tiea dfercitati : fuori, che di Paggio, ò di Birra. 

E quando l’Anno mille, feicento, e noue fu dal 
Medico diffidato della vita; animato dai Frati à 
morire allegramele : rifpondeua loro, Che mol- J 
to volentieri moriua; fc fuflc nondimeno piac- 
cico à Dio d’allungargli la vita: che per patire uia 
haurebbe voluto viucre,e per auualerfi dei tem- 
po; poiché mentre l’anima è vnita al corpo può 
e patirfi,ecoI patir meritarli: oue dopò l'eflcme 
feparata , non l’è concedo! J i Fortezza d'animo 
inuitto,che effondo vinto vinccua,e che mentre ’ ' * 

più patiua,fi moftraua impafsibile ; già che Pa- zen. Voto* 
ticntia (come feri fife quel Santo ) quid fit alter atto 
ignorar. Omnetdcuitat,aut pcrtat in iurta s . Incerta m 
ejl 3 <-vtrum impafsibtlis iudicetur :cum aliquidpajfa , 
quaft nthtl pajfa fa, inuenitur . Pofiremo tmpofstbile ejl 
eius afiimare ’virtutem/uius evinci , tei erta efi, 

1 « ‘D m ,v*.- 
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ifpiegare con quanto valore menaffe le mani Pi 
Gieremia : batta dire, che vitte, come volea co- 
lui. d Non tantjuampropter corpus uiuere deber etfed d Sen.epifh 
tanquam non pojjetfme corpore . Ec.il fanto timor di \ s’.Ambrof» 
Dioimpottedito dall’anima Tua T mentis Deum, 
era in lui il tribunale : oue in maeftà fedendo, tue feruo _ 
come Giudice, il Commandaméco, la Parola di eloquiu 
Dio manifeftatrice della fua volontà : termi: 
naua le liti > diffiniuale controuerfie tutte , che 
perpetuamente forgeuano fra la carne , e lo fpi,- 
rito. Per quello, che appartiene allafenfualitjà: 
con etterfi confcruato puro nell’età più tenera: 
frenollapoi col duriflìmo morfo del Voto della 
Cafticà : che con tanto feruore promife à Dio, 
&offeruòda ogni macchia lontano: quanto piy 
lungamente diradi appretto, f Perche nondi* /Greg. Na- 
meno le molte carezze rendono la carne Tiran- zunz,or ’^ 
na della ragione : onde ne caua bene fpetto da# 
noi medefimi, e ne precipita in mille colpe: e in 
quelle della fenfualità Angolarmente: (delle/ 
quali ritratto pur troppo viuo è il mal caduco: 
in cui^ que’ Putti fogliono apunto dare, che^o™®^" 
con fouerchie delitie fono allenati ; vi fece egli 
ri paro, con entrare in Religione,lecuiaufterità, 
béche grandi appaiano à gli occhi del mondo: 
fono veramente di grà lunga maggiori, h Pure h S. tìleron; 
In ferie in pannis cade libido dommatur , ( auertì 
Girolamo Santo ) nec Regum purpuras timet , nec ca p. j. 
medicantium jpermt fjmalorem . Non battano l’a- 
' ' ~ fprezze 
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fprezze dellaReligione à di fn a tura rn e ;fra quel- 
le ancora (ìamo dalTillefla carne aggrauati : e 
deiriftefla creta fragile, di che fono gli altri 
tutti , Tettiamo cinti, i De eodem cuntii fatti fu* 
mas luto , ijfiiem compatti exordijs . Onde ancora in 
* noi ricalcitra il fenfo , & è neceflario , che ci rl- 
conofchiamo per huomini: vegli perpetuamene 
te, moltiplichi le mortificationi, & i rigori , chi 
vuole nó reftarli foggetto , e piacere à gli occhi 
di Dio *, A cui più grato fu perciò il fanguinofo 
* facrificiod’Abclle, (ombra della morrificatio* 
ne della carne)che l’incruento del fratello Cai* 
no, e gli altri Santi, che hanno menata vita co- 
mune, ha ben' arricchiti di grafia, e di perfep* 
tk>ne : & ha loro concetto il giouar molto albo 
Chiefa, & à fc fretti ; ma i miracoli grandi , e le 
mcrauiglie ttupcnde , per quelli foli hà ordina- 
riamente operato, chi fingolari fono frati nc i ri- 
gori Contra fe fretti , e ndl’aufrerità della vita. 
Quindi non contento F, Gicremia dell’afprezze 
della Religione communi à tutti : che fono tan- 
te, & in tutte lecofe appartenenti alla vita hu- 
mana : l’accrefceua con altre fuc particulari, & 
ùciafchunadi quelle faccua qualche fua nuoua 
aggiunta, acciò più sbandito retta ile da lui ogni 
diletto^ più mortificato il fenfo per ogni verfo. 
Oltre alle drfcipline ordinarie , che fono pur 
molto fpctto : più volte eftraordinariamente di 
; notte egli fi ttagcLUua. Nc bacandoli la viltà, e 
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Timidezza dell'habito della Religione? vn’af- 
prilTimo cilitioadoprò di peli di cauallo,e gri- 
de tanto, che tutto il corpo l’abbracciaua finOi 
alle cofcie : efrai continui eflfercitij, e fatigofi,, 
che dentro faceua, e fuori del Conuento , fu da, 
lui lungo tempo portato . Dalle cui punture , $5 
afprezza redò in modo macerata la carne: che 
fe bene i trauagli , & afflittioni del corpo fono 
cfficacifsima medicina dell’anima ; perlofto- 
maco nondimeno abbattuto, c guado, fusfor-5 
zatoà porlo da canto. L’adinenzafù con tale* 
aftetto abbracciata da lui dal principio fino al 
fine della vita: che Tempre alle communi aggiu- 
fc le fue particolari, e molto drette. Intendendo 
benifsimo,chc,ouelaFamefin da iGentiUfù 
riconofciuta k per morummagifìra ; vano di ma- ^ 
nicra Tempre accoppiate la Lafciuia , e la Gola: beim,‘. to 
generandofi,à Temenza di Girolamo, quella da t s >Hieron< 
queda:/ Fcntris faturtras femmarium libidinum ejh lib.a.aduer- 
onde come Figlia, e Fante, fecondo Filone ; na- us Iouima * 
turalmente la fegue. m V forni tnglmicm pedi/- 
Jecjua a natura addita comitatur libido > che il ritro- agncuicura . 
uarle feoppiate, n Moflrum habcrctur libido fin<-> ” b T t ^ I u c 1 i , ^_ 
Gala, afferma Tertulliano. E modruofa fu ripu-j nio cap.i. 
tata i’incontincnza di Socrate adinente,e di gra 
lunga più ardete di quella di 0 Salomone deli- 7. 
cioìo;Stoue queda degna dicópafsione, quel» córra iuiia- 
ladifdegno .Fin dachegiouanetto eraincafa* JXnitul 1 .* 
di Tuo Padre, nei giorni de’ digiuni communi à 

1 tutti; • > _ 
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tutti; benché per l'età ne fufle egli efcufato: non* 
pure digiunaua; ma di più s’aftcneua da i lattici- 
flij leciti in quel Paefe, & vfati da gli altri tutti, 
ch’erano feco ; e ritrouandofi in campagna alla 
Cura de* propri; armenti: per non hauer altro, fe 
la pattaua con pane, & herbe crude . Et oltre à i 
Communi, altri digiunile frequéti erano per Tua 
particolar diuotione ofleruati da lui, cornerà 
detto altroue . Entrato poi nella Religione fu 
tutta la fua vita vna perpetua attinenza, digiu* 
nando tutte le Quarefime coftumate dal Padre 
San Francefco , le quali compartite per Tanno, 
Tabbracciano quafi tutto ; Poiche,oItre alla co- 
mune à i Criftiani tutti , con la quale à celebrar 
con purità s’apparecchiano, e con debita diuo- 
tiòne la memoria delTacerbifsimaPafsione,e 
gloriofaRefurrettione del Figliuolo di Dio; & 
à quella dell’Auuéto, che i Frati Minori comin- 
* ciano dalla fetta di tutti i Santi, e terminano al 
Natale*, Digiunaua ancora la Benedetta, Così 
chiamata per la Benedizione data dal Padre S* 
Francefco à chi la digiuna; e dall’Epifania, ad 
imitatione de’ digiunati da Crifto dopò ilBat- 
tefmo : tira per continui quaranta giorni. Dieci 
giorni dopò la Pafca principiaua l’altra fino al* 
u k J .,;. la Pentecofte,pcr difporfi à riceuer degnamen- 
te la gratia dello Spirito Santo in quella follen* 
nità così grande. Dopò i cui tre primi giorni, ri-? 
pigliauaiTdigiuno in honore del Santi A portoli 

Pietro, 
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Pietro j e Paolo , fino à i ventinoue di GiugnoJ 
che 1 a fella fé ne celebra, & il trionfo . Età y.di 
Luglio ricominciaua à digiunare per i quaran- 
ta giorni, che fino alla memoria corrono dell’- 
A fili nt iotìe al Cielo della Beata Vergine da lui 
riuerita,& oiferuata tanto. E finito appena que- 
llo: dalla fella di San Bernardo finoà quella di 
San Michele digiunaua,per la gran deuotione, 
che egli l’haueua 5 e per eflere fegnalatifsima* 
nella Religione quella Qgarefima , in cui dello 
facrc Stimmate fi degnò Dio d’arricchire il Pa- 
dre San Francefco . In honore, di cui continua- 
ila poi il digiuno fino alla fua follennità. Cosi 
l’anno quafi intiero ne paflaua digiunando. Pu- 
re non elfendo baftcuoleà caftigar il fenfo, &à 
' mantenerfi puro l’aftenerfi altri dalla carne fo- 
la, & il digiunar di vantaggio : fe del redo ha da 
mangiarli à crepa corpo j & ej Inde ejì (dice San i SHìerori: 
Girolamo) cfuod non nulli rvttam pudicam appeten fJrìi d ° vt 
tium in medio itinere conuunt 3 dum folatn abfttnen- fo- 
tti*»* carnium putant.ffi legumwtbus onerant (loma- 
chum 3 vfaua egli in quelli fuoi digiuni, ftrettilfi- 
mo vitto 5 Perciòche al pane : (che per lo più 
erano tozzi, ò rellati à gli Ammalatile da lui re- 
catffi dall’Infermeria : ò à i Frati fani,chc egli fi 
pigliaua dal candirò, in cui fi ragunauano co- 
tali auàzi: & al vino, che beuea molto in acqua- 
to: aggiungeua per ordinario vn’ infalata d’her- 
be crude, ovna mineftradifaue, equi finirne. . 

Ff Quan- 
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Quando i digiuni erano communi à gli altri an- 
cora, e vi era qualche pefcettOjòda i Cucinieri 
nc l’era dato alcuno auanzato à gli altri dal Ve- 
nerdì, ò altro giorno tale, ne mangiaua ; ma tan-< 
to poco, che pareua farlo più tolto per inoltrare 
à i circoftanti di non altenerfcne, che peraltro; 
Poiché auenendo,chc da Secolari Tuoi dcuoti,c 
confapeuoli della fua perpetua a(lincnza,ne gl i 
fuflero mandati di qualche conto : portauah fu- 
bito alCuoco, acciò per gli altri l’apparecc hiaf- 
fe , e da lui ne anco vn boccone fe n’alfaggiaua. 
E faccua TiftelTo di qualunque altro cibo brio- 
so mandatoli da Tuoi Amoreuoli. Quando, (co- 
me fpeflòoccorreua,) alcun pane biaco fi met- 
teua alja menfa per ciafchun Frate; fcnza pur 
gultarlo , fe Io conferuaua egli per darlo à i po- 
ueri: ne fi moueua da i fuoi tozzi ordinari; ; che 
per maggiore aufterità ferino più grati , quan- 
to più duri , e cercauali tal’hora tali dal Difpen-r 
fiero ; e quelli per compiacemmo , foleua à pò-, 
fta confcruarneli alcuno . Spello non giungeua 
per ciafchuna fettimana à cibarfi, oltre al pane, 
più di due volte, di altro cibo cotto. E fpelìo an- 
cora fi contentaua digiunando, del foloj>ane, e 
vino. In quei pochi giorni poi, che erano fra l’v- 
na,e l’altre delle fueQuarelìme:(i quali rollini 
i Venerdì, & i Sabbati, che pure digiunaua,fi ri- 
duceuanoquafià niente) ccnaua, mapochilli- 
mo. Efe aueniuajche in alcuna di quelle cene lì 

deifero 
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dettero Ù i Frati cibi di qualche cortfideration?, 

Coliti à mandarli da gli amoreuoli della Religio- 
ne in tempo di Carneuale,ò difollennità: non.» 
gli guftaua egli altrimente; ma conferuauali per 
alcun pouero Secolare ammalato. Carne ne af- 
faggiaua più tofto, che mangiaua, da fei,ò fette/ 
volte l’Anno , in quelle follennità maggiori, in 
cui fi compiuano le fue Quarefime: ò quando 
douea cominciarle 5 e lamentauafi fubito dd 
danno, che ne riccueua lo ftomaco per cosi lun- 
go tempo diuezzato dal digerirla; già che in, 
altro tempo non ne guftaua mai. Et à chi l'inui- 
taua à mangiarne, rifpondcua, ò che n’on li pia- 
ceua,ò che ne farebbe reftato offefo . Ne per- 
che in lui credettero gli anni, fi diminuirono 
perciò l’aftinenze:ma le continuò fino alla mor- 
te; rifentendofi la carne ancora ne’ Vecchi, e co 
ftrani moti procurando la concupifcenza d’at- 
terrar la ragione : fe col mantenerla femprc più 
macerata , & afflitta non fi preferua dal riccuer- 
nedannojcomc apunto, perche altri non reftaf- 
feauuelenato,& vccifo da Vipera vfeita da fa- A<a.i8 
feio di farmenti già fecchi : prefentaneo, & effi- 
cacifsimo remedio fù,che fi ritrouaflc incatena- 
to^ afflitto per Crifto. Debilitato nondimeno 
dall’età già grauc,Ic moderò in alcuna cofuccia; 

Si oue giouane coftumaua digiunare in certi 
giorni àfolo pane, & acqua; vecchio, in luogo 
dell’acqua , beucua del vino temperai ilfimo.- 
. Ff 2 Come 
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Come all’hora, ne’ Tuoi continui digiuni per or- 
dinario d’herbe , e per lo più crude , fi pafceua: 
r S.Hieron. infiemc col pane, r fcguendo l’auertimcnto di 
mia de* vi- Gerolamo: Non folum de carnibus loquor^fuper quì- 
duit.feruan. bus^vas eleEttoms profert fententiam , Honum e/i wi- 
num non btbere , carnem non manducare . Sed etiti 
in ipfts legumimbus inflancia quoque , grama de- 
clinanda fanti mbilque ita fcias conducere Chrifliants 
adolefcentibus , <vt efus olerum > ( a inde , @r alto loco^ 
Qui infirmai eft y inquit y olera manducet) ardorq\ cor - 
forum frigidioribus epults temperandus cfl. Così Le- 
gumi, e per lo più fauecon la fcorza mangiaua 
poi in cambio dell’hcrbe, da cui fcntiuafi dan- 
neggiato lo ftomaco, & indebolite le gambe} 
pue quelle li fomminillrauano forze , e lo man- 
teneuano vigorofo da poterfi impiegare ne gli 
efferati j di carità, & in quelle perpetue farighe, 
che durò per tutta la vita } c da molti Secolari, 
che haueuano di ciò notitia : ne l’erano manda- 
te ottime , & in quantità à lui ballante, & ad al- 
tri: Ma benigniamo Dio, quelle fuc benedette 
• fauc erano le più trafeurate del mondo ; perche 
le cacciaua egli in vna pétola,l’accollaua al fuo- 
co nella Cucina dcirinfermcria , & andauafene 
via à far gli effercitij Tuoi, lafciandoleà benefi- 
cio di natura . Egli non vi penfaua : i Compagni 
deirinfermiero occupatifsimi in altro apparte- 
• nente all’vfficio loro , poche volte vi guardaua- 
no :fidiffcccauanolpeffo, ne da altri aggiunta 
'■"•i / • vi 
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vi era deiracqua : diueniuano nere, vi cadeuai 
tal’hora della cenere, falcauaui qualche carbon- 
cino: tutte le disgrafie pareua,che per loro G ac- 
coppiaflcro inficine : e che ne anco doueffero 
riufcire buone per gettarfi al letamaio. E non- 
dimeno, comehabbiamo ne’ Salmi. Parauit in~> pfa1, 
dulcedine fuapaupcri Deus. Dio apparecchiaua, e 
rcndcua faporofi i cibi, de* quali (i nutriua il fuo 
pouero feruo : il quale dopò hauerfi mangiata 
alcuna di quelle fue infalate , con allegrezza 
grande affermaua, haucrla mangiata con ta nto 
appetito, & efferli ftata tanto grata, che ne anco 
il Papa, ne l’Imperatore haueuano mangiato 
con tanto gufto ; c bencdiceua con molto affet- 
to, e ne ringratiaua Dio. Quelle fue fauctrafcù- 
ratc da tutti, erano curate da Dio *, pareua , che 
permani Angeliche egli Iccondilfe: ecosìfo 
neftupiuanoi Frati, che fapeuanoil pcnGero 
hauutone da niuno: e lo riputauano quali vn mi- 
racolo; pcrochc tanto ben cotte, bianche , c fa- 
porofe riufeiuano, e di così buono odore , che 
mentre da quella Cucina le portaua F. Giere- 
mia al Refettorio commune, oue egli ordina- 
riamente mangiaua : paffando per l’Infcrmeria, 
ehi de gli Ammalati ne le chiedeua vn poco , e 
chi vn’ altro: acuì con molto fuo contento no» 
daua jfino al reftarne tal’hora egli di fenza,ò con 
molte poche. Secolari ancora, e di conto, perla 
moka dcuotione,che gli haueuano, li chiedeua- 
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no, ò delle faue mandate à lui, ò delle già af>pa« 
recchiate per fe fletto : & egli con molta carità 
le mandaua loro. E la virtù di quefte fue faue ef- 
faggeraua egli alleftelle : affermando , che gli 
dauano foftanza, accomodauano lo ftomaco , e 
lomantcneuano fano: e chiamauale i Tuoi fa- 
gianotti. E fe ne vedeuano in lui veramente gli 
effetti : poiché , i Serui di Dio molto attinenti, 
pallidi fono per ordinario, attenuati, e macilen- 
ti, t Et à ctteris [eternit ( d ice S.Bafilio ) macilen- 
to* corporis^pallorcjHe àeflorefcensrftti continenti ce nse- 
lut adiunttusejì comes . Ma tra fatighe così graui^ 
& attinenze tanto ttrettc : haueua eglifempro 
ottimo colore, e tal’hora così viuo; chei Seco- 
lari huomini,e donne fcherzandofeco gli dice- 
uano, che fi lifciaua fcnza fallo il volto . Et egli 
ridendofcne, affcrmaua loro, che era effetto de* 
fuoi fagianotri , delle fue faue . Et al ficuro, che 
ottimi gli produccua in lui Attinenza rigorofa 
tanto , econtinua: e belliflìmo rendeua à gli oc- 
chi ditiini il volto dell’anima fuarrion chiaro fo- 


llmente per lo candore della Pudicitiajma dal 
candore auuiuatodcll’altre virtù tutte; Poiché 
{J'd^emn con c l ue ^ a J a detto di quel Martire; u Fitiorum 
& tentar. fcntinajìccatur,petulantia marcet^concupifcentu lan - 
x S. Hieron. gntntifiigÌtU<c obeuM nsoluptates . E di più x °Non 
CeJantiain^ ^ a P ,tAtl tantum modo ; Jed omnibus omnino V irtuti- 
bus abjiinentìa opitulatur , come afferma Girola- 
mo Santo. . - • • •- 
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CAP. XIX. 


I L fondaméto fodo, che di tutta la perfettio- 
ne Cri diana deue neccflariamente piatarfi: 
e la bafe ferma, oue fi appoggia : è J’ofleruanza> 
eflatta della diuina Legge, conforme à ciò, ch’è 
fc ritto, Initium Sapienti a timor Domini . Quel T r- 
morc apunto , che quanto alla Legge naturale 
ritrouoflì in Cornelio; e quanto alla fcritta, (per 
quello che tocca a noi: ) in cui adorò , & offerfe 
il Re Dauidje volpuail RcGiofafat,ch’ammi- 
nidraflfero giuditiagli Vtfidali fuoi. Ma perche 
forga l’edificio felicemente poi,e crefca riguar- 
deuole à merauiglia : hi da fopraporfeli l’oder- 
uanza de’ Confegli Euangelici : & all’opcre ne- 
ceuarie, aggiungere le chiamate di fupcreroga- 
tione. E Quodfuperfrentimefì) per feruirmi delle 
parole d’vn Profeta) quanto vi farà di vantag- 
gio, oltre alPadempimento della Legge: (mor- 
fo,con che ne frena , e regge Dio fotto l’impe- 
rio fuo:) giouarà fommamente, per auanzarfi 
fempre iniàntità maggiore, SàElum Domino erit. 
Aggiunta , colla quale inalzollo Con idupor di 
tutti F.Gieremia; à cui p.erfingolar dono ef- 
fendodato concedo da Dio ilnafcere fra Cri- 
ftiani, & in quel mefcuglio d’Heretici, da Padri 
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Cattoliche cattolicamente alleuarfi; Se effendi' 
come tale, alla diuina Legge obligato j dirò con 
Ad Galat.5. l’Apoftolo , Spiritu duci us , fpinto da fiamma di 
Carità non fi contentò di reftarfene fra i confini 
di quella, Non fuitfub Legey maalIanecelfariaL» 
olferuanza de’ Precetti, aggiunfe, col prender 
l'Habito religiofo , la volontaria de’ Confegli: 
dé*quali , e con tanto rigor commandati, è così 
ricca la Regola,che promife. E dell’accuratez- 
• . za, con che egli adempì quelli , s’è già detto di 
fopra à baftanza. Quefti poi, che fono di perfet- 
tione, oflcruò di maniera, che può co molta ve- 
rità dirli di lui ciò, che commandò Giofafat,che 
t. Panlip. Agebat in timore Domini fideliter, quanto alla I.eg- 
, *‘ 9 ’ . gediuina: Et corde ferfetto, quanto alla Regola 
promeffa . Poiché, hauendo con fortezza d’a- 
nimo, come habbiamo nel Deuteronomio, det- 
Deut.jj.j. to Patri Juo , Ad atri fu<e nefeio n.os : (djr fratrtbus 

fuis ignoro wos , abbandonando tutto : c col farli 
Religiofo anco fc ftclfo ; c Benedixit Domintis for- 
titudini eitts, gradì in modo lafua intrepidezza 
Iddio, e feliceméte ne profperò i progredì : vcr- 
x fando con larghifiìma vena abbondanza di gra- 
tie in luij che non pure, Cuftodiurt eloqui urn fitum, 
elettamente i fuoi diuini Cómmandamcnti ; @jr 
faftum fuum, & i Confegli di vantaggio, à i quali 
nella Profefsiones’aftrinfe,feco patteggiando, 
egli d’ofleruargli : e Dio all’incòtro di premiar- 
lo con l’eterna vita5ma,comen’infegna il Sauio 
“ ' ‘ Infìttiti 
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Jujìitiacuflodmit Innocenti s njietm. ^ Come lieub ^ r ong”ho- 
to,che mcfcolato nella mafia , la fa Tempre più jy*- 3 ? 
crefeere: lo fpirito, ch’era in lui, ne Tacerebbe 11 ! 
Tempre nuouo, e maggiore . E ferpendo vie più 
il fuoco nell’anima Tua, dilatandoli la fiamma, 

& aumentandofi ilfcruore > &à proportione, 
auanzandofi egli più Tempre ncH’adempimeitt 
to da' cenni diuini : giunfe ad cfièrc in fatti vno 
specchio d’ofieruanza regolare : e per tale co- 1 . . 
nofciuto,c riputato da tutti. La Regola promef? t 
fa,hauea egli Tempre fifla nel cuore; haucafem-r ..r D .ItlOtfS 
pre nelle mani, mettendola in opra. E coftumà* 
do il Padre S. Francefco benedirei Suoi, che di 
quella penfauano volentieri, e parlauanò : Tha- 
ueua fpoflo ancora nella bocca,trattandone, Sa 
eflbrtando gli altri Frati con caldifiìmo affetto 
ad ofieruarla . Et abbattendofiper auentura à 
vedere in alcuno di loro attione da lui non giu- 
dicata à mente di quella; nonlafciaua pafl'arla 
fenza correggerlo con molta carità, e manfue- 
tudine; c con afprezza ancora, bifognando taiV 
hora. Eia Regola de’ Minori piena di Confe- 
gli Euangelici, alla. cui oficruanza,fotto pena di 
peccato mortale reftano obligati coloro, che la 
profetano . L’Vbidiéza nondimeno, la Caftità, 
e la Pouertà,fono le promefie con Votifollenni 
à Dio. Gli altri tutti, non Voti, ma Precetti fo- 
no: ò ch'hanno vigor di tali 9 òche loro squa- 
gliano; Se à quei Voti s’ordinano , e fi riducono. 
t ... Gg Fra 
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Fra i quali à quello dell’ Vbidicnza dalli il primo 
^ luogo, e più degno, come al più-eccellente de gli 

altri : sì per la volontà noftra , che à Dio vi s’of- 
ferifce;sì ancora perauanzar gli altri nello (ten- 
derli à gli atti più vicini al fine della Religione, 
che è l’Amor di Dio, e del Profiìmojin cui con- 
fitte il colmo della perfezione. Ondeda i Santi 
hb.K^er’ Madre, * & origine delle Virtù è detta l’Vbi- 
iegis,& Proldienza 5 è fù prouerbio antico. b Obedientia 

mater * p ù quello Voto da Fra Gieremia 
moni, c.zi.ofleruatocon accuratezza tanto grande, e pun- 
Tn^dagns tualitàcofsì eletta: cheCquafi ad vn’altro Aaro- 
Chiiud. 4. ne confecratofommo Sacerdote:) pareua,chc 
5 5 * ada ^' l'orecchia, la mano,& il piede lifuilero Hate vn- 
Leuit.s. zj^te, e confortate con quello, & habilicate all’at- 
tioni loroj-nógià la bocca, ò gli occhi . Pércio- 
che roreccliia hauea fcmpre iti modo aperta à 
gli ordini de’ Tuoi Superiori : e così pronto era 
perpetuamente ad elfeguirgli: che moftraua nò 
folo d’hauer loro foggcttata la volontà, ma d’ef- 
ferfenefpogliato affatto* e Tettatone egli di fen- 
za- Moltc cofe , e diuerfe taluolta li veniuano 
commandate: 62 egli fenza punto alteracene, 
giuntele mani , dicea ‘Benedicite : e quanto l’era 
fiato importo procuraua di porre in opra à tutto 
fùo potere » Faftiditi bene fpelfo dalle tante ri- 
chiede da Secolari fatte loro di quello huomo, 
lo rabuffauano i Prelati ; l’ordinauano , che con 
quelli non tratcalfe : io ratteneuano per alcuna 

tempo 
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tempo in Conuento, fenza mandarlo fuori $ & 
eo\[Benedicite $ moueuafi niente , nc fi turbaua* 
punto. Vinti finalmente da importuniflìme pre- 
ghiere di perfone, alle quali non potcua man- 
carfi: checonuerfafle rimponeuano,che vfcifie: 
il contrario apunto di quanto haueano prima 
fatto; Scegli, fenza alteratione alcuna di cotal 
diuerfità di commadamenti , e fenza dar perciò 
in rcfiftcnza, benché minima fufle:piegato il ca- 
po, quanto li veniua ordinato efleguiua incon- 
tanente. Lamanopareua,che vntahaudTe, o 
confecrata ; poiché per molto, che fi ritrouafle/ 
in altro occupato,c fino à gli occhi immerfo : al 
cenno del Superiore , lafciaua tutto per vbidire 
à quanto da lui gli era impofto, & ordinato . £ 
facea quefto, ancora, che fommamente à cuore 
li fuflcro l’occupationifrale mani hauute,e mol 
ta ripugnanza nel Jafciarle duralfe . Come aue- 
niua apunto , quando ritrouandofi ad orare , & 
malfime neirhorecommunemete allignate per 
quefto: ò facendo la carità ad alcuno Infermo,© 
lauando gli habiti loro, e bene fpelTo fudato tut- 
to, ò fporcato da brutture, che nettaua: era à ri- 
chiefta di Secolari da i Sacreftani, ò da i Porti- 
nai chiamato in Chiefa,òalla Portajperche cer- 
cando egli, giuftamente fcufandofi,di fottrarfe- 
ne: l’eraappena dacoloro detto, elfere ordine 
del Superiore, che vi calaffe : che abbandonato 
in vn tratto ogni altro affare, efTeguiua fubito 

Gg 2 quan- 
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quanto importo l’era da quello . Il piede final* 
mente hauea vnto: fpefsifsime volte obedendo, 
non con ripugnanza fola d i fenfo ; ma con mol- 
to Tuo incommodo,e con molto trauagliojritro'- 
uandofi attualmente indifpofto , & inhabileà 
farlo. Viddeiì fra l’altre volte, quando eflendo- 
feli guafto il piede, ne rcftò lungamente afflitto; 
c non ancora libero dal dolore, e rihauuto affat- 
to : da i Superiori oltremodo importunati da^ 
Secolari, era per fodisfar loro, mandato fuori di 
cafaj & il pouero Vecchio, zoppicando, & aiu- 
tandofi col baftone , s’andaua ftrafeinando al 
meglio, che poteua,pervbidire .Da coloro, che 
fommamente laflo lo vedeuano ritornare al Có- 
ucnto$r era tal’hora dimandato, come fi fentiife? 
E rifpondendo egli, che ftracco,c col piede ad- 
dolorato: Che fi ripofafle,fe li rcplicaua , e noia 
fatigafie tanto j & egli, Bifogna far l’ vbidienza, 
e non ftare à fpaffo. Siche in luogo di dire con.* 
Pfal. n. 7 . ‘d, Aure! autem perfecijli miht : parcua , che 

Ad Hcb.io. di cefle con Paolo , Corpus aptafìi mihi , perche 
aii’orecchie fempre aperte à gli ordini de’ fuoi 
Maggiori, pareua, che corrifpondciTe il corpo, e 
glie Thauertc Dio dato atto, e fufficiente per pu- 
tualmente eseguirgli , benché con affanno fua 
grauc, e con afflittone .. Per la bocca non v’era 
vntione, che l’habilitaflfe à parlare eflendo per- 
petuo fuo coftumc di nò replicar mai à ciò, che 
li veniua commandato: di non ifeufarfi mai dall’ 

* effe- 
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effeguire i cenni del Prelato : auegna,che per le 
fuc indifpofitioni ragioncuolmence poteffe . Ec 
à coloro, che conofccndo la fua debolezza glie 
lo pcrfuadeuano : altro non rifpondeua , che Io 
fò l’vbidienza. E come le NuuoJe , ad vn cenno 
di Dio, bora corrono à quella, bora a quell altra 
parte j hora ofeurano il Sole, hora ce ne tem- 
prano il caldo, hora ne bagnano la terra , hora 
tuonando, hora folgorando, hora facttando: c<3- 
cepono,c partorifeono il fuoco : generano i ve- ^ , 

ti, predicono le ferenità, ele tempcftcìoilenta- 
no l’arco baleno, e la magnificenza di Dio, li 
fcruono per Trono, per Sede , per Padiglione, 

per Vefte,&in fornma, come s’afferma iosGiob, _ 

s’impiegano Ad omne r <pud prtceperk tliis fcper 0 37 ‘ M 

ciem Orbis terramm *, benché debbiano tarlo con- 
fu man do, e (Iruggendo fe (Ielle : come auicne/, 
mentre fi rifoluono in pioggia . Cosi apunto F; 

Gieremia ad vn ceno del Supcriore andaua, ve- (I ^ 
niua, faceti a quello, ò queiraltro effcrcitio, pré- 
deua ìutoua forma , mutaua olhcio , variaua 1 o- . )r r. 
pre , & in conchiufione s’impicgaua in ciò , che 
l’era commandato, per duro, per difficile, che-» 
luffe* benché amaro, c ripugnate al fenfo, & alla 
carne j ancora, che nel farlo doucfse itiuggcr- 
uifi, e confumauirfi, perderui parte della fanita* 
come finalmente, per andare à vifitare quell’ In- 
fermo, vi perfe la vita: e godè di perderla per 
1’ Vbidicnza > come s’è già detto altrouc . Auen>- : . 
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ga,che, rifpetto à quella Virtù morto parefle 
ancora, quando era viuo : girandolo il Prelato* 
qtiafi vn cadauero : e raggirandolo , come più 
l’aggradiua, E ciò , che di gran lunga è di mag- 
gior pefo, e perfettione : è , che ne anco hauea* 
vnti gli occhi : obedendo con prontezza, & al- 
legrezza tanto grande, che chiaramente fi fcor- 
geua. Uri non hauerc altri occhi, altro intelletto, 
altro Pentimento da quelli del Prelato , che lo 
ioan i * e geuain luogo di Crifto. Al cui imperio, imi- 
° an,I}9 ‘ tandol’vbidiéte Simeone, non ofFeriua Tantum 
pedes\fed> (èjrmanus ì & caputi obedendo, non co 
l’opra, e con la volontà folamentc ; ma col giu- 
dicio ancora . Et à tutto quello s’aggiungea di 
vantaggio l'vbidire, non a i foli Superiori; ma à 
qualunque altro Frate , benché più giouane di 
lui d’età, e di Religione: che fra le mani l’haucf- 
fe pollo alcun fcruigio da farli, 

b Cyrii.Hie. ^ ant ° all’oflcruàza poi del Voto della Ca- 
roto. catbec.ftità: (Virtù propollane da i Santi, b come Som- 
della V ocatione euangelica ; e da gli Apo- 

feficatte^ C ^ 10uanni > e ^ P a °I° chiamata Santità, 
Augifft-tr 4 ÌP er cflerc quella Via Lattea, che ne mena à go- 

ioan , Ep, it ftdere dclIa ciliara villa di Dio: ) fu F. Gieremia 
can?fi«t 8 fe.’^ rr veramente Simplex^ come volto Simmaco, 

H%^: Immaco,ato * conuerfando egli molto 

moniam c fpelfo con huomini,e con dóne d’ogni età , d’o- 
ftu«en,f£S ni c °ndicione: c che con gràdifsima famiglia- 
imciiigunt rità,econ eltrema confidenza à lui fcuopriuano 
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tutto il cuor loro , le tribulationi, le tentationi, 
ogni loro affanno , per domeftico , per fccreto, 
che fi fatte ; non fi vidde in lui cenno mai, ò pa- 
rola fe n’vdì, atta à partorire ombra veruna, bé- 
che minima ; ò da cui potette cauarfi , che li ca- 
dette pure nella mente penfiero alcuno Tozzo, e 
fenfuale. Onde nella guifa, che il gratto della-» 
Vittima riferbatovn tempo per offerirli tutto à 
Dio: e ancorché dal fangue fi generi : non hà 
però in fe fangue alcunojfe l’offerfe per lo Voto 
quefto fuo Seruo , e per rofleruanza di quello, 
Qua.fi adeps-feparatus à carne . Come fu fcritto di 
Dauid: auenga,che huomo fotte di carne,e d’of- 
fa, come ciafchuno di noi: quafine huomo fatte, 
ne fomite hauefle in fe fletto. Quefta candidez- 
za d'anima ,dclla quale era arricchito: amaua^ 
egli fommamente ancora in altrui? e con affetto 
grande gli animauaà procurare con ogni sfor- 
zo, & à confcruare con molta cautelai afferman- 
do loro,chefenza la Purità , rHumi!tà,e la Ca- 
rità, non potea entrarli nel Cielo à goder lede- 
litic del Paradifo - Accarezzaua perciò volen- 
tieri i Puttini dicendo, òche purità d’Angelet- 
to . E perche coral candore in alcune Giouani 
atte per la loro pouertà à macchiarli, infelice- 
mente non perrcolaflc j à varie Donne nobili 
con molta carità le raccomandaua . Eccrcaua 
taluolta accomodarle àferuigi loro? acciò con- 
feruandofi catte : abbellite da quefta Virtù , fi 
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r fi rcndcffcro, non à gli occhi di Dio folamente 

' • più care,ma à quelli degli huomini ancora : per 

douer edere da loro bramare , & al fuo tempo 
feco honeftamente collocare : di gran lunga 
più, per quello rifpetto: che per qualfi- 
uoglia altra bella apparenza, che* 

/ Tcrtuii. i. fufle in loro, f Nam wbi pudi- 

de cuim fx- r/Wrf,. dice Tertulliano, 

V ibi aracua Pulcbri- 1 \ 
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« POVERT A’, 

CAP . XX. 

C HE d’ogni noftro bene,d’ogni noftra per- 
fezione fia radice la Pouertà(come d’o- 
gni noftro male, aderto di Paolo Apoftolo,d’o- ù Timotw 
gni noftra feiagura è la Cupidigia, die tiene gli I0 * 
affetti noftri abbarbicati in terra): fu grauiffima 
fentenza d’ Ambrogio Santo ìg ne per quefto ad f bi ; 
Agoftino b cótrario, che l’attribuifce al Timor 
diuino: ; del quale effendo proprio Io fterpar- tempore! d * 
gli dal fango, e folleuargli al Cielo: genera con ‘ h 
quefto negli animi noftri laPouertà fpreggia- Epiftoi? aj U 
tricc de’ beni temporali, bramofa de’ perpetui, Hebr * 
e che ne ftringe con Dio*, / di cui non è degno / Seneca ep; 
chi non fi caccia fotto i piedi quanto è nel mon- 8 * 
do; che perciò fino à i Flamini Diali il nomina- 
re folamcnte l’ellera fu vietato , non che il toc- 
carla: come m Simbolo molto viuo dell’attac- lìb. 
co troppo tenace alle cofe terrene, e tranfitorie. 5 *. 

E mentre in noi la genera il Timore, ne fa infie- „ SeneCi , ib; 
me conofcere,che la ftrettezza di quella n 2\fc- confort. 
mo grauem [entit, ( come affermo Seneca) nifi qui 0 chryfoii! 
putat ; peroche,non effendo da fe fteffa ne mole- 
fta,ne graue: p Non in Paupertate 'vitium eft 3 noto rmth. 
il medefimo ,fed in Paupere : fentendofene quelli 
foli oltremodo oppreflì, & affannati, i quali con Fouunx . 
occhio male affetto la mirano, e l’apprendono 
• Hh per 
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Tbid. per tale. Oue ella E xpedita e/ljoilaris tuta ; e per- 

ciò leggiera, e dolce tanto,e così foaue, cheli» 
felicità di chi volótariamentc l’abbraccia: ( co- 
me n’infcgnò, e confegliò Crifto dalla Cathe- . 
dra qel prefcpio,per tutto il corfo della vita, fi- 
no à quella della Croce), à giuditio di S. Gre- 
q Lib.J'TOO" gorio tj è il premio aceto doppi maggiore, che 
hom^i* P cr hauer tutco abbandonato per Dio , riceue^ 
E«ch. in quello mcndo» Doue con ciò diucnuto,à fen- 

r Chryfoft. tenzadi Grifoftomo, r Ctli municeps : auenga, 
jTvxibà" lN c heaggrauato dalla carne mortale, foggiaccia 
ad Rom.i6. alle leggi, e molefte del Municipio della Terrai 
(carola 1 * f°lleuatoadogni modo tutto coll r animo alCie- 
lo, godei priuilegi in gran parte de' Cittadini 
di quel luogo felice, & habitatori del Paradifo. 
Quindi è, che come fondamento delle Primo- 
geniture, e de gli Stati del Mondo fono le ric- 
chezze, e molto ampiejla Povertà, e moltoftrec- 
ta, è dello fiato Religiofo , & abbracciata con-, 
eccefliuo affetto dal Padre S. Francefco : altro 
più fiabile, e profondo nonne piantò della Re- 
gola fua . Quella, inalzandogli gli affetti à i be- 
ni fenza fine , fu nel petto di F. Gieremia gene- 
rata dal Timor di Dio ; à cui TtmcnsDeum con.» 
y voto fellennela promife. Et offeruolla poi di 
maniera, che viuendofra Poucri, in tutte le co- 
fe ftretti, quanto i Capuccini fono :$forzoffi in-» 
ciò d’auàzargli, ftrettezze aggiungendo à ftret- 
tezze, e pouertà à pouertà j onde potea dirfi di 

. lui 
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lui ciò, che di San Bafiliofi fcrirte, ì DiuitU itti * s.Ccegòr: 
erantmhUhabere. L’Habito religioso haueuaegli SeSidu 
folamenteàfuovfo$altrecofuccie,chcdifcreta- bus bsTuìjv 
mente fogliono da i Prelati concederli à gli al- 
tri, noii volle hauer giaraai. Alcuni piccioli me- 
laranci fi vedeuano in Cella Tua , che caduti da 
gli alberi , erano da lui raccolti, per infilzargli 
lecchi in vnfi!o,e farne delle Coronette da fer- 
uirfene poi, quando l’era la fua chieda per diuo- 
tione, ò tolta da Secolari, come aueniua fpeflò. 

E dell’Habito ancora haurebbe fatto di meno,e 
diceacon quel Santo, r Vtinam exuere me poffem * 
pannictdis iftts , qutbus circondari <-utdeor ) & nudus I,A P olo S* 
ejfitgerem fpinas feculirfu* retinent , & reuocant per- 
gentes ad Deum 5 ma non elfendo ciò conuenien- 
te,ne lecito : sforzolfi almeno d’haucrlo il peg- 
giore, che potefle, &il piòvile: poi che cofa-* 
appartenente à quello non hebbe maià fuo vfo 
nuoua. Le Suole, l’Habito, & il Mantello piglia- 
ua egli già vecchi, & in parte logori : e perciò 
deporti da gli altri , che l’haueuano prima ado- 
prati . Eritrouandogli fpelfo in parte laceri : 

Tempre più lacerandonofi con l’vfargli , fe gli 
rappezzaua : e conforme al bifogno pezze ag- 
giungeuaà pezze: onde taluolta fi moltiplica- 
uano in modo, che dalle pezze foprapofteui nò 
poteadifcernerfiil fondo dell’habito è delmà- 
tello. Per difenderli il capo dal freddo vnCa- 
puccio prefe vna volta nuouo;& ammirandolo, 

Hh 2 co- 
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come cofa infolita affatto , fcherzado feco li di- 
cenano i Frati , ch’era diuenuto curiofo nelii» 
vecchiezza ; & egli infieme con loro fé ne ride- 
ua . Trentacinque anni, con andarui facendo di 
cotali aggiunte , portò vn Mantello, che prefe 
già vecchio, per hauerfene altri prima feruitoje 
quando finalmente il Superiore glielo tolfeico- 
me fe perdeffe vn teforo di Pouertà, parue, che 
in vn certo modo fe n*attriftaffe:e credè, che vo- 
leffe darlo ad alcun Pouero,e sforzare parimen- 
te lui ad oprarne altro men cattiuo>& à difen- 
derlo più atto dal rigore della ftaggione . Ma^ 
lo fe il Prelato , per darlo à Mario di Bologna^ 
nobile Napolitano, da cui l’era per fua diuotio- 
ne fiato chiedo con molta inftanzajc lo riccuct- 
te poi,auafi Reliquia facra; &aH’occafioni d’in- 
fermità proprie, ò di fua moglie , coftumarono 
tenerlo fu’l letto diftefo , come prctiofifiìmo 
drappo, da cui fperauano non picciolo gioua- 
mento . Mentre fù in età più robufta, le nude ra- 
uole furono il letto , oue la notte prefe ripofo, 
fianco dalle tante fatighe del giorno. Aggraua- 
to poi da gli anni , vi ammife vn poco di paglia, 
come fi coftuma da gli altri.E perche volle Cri- 
fio effere fpecialmente inuitato da noi , come/ 
fcrifie Paolino. c. Lege qua docuit, e forma guattì 
patulity qui timi in fua r venijfet , reclinandi tameng 
capita locum inter fua non ioabuit: Cella intiera à 
fuo vfo particolare non hebbe quafi mai;mapcr 

ordi- 
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ordinario, ò in quella di alcun Ammalatoci cui 
hauea cura , habitò, c dormì ; ò in altra di alcun 
fano Soffrendo con patienza le molte incom- 
modità , che li vanno dietro ; & in quelle fingo- 
larmentc de’ Capuccini , angufte communcmé- 
te in modo , che da due lettiere , per picciolc, 
chcfiano, reftano tutte ingombrate. Efoleua 
dire, ch’egli era pouero tanto , che non haucua 
da poter pagare l’affitto di vna Cella intiera; 
onde per entrare à fodisfarne vna picciola par- 
te, accomodauafi ad habitare nell’altrui . In, 
quella di vn Frate podagrofo con fommainc6- 
modità, ctrauaglio dimorò più anni 5 peroche 
dormiua colui di lungo, mentre egli in oratione 
vi vegliaua , ò n’era fuori in altro effercitio oc- 
cupato^ quando poi fianco dalle fatighe pren- 
dere vi volcua qualche ripofo : ò col rufFare ne* 
l’impcdiua , ò col lagnarfi per i dolori cagiona- 
tili dal male , che lo tormentaua ; fiche al poue- 
ro Vecchio fe l’aggirauail capo : ne fapeua più, 
che faruifi,ne come viuere. Per vfeirne vna vol- 
tandocene per vltimo partito dal Guardiano: 
rappresétolli il tutto, e pregollo à farli augna- 
re vna Cella, come hauea ciafchuno de gli altri 
in Conuento ; perche veramente non li baftaua 
l’animo di più refiftere à quell’afflittionc;ne po- 
teua, effendo vecchio,durare quegli flenti , che 
hauea già [offerti, mentre era fiato giouane. Lo 
compatì con molta carità il Guardiano , e man- 

dollo 
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dolio dal Forcfterario , di cui è la cura di coni* 
partire le Celle à i Frati : acciò n’aflegnafle à lui 
vna ancora . Prima che il Luogo della Concet- 
tione nell’anno mille, feiccnto, e quattordici 
s’ampliafle con l’aggiunta di molte Celle: per 
la moltiplicatione dc’Frati,vi fi patiua cótinua- 
mente ftrettezza grande , e difagio infofiribile; 
efifendoui il concorfo di fuori molto più frequé- 
te, oltre alla Famiglia ordinaria non pocoac- 
crefciuta . Et il Forefterario , huomo per altro 
prouido , e caritatiuo : era in continua angofcia 
per la difficoltà, che prouaua à ritrouar buchi, 
non che Celle, da accomodarui i Frati viandan- 
ti, che dai Luoghi della Prouincia ftefla iui ca- 
pitauano: cdall’altre àncora della Religione; 
poiché in cambio d’adagiargli, come fi conuie- 
nc ad hofpiti , e fianchi dal viaggio : con molta 
loro incommodità,e fua mortificatione,era per 
ordinario, ò molto fpeflò sforzato à cacciamo 
più d’ vno in vna Cella iftefla . Onde quando F. 
Cieremia, che perpetuamente era fiato accop- 
piato con altri : li chiefe per fc Cella particola- 
re, fe n’attriftò oltre modo; ne fapcndo il traua- 
glio , che colui patiua : & il termine , à che l’ha- 
ueano ridotto queli’anguftie: Tutto il tempo di 
vita voftra, li dille, hauete fratello habitato, o 
dormito in compagnia d’ altri,& adeflò vi è ve- 
nuta voglia d’haucrc vna Cella per Voi folo? 
Ben fapcte la firettezza, che è nel Luogo: gli af- 

fanni, 
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fanni,à che fiamo ogni giorno, ogni momento: 

& il difagio , che vi fi paté e da i Frati di Cafa , e 
da i Viandanti , io benché volefsi , non l’hò da 
daruela . F. Gieremia all’hora fenza punto tur- 
barli, Non me la volete dare ? gli rifpofe , que- 
llo è il minor penfiero, che io m’habbia, manca- 
no per auentura cantoni ne’ Dormitori] di que- 
llo Luogo ? Doue farò fopragiunto dalla notte, 

10 mi coricarò. E tranquillo, e fereno fe n’andò 
via di lungo, e tornoffcne à dormire col mede- 
fimo Infermo , con chi hauea fino all'hora habi- 
tatojne al Guardiano fece altro motto, ne Cella 
cercò più mai. Senza Patria, fenza habitatione, 
pellegrino afiatto>e fiaccato dalle cofe di que- 
llo Mondo : nelle fole braccia di colui ritrouan- 

do, e prendendo ripofo: a che, per darlo à i ta- 4 s*Ambrof. 
Ii,& adombrarlo : fparfe tutto il fuo fangue ; Fjj* 

de’ denari sborfati per prezzo di quello, vn Po- t ore. F 
dere volle , che fe ne compralTe : in cui fi fepel- 

11 fiero, e ritrau afiero finalmente quiete i corpi 
fianchi de’poueri Pellegrini. Della Pouertà nel 
mangiare s’è già detto altroue à baftanza. Oltre 
alla Carità, ( come accennai al fuo luogo :) (li- 
molo ancora di Pouertà lo fpingeuaà lauar gli 
habiti de glinfermi, e de* Sani: auenga che gk>- 
uani fuffero; e dafe ftefii con minor fatiga,& in- 
commodo potettero farlo , di lui già vecchio , e 
fianco: Perciochecon l’aiuto di vn folo fuoco, 
ne lauaua più infieme 5 oue fe ciafchuno di co- 
loro 
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loro rhaueffe da fe fatto: molte più legnavi li 
farebbono confumate . E per rifparmiarle, fra- 
fche,e fterpi,e radici di cauli fecchi,e quanto vi 
era di abbandonato, & attoàbrufeiarfi , andaua 
per la Cafa raccogliendo , e per l’horto . Come 
anco qualunque pezza per rappezzare ,ò altro 
vedeua trafeurato , ò dimetto , e che potette à 
qualche cofa feruire : riponeua da parte, e con- 
feruaua. Fù in fomma zelantittimo di quella 
Virtù, & in fe detto parimente, e ne gli altri 3 & à 
tutto fuo potere sforzotti, che fe le derogatte in 
niente. Vero deuoto,& imitatore di Maria Ver- 
ghie, ^ à cui fu la Pouertà in luogo diamatitti- 
de Afsupc. * ma figliuola; e come Madre, gelofifsima fù fem- 
pre di cuftodirla intatta. Quindi nacque , che» 
egli così affettuofo, c così tenero verfo gli Am- 
malati: e che con accuratezza tanto effattafer- 
uiua , e con diligenza , e fatiga procuraua loro 
ogni fodisfattione,& ancora fuori del Conuen- 
to ciò, che loro potclfe apportare in alcuna ma- 
niera gufto ; per zelo della Pouertà nondimeno 
godcua,che i Frati fani Grettamente viuefiero,c 
patiflero qualche pcnuria.Et auedendofi taluol* 
ra,che il Compagno , con cui andaua fuori di 
Cafa, voleua per cfsi cercare cofa alcuna nó af- , 

fatto al fuo parere nccettaria , auenga, che per 
altro lecita; procuraua impedirlo, lanciatela Ila- 
re, dicendoli: che ne volete fare . I Frati danno 
bene di vataggio 3 quefto non è loro neceflàrio. 

. ' Efc ! 
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£ fé nel Conuento era alcun'abbondanza: lo 
che aueniuataluolta,che da varij Amoreuoli vi 
fi mandauano in vn 1 ideilo tempo delTelemofi- 
nejeccolamaninconia,chelo ftruggeuaj ecco 
il lagnarfenc finoà vergarne delle lagrime , di- 
cendo: O quanta robba,& i Poueri hanno nien- 
te . Se il vitto era parco , fiche badaflc (Eretta- 
mente, e non n’auanzaflecoTa alcuna: fi riempi- 
va tutto di gioia, e li traluceua nel volto. Acciò 
i Frati fi mangiafièro i cibi podi loro dauanti , e 
ne redafle niente : quando toccò à lui Tvfficio 
della Cucina , sforzofsi di cuocergli à tutto Tuo 
potere, & apparecchiarli bene; Tra i termini n5- 
dimeno della (Eretta pouertà in ciò codumata 
da i Capuccini ; e così efiortaua poi gli altri à 
fargli. Se, per eflerno dati mal cotti, erano podi 
da canto: Te n'attridaua egli oltremodo , e dolc- 
uafi,che per mancamento dc’Cucinicri, i poue- 
ri Frati non haueano hauuto il bifogno loro , e/ 
quella robba andaua à male. La pouertà in con- 
chiufione, c (di cui era màcamento nel Cielo : e 
nella Terra, ouc abbondaua , non n’era noto il 
Valore ; e per aprirne gli occhi à conofcerlo, e 
(limarlo: fu bramata dal Figliuolo di Dio, calò 
in terra, e l'elelfe per fc deflò: ) hauea Tempre F. 
Gieremia nel petto , hauea Tempre nella lingua. 
A queda animaua Tempre i Frati , come fonda- 
méto della Regola nodra,e pupilla de gli occhi 
dei Padre S. FranceTco : auuertcndogli, che ve- 
li gliafle- 
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glialfero à rifparmiar tutto, contcntarfi di poco» 
e far perder niente . E vedendo attione alcuna» 
che.al fuo parere le contrariale pure vn tanti- 
no: ò che andane à male alcuna cofa , per mini- 
male fufie: corrcggeua fubito con molta ca- 
rità i defettofi : e bene fpelfo afpramente colo- 
ro, con i quali più confidaua : E per maggior- 
mente atterrirgli con la ftrettezza del conto da 
rendcrfi minutifiìmamente di tutto à Dio ; rac- 
contò loro più volte di hauere vn giorno vedu- 
to vn Demonio nella Cucina dcll'Infermeria, 
che con efattilfima diligenza cercaua nel laua- 
toio de’ piatti, c delle llouiglie,e nel cello dell* 
jmmonditicjc tutte quelle cofe, che permutili 
vi erano (late gettate , e vi s’erano ragunate , ri- 
uolgeua fottofopra . Ritrouandoui oliò alcuno 
malamétefpolpato,ne radeua quella poca pol- 
pa; alcuna ellremità d’ali di pollo , ò altra cofa* 
tale, e poneuale da canto : fin dal coltello ado- 
prato da i Cucinieri nel tagliare la carne, e diui- 
dere la Pietanza itoglicua quelle filaccie rcfta- 
teui attaccate, e conferuauafi tutto con molt’ac- 
curai;ezza. A cui elfendo da lui domandato, Che 
fai qui mala Bellia ? à che fare raccogli cotefte 
cofuccie,che non vagliono,e feruonoà niente? 
$e non feruono à voi, li rifpofe il Demonio, fer- 
uono pur troppo à me , à poter moftrarle vn’ al- 
tro giorno, &auualermene . Rifpofta, onde fa- 
cilmente intendiamo con quanta fottigliezza, 
. . haurà 
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haurà da eflaminarfi ogni noftra trafcuraggine 
per leggiera , che Ha; e quanto cauti nc conuie- 
ne eflere nell’ofleruanza di quello Voto, per nò 
ritrouarci debitori in grotto, quando meno pen- 
fiamo . 

Quando Umilmente aueniua, che fabrica al- 
cuna fi facefle, al Tuo giuditio non in tutto nc- 
cefìfaria; fapendo beniflìmo, quanto amico fufle 
(lato il Padre S. Francefco dell’habitar pouera- 
mcnte: e quanto abborrito hauette gli edifici) 
foucrchi; Di quà fi fabrica (coftumaua dire,)e di 
là pur fi fabrica : Volendo con ciò accennare, 
che à proportione di quanto in quello Mondo 
fifabricaua: fabricauanfi nell’altro pene, colle» 
quali haurebbe hauuto à fodisfarfi fra le fiamme 
ardcntifsimc del Purgatorio. All’incontro poi, 
come poppa, che in fe fletta piena di latte lo 
fpiccia,quafi da larga vena , e lo fomminillra al- 
trui; e nella guifa,che fiume ingrolfato per nuo- 
ue pioggie: non capendo in fe fletto, ne conten- 
to del proprio letto ; rotto ogni argine, e patta- 
to ogni confine, trabocca fuori,e fi dilaga, inon- 
da le campagne all’intorno , bagna, e fccondail 
tutto, d Altifsima Paufertas((ì irò coll’ Apollolo) ^ Lfg^Oe* 
akùdauit^e e*caberduit>f exundautt in diuittas firn- cumen. lue. 
fluitatisi colui, che era così llrctto in fe fletto, e £^8* s * 
ne ^li altri fuoi fratelli fani chiamandofi ricchif- ìùc.' 
fimo di quel poco, che haueua,ecosìparcamen- CJera A _ 
te vfaua;Cgiàchc g Ver* diuitu , come fcrittc lexand. i,b« 
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colui , funt paupertar cupiditatum j ) con liberalità, 
e carità ecceflìua inondaua fuori ne gli altri Po- 
ucri, e lo fomminiftraua loro : pronto fempre à 
fare dell’elemo(ìne,e dar loro di quanto era nel 
Luogo . E così animaua gli altri à fare,& à fom- 
mamente guardarfi d’hauergli in poca ftima. Et 
à grandifsima ragione, ridondando tutto in di- 
rn Pròu^M. fp re g«°j& offefa di quell’iddio, h che hauédofi 
)i- fpccialmente addogata la cura de’ Poueri: gli 
fen?ibid. an * ritiene fotco Tal» della fua protezione $ i Ne/ 
per ragione della natura fola: ma della lor po- 
is Safaian uera conc litione ancora, publicandofi loro Fac- 
epift. Cantore: * l’bà formati fuoi viuifsimiRitratti: / e/ 
adE^d'u! Ritratti ignudi, in cui più chiara moftra hà fatto 
/ cicm. a- dell’eccellenza delle fue eterne Idee > edclfuo 
Sroraat. diuinoartihcio: epiù.viuamente rilucono le fue 
perfezioni diuinc, che ne i Ricchi 5 come arte 
di gran lunga maggiore fifeuopre nel dipinge- 
re vn Immagine ignuda, ombreggiado le mem- 
bra, i mufcoli, i nerui , le vene, l’arterie, e tante/ 
altre minuzzerie,( le quali più al naturale rap- 
prefentano l’cflfemplare , onde fi cauaj ) che nel 
farla veftita , benché ornata di gemme, e d'oro. 
m s. chry- Onde non folo gli riconofce m per fuoi carifsi- 
M«th. j.^jl mi figliuoli, e primogeniti fra gli adottiui: e da i 
Beati pau- quali, come da heredi del Regno celefteià prez- 
« s'.Aug.fer. zo di beneficile d’clemofine hanno à comprar- 

”sàiu!an P ' *° * ^ cc fi*5 n m3 P er nobilifsime mébra di Cri- 
vbi fup. fto fuo figliuolo naturale, e Capo loro: e che ce- 
to 
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to necefsità p’atifcc in efsi, e cento affanni j & in 
eflì fc nc confetta foccorfo, e folleuato . Verità, 
grandezza, & eccellenza, che Beato viene chia- 
mato , chi fenza fcrmarfi nella fola corteccia di 
fuori: ( nella ba{Tezza,viltà,c miferia,che fi rap- 
prefentaàgli occhi, e di primo incontro fi vede 
ne’ Poueri) giunge à penetrare, & intendere iru 
loro. Beattisrftii intelligit fiuper egenum } & paupere. Pfel-40* «» 
E pcnctràdoui Crifto: Dio foccorre, Dio pafee, 
e Dio riuerifee in qucllijPeroche p Subietta ocu* p s. Pcrrus 
liiy expofita in publicononefl intelligere >fed ridere , 
dille Crifologo, •vis ejl intelligenti* , fi rtmetur <vi- illud Pi. 40 . 
J cera, ft deprehendat occulta , fi tetta nudet . Oremus 
Fratresy vt ipfe nos intelligere intelligenda concedati 
i pii fe intelligi inpauperè fic demonftratrfuodipfe , qui 
Calum tegityfit nudus in paupere: quod in efuriente 
efuriat fatietas rerum > quod fitiat in fitiente Fons 
Fontium . 
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H A' tanto gran forza la Virtù per conuin- 
cere l’intelletto > rapprefentarne la no- 
flra piccolezza, abbatterne l’animo, e profon- 
damente abbilfarloin fc medefimo: che nell’ i- 
ilella Sapienza humana , auenga , che per altro 
fommamente pericolofa : quanto altri veramé- 
te fa progrefsi maggiori: più conofcc di noiL, 
fapcrc, refta capace del non potere , e cò minor 
concetto in tutto di fc fteflò. <\ In philofophia^uo 
nutgisperfeceris , eo minus turgebis , dille fino à quel 
Gentile, r Ondeaueniuaà molti, i quali naui- 
gauanoad Athenc, & cntrauanoin quellefa- 
mofe Scuole al loro parere gran Sauij,chc auan- 
zandofi ne gli (ludij, Amici folamentc fi riputa- 
uano della Sapienza, Retorici poi,e finalmente» 
fi riconofccuano per Idioti . É pure effetto era 
quello di Sapienza pericolofa tanto, che due fo- 
no le cofe vietatene di porci dauati à gli occhi; 
egrauiflimc fciagurc fi minacciano à chi filfa- 
mente le mira ; il Vino l’vna,& il Saper proprio 
l’alti a; correndoli rifehio d’inebriarci quello :c 
có più grauc danno di cauarnc da noi Udii que- 
llo: in cui fpecchiandoci , c non altro , che noi 
medefimi vedédo rapprefentati : con inuaghir- 
ccnc,c formarne vani cócetti,ne gonfiamo m ; - 
■ VH fera- 
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I fieramente; $ e quali da vino puro, fé non è tem- 
* prato coll’acqua della Carità : ne remiamo ine- Rom. 
briati affatto , e fuori di fenno. Hor quàto mag- 
gior forza , col darne cognitione del noftro nié- 
te, haurà per humiliarnela Sapienza t diuina: 
raffomigliata da S. Pietro al latte, che non tralu- Tuie Clem. 
ce, ne rapprefenta il volto di chi lo mira j ma in 
quanto lappiamo, ò virtuofamente opriamo, 

Dio folo ne fa vedere, e riconofcere per auttore 
d’ogni noftro bene ; e noi ftefsi ne’ foli manca- 
menti^ nelle colpe 5 Viddcfi qucfto effetto mc- 
rauigliofamente alia proua in F.Gieremia ,che 'V ' 
illuftrato da vera Sapiéza celefte , ornato di vir- 
tù heroiche, ricco d’opere fante, carico di meri- ... j : 

ti,c ftimato dal Mondo:fù lontano tanto dal gó- 
fiarfene, che profondato fi mantenne fempre in 
vn bafsiffimo fentimeto di fe medcfimo. E que- 
lla Humiltà così balfafù inluialtifsima Sapien- 
za, che, come afferma S.Leone: fion in abundan - #;s. Leo Pa* 
* * 

. tia nuerbi , nonin ajìutta difputandi , non in appetì cu ^o^órùtn. 
laudisi glori*’, [ed in r vera , & afoluntaria humili- 
tate confijìit , qua m Dominus Jef *s ab altero Mairi* 
nfquc ad fupplicium Crucis jomni fortitudine elegit>$T 
docuit. E che odia, & abborrifee Arrogantiam , & Prou.8.1 
Superbiate , dicono i Prouerbi: come legitima fi- 
gliuola del Timor di Dio,cheàfcntéza del Sal- 
mo, Imtium ef Sapienti* ; e di cui è proprio (co- Ecclcf.x.i*. 
me habbiamo nelle Scritture ) il fopraporfi alle 
virtù, ail’opere,& ài doni, per heroiche, per fan- 
te, 
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Ecd.1j. j4. tCj p er fegnalatc, che forno , Timor Domini fupet 
omnia fefuperpofuit>e per premere, & abbacar tut- 
to di maniera auanti gli occhi di chin'è ricco: 
che opprefTo da sì gran pefo, in luogo d'inalzar** 
Tene, piùs’humilia . Con che fottrahendole allM 
aura della terra,e conferuandole intatte à i pre* 
in E p! ft. Tei mij del Cielo, a Optìmuus Firtutum, ( 3 jr ‘Beneficio^ 
?TGrc or rum ^ u fi os e fl Timor , dilfo S. Anfelmo. b Hurail- 
hb.i.Diahi". tà profonda, che aggiunta al teforo dell'altra* 
Virtù fante : fa vn* ampifsima fede, che tra i più 
in spe «? u ’ carì diDiofia annouerato colui, che la 

pofsiede . Ne in F.Cieremia fu effetto della Sa** 
Affumpt! 0- pi cnza > e del Timor di Dio folamentej ma della 
Deipa. (ingolarifsima diuotione infieme hauuta da lui 
à Maria Vergine, la quale effondo c Abiffo di 
fn^crmTup! Gratia, d di Sapienza, e di Bontà, e di Miferi-r 
fignum ma- cordia, f di Lumi, e di Miracoli, g profondifsi- 
IsDamafc. mofù d'Humiltà j & Abyffus Abyjfum inuocauit $ 
orar. 1. rfo volle quello fuo fcdelifsimo Seruo fimile à fé* 

5 sjdclfon- ftefla : e con impetrarli Virtù tanto fegnalara, 
Vir^iTIs 1101 nel profondo d'humiltà così rara. Baf- 
PfaFiiX fifsimo era il concetto , ch’egli haueua di fc me- 
defimo , già , che , come n’infegna l’Apoftolo,' 
quello è il primo atto deU’Humiltà auuiuata^ 

Ad Rom. u dalla Carità, Non alta fapientes . Si riputaua hua- 
! 6 . ino da niente , di niun merito , di neffun valore, . 

vn niente . B quello fentimento fcuopriua chia- 
ramente in tutte le cofe fue : nell’opere, nelle* 
parole, nella conuerfacione , negli efforcitij fra 
< -v l’hu- 
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l’hurniliationi,e fra le lodi. Poiché quanto all'd* 
pere,fe bene gli eflercitij fantine’ quali egli era 
perpetuamente impiegato in feruigio de’ Prof- 
fimi, e della Religione: erano talmente publici, 
che non poteuano lafciar di vederli pure, (oltre! 
alle vigilie , orationi , mortificationi > & altre 
opere fante: ) ancora fra quelli, erano attioni in ' > 

grandìflìmo numero, che poteuano farfi dina- 
feofto ; & egli tutto à tuttofilo potere opraua,ò 
rinchiufoin Cella, ò ritirato ne* catoni, e luoghi 
più folitari j,ò nell’hore ftraordinarie, ò quando 
oli altri fi ripofauano,ò andauano meno in vol- 
ta. Intendendo beni(fimo,che quanto più celate Exod. i*%: 
à gli occhi degli huomini: più efpofte erano ài A 0 rig.ho- 
quelli di Dio 5 E che è tanto necefifario nafeon- 
dere da gli occhi, e dal plaufo del Mondo il no- x 
ftro Mosè, ( Topere buone, che partoriamo,) ac- 
ciò non fiano fommerfe nel fiume della V ana- 
gloria : e viuefi conferuano, e care nel cofpetto. * u * 

Diuino; che di quelle, dobbiamo, ( ad imitato- 
ne de’ Niniuiti) , prima appigliarci al digiuno, !<»« j.fi 
Che non fi vede 5 e poi al Tacco efpofto à gli oc- 
chi di tutti. PrtdtcOMtrunt ieiunium ì & induri funt 

ficco 5 prima alle fecrete , & alle palefi poi* fiche, 
quefte vadano dietro à quelle ,:E douendo ele- 
oerfi vna delle due fortijà giuditio di Gerolamo 
Santo: quelle debbono proporfi à quefte. i Ante i s. Hierotw 
Iei»ntum,& fic faccus : Ante quod occultum e(i,& po - ^ nc lo ' 
fìea quodpaUm: & ficdttobusnecejfartjs <vn*m e fi 
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dctrahcndum : maglie iùniunf ahfque 'facci, qtt**LJ | 
faccu m eltgam ftncteiunioy Cosi à guifa deH'ApjV 
che tutto il loro lauoro artjficiofo tanto, e tanto 
doIce,oprano fecreciflìmamente : infieme con> 
la Vergane Cecilia ,chefotto le ricche vefti,ài 
ftrettilfimi digiuni accoppiaua vn afpritèimocf- 
VvOKao Iicio: k Quaft Aperargumtntofa, Cervina, F.Gie^ 
cu *** remia il Tuo Signore fcdelilfimamente: oprando 
tutto per piacere à lui fplal’hooore, e la gloria 
di cui fpogliato a{£it$0'4lfe roedefirao» in tutte 
/sChryfof?Je fue arcioni pretcndetia>ecercaua./ Éfebene 
i. e itaS^ vano desiderio di: piacere al Mondo fono 
Corine. a propriafede i più fecreti riporti deU’anima:qui- 
uiardequefta pazzia ,e quelle parti infetta, cr 
• •' corrompe; come febre pi ù acerba, & incurabi- 

le : quanto più interna giunge alle parti più fo- 
lide del corpo, bolle ne' nerui, eli caccia nelle* 
vene, onde in pena di colpa tanto intrinfecata* 
Pfal.j*. s- nelle midolla. Deus dtfstpautc offa eorum , qui homi • 
nihusplacenty di (Te Dauid. Ad ogni modo fen hi 
-e t ipre in qualche maniera & fcuopre fuori all’on 
pre, à gli atti , alle parole, à i cenni , & in centoi 
altre guife . Ma in Iucche n'era veramente fpo-. 
giiato di dentro : Tene vidde mai di fuori fegnp 
per mimma^hefuflé . Poiché, fe hauremo Toc-i 
chioalle parole: mai di bocca nervfciuano,chc 
» - h ridódaflfero in propria lode , che odoraflfero pu- 

re vn tantino di oftentatione, òdi vantamene 
ò d’ambitione di {lima alcuna. Anzi bafsifùmo, 
-• , *4 & 
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8chumilifsinao ferapre fcguiua Vorme di Paolo 
Apoftolo: m il quale eloqaéuTsimo ncll'elfag^ 7 < i a 0 * 1 ?, 
gerare i Tuoi mancamenti , col chiamarli abor- chryfoft. 
tiuo, minimo fra gli Apoftoli, indegno del nome 
d’Apoftolo,eperfccutore della Chiefa; fò tanto 
parco nel manifeftarc le carezze , e le gratie ri- 
ceuutcdaDio: n Chedelle molte riuelationi;* x.Corint; 
vnafola ne fcouerfe>o non volontariamente, 
maaftretto da necefsità: p ne prima d'intorno pS.Chryfof. 
à quattordici anni dopò hauerla hauuta: <y e par- ^ Al ^i 
landone, non in propria perfona,ma nell'altrui, hìc. 
Come anco fèSan Giouanni, r trattandodife'j 0 ™'^*^ 
fteffo . Et egli , quando giùdkraua efpedire per s. Grill. a- 
gloria di Dio , per redificatione, e giouamento ioan^j. 10 
de’ profsimi il narrare alcuna delle gratie da lui i°*n. 
riceuute,ò de’ fecreti manifeftatiglis fe coluiycó homi^/ìi 
chi ne trattaua,non era , òperfona molto fpiri- Ioan * 
tuale,efuo ft retto famigliare, e confidente 5 ò fe 
agretto dall’vbidienza, non la communicaua à 
i Tuoi Superiori: non ne parlaua mai in pérfona 
propria, fempre nell’altrui, dicendo ;Che ad vn 
Frate quefto era auenuto,ò quell’altro . Benché 
al parlarne con ficurtàcosì grande, & al venire 
à tante particularità; e pafiàndo raluolta per 
inauuertenza dàlia terza alla prima perfona. : 
s’auuedeflero gli accorti benifsimo , che non ad 
altroché à lui era fuccefib il tutto. Onde ài Fra- 
ti, &à gli altri informati del fuo collume : ba- 
ftaua vdire gii auuenimenti , per intendere in- 
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infietnc à chifuffero accaduti^ E perchèquàn* 
tunque ccnogni sforzo sfuggiamo noi guaio «ir 
• - : , que colpa: attendiamo con ogni affetto al ferui* 
giodiDio, e procuriamo di renderuili grati, c 
tutto per ogni verfo appaia ficuro , e fuori d’o- 
gni pericolo : dobbiamo ad ogni modo temere 
..... . Tempre, e tremare* &à fopraporre quello timo- 

re à tutte l’opere noftrc , ancora che buone , e 
■t rio.ficT- fantejn’efforta Paolo A pollo lo, s fioli altumfa- 
gitc\em. A- perejedfuper time * acciò premendole, &abbaf- 
s”óm? 1 fandole,humili ne faccia fempre viuere,& ince- 
neriti nel cofpettoproprio,ediDio:collumaua 
dire F.Gieremia, che l’Anima noftra>benche fi 
fpiccbi dal corpo ornata della gratia diuina:cò- 
: fidetando nondimeno la bellezza del Paradifo, 
e la fua propria viltà naturale^ vergogna d’e»- 
J traruij ma l’infinita bontà di Dio , & il fanguc di 
Chrifto,che la bagna, & abbellire: fono quelli, 
che le fanno animo, e ve l’ammettono . Onde 
attenga, ohe egli ne menaflc vita così pura, tanto 
lontana dalle diuinc offefe , perpetuamente im- 
piegata tutta in fuo feruigio : e così carico fulTe 
di pretiofiffimi meriti* pure Timens fenti- 
ua tanto baiamente di fe medefimo > che fom- 
mamente bramaua di edere nella fua morte nu- 
dato à fodisfare perle fue colpe fra l’ardentifli- 
me fiamme del Purgatorio * e dicea fpelfo cotu 
mólto affetto, Dio mi faccia gratia del fanto 
-Purgatorio > Echc fe à Dio piacelfe concederli 
" l Ià " ’ guefta 
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quefta grati* : egli più che volentieri haurebbo 
eletto di morire all'hora , fcnza altra dilationew 
Anzi, che fé ce l’haueflecondénato fino al gior* 
nodelGiudicio vniuerfale : l’haurebbe riputa-? 
to à grandissima mifericordia . Parole, che la* 
fciauano i Secolari , i quali l’vdiuano , fouuna* 
mente atterriti : confiderando , che farebbe del 
fatti loro tutti infangati nelle miferie , e nello 
colpe del Mondo: Te quefto buomo conofciuto 
da tutti per così gran Scruo di Dio : & in opro 
di perpetua -penitenza impiegato: hauea di Te 
fìeflfo fentimenti, e defiderij tali. Concetti non- 
dimeno, e voglie , che maggiormente fcuopri- 
uano la Tua perfezione, dandofi da quel t Sàto ' S-Auguft. 
nella Religione, e Scuola di Crifto , il primo, il cpi * J6, 
mezzano , e 1* vltimo luogo alTHumiltà ; come 
delTEloqucnza, lo diede colui u alla Pronun-* Dcmofth: 
eia. x E Thumil Timore, che fegue, e và dietro 
all’acquifto della Satità,e fc le foprapone: (qua* rificat. u ~ 
le apunto hauea Simeone , lujìusyffl T imoratus ) Lnc ***J* 
è di gran lunga più perfetto, spregiato di quel- 
lo, che la precede; peroche,oue quefto princi- 
pia , & introduce altri nella ftrada della perfet- 
tione; quello la compifce,e la conferua; non la- 
rdando prefumere della fatuità aCquiftata,e per 
gradi progrefsi^hc altri habbia fatti : opra,che 
séza punto fidarfidel giudicio proprio intorno 
à quelli: e temendo reffattifsimo di Dio/empre 
più s’humilijaiel diurno confpetto>c Tenta baf-. 

fameute 
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famente di fé medefimo . Nel^ conuerfarione 
poi lampeggiauano chiariflìmamcce quegli atti 
*• dcll'humile Carità, che l’appartengono . Nulli 
mal um prò malo reddentes ; proni dentei bonajion tan- 
tum coram Deo'.fed edam cor am hom imbuì . Poiché 
non fi vidde mai contendere con alcuno ; man* 
fuctif$imo,humilifsimo nel praticare : non con 
i Superiori foli, e congli eguali : ma ancora con 
i Frati più giouani,e nouitij à Tua comparatione: 
i quali tutti rifpettaua,honoraua, con le parole, 
con legni di riueréza , e colla dolcezza del trac? 
to rubbaua loro il cuore . Con i Secolari altret- 
tanto faceua , e con i Religiofi fmgolarmente; 
da i quali effondo molto honorato,per l’opinio- 
‘ ne hauura della fua sàtitàje da Padri molto gra* 
uiraIuolca,cheaffottuofa, eriuerentemente fé 
gli piegauano; egli fommamente s’humiliaua^ 
loro colle parole , con i gefti, ingenocchiandoG 
■ loro nuanci : taiuolta quafi proftrandofi Gno à 
terra . Nel giungere ad alcuna Cafa^e mafsime 
oue era alcuno informo si Religiofi , che vi fi ri- 
trouauano,eloconofceuano; forgeuanò al Tuo 
atriuo, e con allegrezza lo riceueuano, e con af- 
fetto; voleuano nel! cerchio della conuerfatio- 
ne darli il miglior luogo , il più vicino all’ Am- 
malato, che di ciò fi còfolaua oltremodo; & egli 
sbafandoli, confortandoli pouero Laico , fem- 
plice, ignorante: tanto più fitiraua indietro , e 
pertinacemente rifiutau«u fin , che vi era bene* 
lui fpeflo 
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fpefTò in vri certo modo ftrafcinato per fòrza . 

Quanto à gli &zxc\ù}>Humdibus conftntiensji più 
vili , i più baisi , che Tufferò nel Conuento , i piu 
abborriti dal fenfo erano gli abbracciati , q po- • 

fti in opra da lui. Oltre à quàrofe n’è detto 3 trac- 
candofi della carità fatta à gl'infermi : Iofcopa- 
re, il nettare, medicare i rectorijjauarne le pez- 
ze: lauar quelle de'Luoghi communi, inancene-. 
re quelli politilfimi, Sc altri così fatti, che con Ix 
la villa, e col puzzo muouono naufea à chi fi Ila, 
e fono naturalmente fchifati : etano i fuoi ordir 
narice (lauano à càrico fuo ;e faceuali tanto e A 
fattamente, nettaua tutto con tanta diligenza,vi 
s'impiegauacon allegrezza così grande : affer- 
mando, quelle pezze de’ Luoghi communi ede- 
re le fue biancherie : che cagionaua e ftupore,e 
fomma edificatone à chiunque Io vedeua • E 
con quanto maggiore ardore, e contento ma- 
neggiaua, e fi rimenaua fra quelle fporchezze,e 
puzzolenze: maggior fragranza rendeua alle* 
narici della Corte ceIefle>edeIlo fteflbDio, à 
cui il Seruo fedele c. T unc digne de fc odoremfua* 
utfi imum redMc, di fife colui, fi prò dtlc Rione Deiffi- f e rm. n. de 
proximi ad Immilla quoque fe ftudio charitatis infle - Nac.Con£ 
Slit. Ne contento di hauere i più vili pe? fuoi e A 
fercitij ordinari/ : s’appigtiau* ancora à i più 
baffi, quàdo gli occorreua fargli in compagnia 
d'altri. Come auuenne in particolare vna volt^ 
che elfendo egli già d’età graue ; fu in vn bifo- 
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gno occbrfoper carica d’ Ammalati, dato àllltt- 
fermiéro per Compagno. E con fommo cffem- 
piode gli altri, volle egli à tutti i modi durare 
quelle fatighe maggiori, e fare i feruigi più vili, 
per i quali paffauano i Compagni più giouani; 
benòhe non fuffe collume d’occu par ui quelli 
déll’età fua : ne li fuffe ftato egli affcgnato, per 
douere impiegaruifi. Non reftaua fra quelli co- 
fini lafuaHumiltà; mabenefpeffo preuenendo 
coloro, à chi toccauano : cacciaua le mani ne* 
fatigofi,e baffi, che erano à pefo altrui; e prima, 
che coloro vi haueffero pur dato principio, era- 
no da lui compiti . E fe l’era per auuentura det- 
to, F.Gieremia, quello è à cura del tale : non vi 
ci intrighiate voi, lafciatelo fare à chi tocca; co 
la fua rifpofta ordinaria , Quello è il minore pe- 
nero, che mi habbia, n’vfciua egli in vn tratto, e 
fenza tralasciargli punto , attendeua pure alla* 
fua. E di quella baffezza , e viltà fi godeua egli 
tanto, che molte volte, ancora vdendolo i Frati, 
affettuofamante ringratiaua Iddio dell’humile 
; x , {lato di Laico, al quale l’hauea chiamatole d’ha- 
*!; •» ; ' uer Tempre feruito,e non effer flato feruito mai: 
. iw ... f em p re Suddito, e no inai Superiore: hauer per- 
petuamente obedito,ne commandato giamai. 
Dell’Humiltà,che fra le mortificationi fcouerfe 
Tempre, e fra Thumiliacioni riceuute da gli al- 
tri: può intenderfi molto da quanto s’è già ferie- 
tó di lui $ e fingo largì ente della fortezza della* 

fua 
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fu a Patienza; dolcezza della fua minfuetudinéS 
prontezza) e cecità della fua Vbidienza: eflen- 
do quelle Virtù figliuole delTHumiltà , che le/ 
genera, e le nutrifcc.Merauiglia fù il conferuar- 
la fra gli houori>e le lodi ; veleno tanto potente, 
che oue gli altri per mortali,chelìano:non giù- 
gono mai à produrre gli effetti loro , &à torre 
altrui la vita : fe riceuuti non fono nello ftoma- 
co,e digeriti; ò nella bocca,e mafticati almeno, 
quello per vccidereinvn tratto, balla di vari* 
raggio à giudicio divn Santo, che fi giungaà t 
gullar folamente,e non altro, y Si auies tilt acco-j ^Epfarem 
modaueris iam te r ver berti fu flut occidet . Alle pro- 
prie lodi balla, che compiacendofone vanamé- 
te,fi dia folamente orecchia: per rellarne infet- 
ta fubito l’anima, e morta ^ E pureauenga, che 
per l’opinione communemété hauura della fua 
perfettione, fulfe egli tanto cercato, riceuuto 
con affetto, honorato da perfoné d'ogni condi- ,c * 2 

tione, ricorrelfefo tutti alla fua intercelfione , e 
chiaramente gli moftralTerola llima gràde , che 
faceuano di lui ; à guifa d’oro. finiflìmoV che nel 
fuoco è bruciatosi; ma perde niéte del primie- 
ro fuo pefo; (oue fefuffe impuro : fi diminuireb- 
be non poco, c più leggiero ne diuerrebbe:) fù 
tanto lontano dalgonfiarfene, e fuanirne per 
leggerezza; che dal fuoco di quegli honori,e 
di quelle lodi era b rufeiato, afflitto, & attrillato 
sì ; ritenendo nondimeno Tempre rilteflò pefo 
' LI del ' 
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del Timor di Dio, che lo premeiiai profondato 
nel l’ifieflo baffo fenciraento difemedefimo: nò 
fi vivide in lui fegno mai di compiacimento va- 
no; ma humiliandofi, forgéua con l’animo,e tal- 
hora con la lingua ancora à darne li gloria à 
Dio. Ondeggiando altri raccomandaualì allo 
fu e ora rio ni: inchinandoli con molta fommif- 
fione, coftumaua rifpondere , Molto volentieri, 
fia per amor di Dio $ e fra gli offequi/,e fra le lo- 
di. Sia laudato Dio , Tempre hauea nella bocca. 
Ecctef.M* Siche due fornaci agognandoti dallo Spirito Sà- 
Pr011.17.il» j n cu j vera> e foda virtù fi proua di qualfi- 

uoglia; ( come nel fuoco la finezza dell’oro, o 
deirargento: ) dell’humiliationi, edegli affanni 
Tvnaj e degli honori, e delle Iodi l’altrd : fra Io 
fiamme e di quella:, e di quella refiando egli sé* 
pre l’ifteffo : diede apertiffimo faggio del teforo 
della perfezione poffeduto da lui; e potè coil» 
?ac« dC Nazianzeno dir c,Quodfum, hoc manco ,fiue male- 

diti ts affidar, fme laudtbus in Ctlum ruehar . Anzi 
nella guifa, che con la lunga poffefsione di qual* 
fiuoglia Virtù, e con l’inuecchiato coffume, pa- 
re, che in vn certo modo altri prefcriua : e n’ac- 
quiftì dominio tale, che non poffa quafi perder- 
la più poi ; ma da lei redi auuiuaro , e fofienuto, 
finche lefelicità del Paradifo giunga à riceuer- 
ne in premio: ( come,conferuando l’innocenza, 
dai frutti dell’albero della vita farebbono fiati 
•mantenuti i noftri primi Padri fino all’efferno 
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traportati in Ciclo. Lignttm rviu efi; omnibus . .. 

ftdcntibus tam\ affermò il Sauioj & qui tenuerit ti% ^uejit 
beatus .) Pareua,chequefto Senio di Diohatief- Aug, 
fé preferitto nella Virtù delTHumiltàre col pro- 
fondo fondamento fattoui ,lugo co(lume,& in- 
occhiata poflfefsionefe ne fuSe infignorito itL» 
modo, che non poteflequaft reftarne più pri- 
llo. Onde fra i monili di tante virtù, che rómà- 
uano : gratie, e duoni riceuuti da Dio : (lima, 
lodidel Mondo ;manteneya tanto chiara la co* 1 r.h .z 4 
gnitionedel fuo niente, il defiderio della prò* 
pria baflezza : che, quafi fuori di rifehio di per- +40*1 
deria, pareua non temere le tétationi della Va? 
nagloria. B quella profonda Humilcà così teoa* 
cernente ritenuta fra tanti fplendori diuini, c* - : .t-jotf 
concetti, & bonori humani: lo rendeua di gran- 
difsima lunga più riguardeuole , c di (lima de* 
gno,ed’honore, e (Tendo * Humilius in bonort $. B«rn. fer. 
( à detto di S. Bernardo) bonoripfms honoris ì H ‘°Can u 
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CAP . XXJJ. olii pta iq -/è 

i ( orr» fciio^ ovili { ìuojjjc , i oini/imbuoi c bruii 


Jetroà Timore cosìfahto di FraCjiere* 
mia, & ad Humiltà rato profòndaiquel* 
l’abbondanza andò di duoni celefti ,'é 

t # . * » 

di gratie diuine j che liberaliflimamente ne’ tali 
b S. Ambro. coftuma per ordinario di Verfarc Iddio V di cui 
( comevuóle Santo Ambrogló) eguali titolo, 
Iacob.4. 6. Deus fuperbis refifttt , humtlibas autemdat grati am . 
Quella Grettezza di famigliare conuerfatione , 
cheTuolé? còmmuncmCnte hauerc con loro,è£ 
Prou.3. 3*. fèndo CÙmfimplictbus fermocìnattoeius^ in fegnd 
deirintrinfeca amicitia, à che l’ammette : quel- 
la tórtìmunicationiè de* fùoi fectjeti, e fcuopri* 
mento delle cofe più nafeofte, che fuole farli a* 
Vrou. 3. jì! più cari,e confidéti; già che c A?«j,notò Beda, 
ilio! ctlefìis Sapienti* fecretts illufìràt -, ' qmt ferretti 
fajìus duplicitatis mhtl habere confiderà . Onde, 
per eflerui iòlleuato, & arriuarui : il folo mezzo 
è profondai in fe fteffoj>erhumiltà , opprelfo 
d Pf. 14 . 14 . dal fuofanto Timore : perchè ( come habbiamo 

Firmarne ru . n . 1 ^ i ■ ‘ r ~ . r 

le cretum le- ne Salmi) d Secretami? rny[tertum,f arcana, tnef- 
tj^iuedi* f abile g Domini , timentibus eum. Oltre duque alle 
tio,& Theo, cofe riuelate da Dio à F. Gieremia, e tocche in 
Éufeblo?* 1 * P artc nel corfo dell’Hiftoria : degnotte fcuo- 
f Aqmu. prirnele molte altre: così pattate, e prefenti j ma 
t -OD t li non 
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non conofcìute da lui con altro lume > che diui- r u , ^ 
no: come future, & incerte affatto . Dèlie quali 
toccarò alcune folaméte rcgiftrate ne’ Procelfi 

formati per làfuaCanonizatione/)ltre alle mol- + 

tè faputè bèn da noialtri* ma non già/riccuutè 
cosìaucenticamèntCi n; [■ ‘< 5 

-2 £ra gravemente infermio Alohao firancaccf 

Napolitano ancora fanciullo : con quell’affan- 
no d i Violante di Bologna , di cui era vriico£* 
gliuolojche à i Genitori déttaf amorei, ; menerò 

%Jhtuentc h natura(di(fe Pacato ) plus fere fihoSj *Latin.Pac: 

qud.m ipfos ddtgimus . E fingolarmente i alle Ma- ne gj r .q Uetn 
dfi, di Otti l’amore è più tenero, e piùanguftoil Theodor, o 
cuore>ondepiù$‘àffliggono nelle Ioroauuerfi- 
là l'còmei Padri nelle profperiràfi rallegrano 
rnaggiormcnto ; Capitò in quella Cafa F. Gie- 
femia-j dicui eranò okrèmodo deuoti» rii quale 
^lopò haufcr Vacato V : Ammalati/ tirata la Mi- 
rteto difpàrtCjphettottra^ 
dubiodc)lavfta(klfartciuHe:pèit:heùfarebbe 
tfenza fa)logaarfctì ihaurebbono ‘lungo tenipo 
diluito ìnlieme,e ne farebbe ftata madre felice: 

-dcofclfeguì per liapu&to* “' , * r,1 2 

•ni fuflfc ancóra gid- 

uartètto : bramadonondiìneno intorno alFAn- 
no mille; feiccnéd r è ventiquattr^darii moglie 
•la madre, che Vedouaera,e Tenia altri figliuoli* 

*vn matrimonio fè trattare ottimòal fùó parerei 
e perciò da tà def^erato'oUlèmo^ : ^ute,non 
ilei ~ ” effen- 
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^Vrcu"c- C ^ D ^ 0U1 ^ Poggiar cofa al móndo di vna cat- 
rasap.ilrr- tiua moglie, .àgiudicio di k colui, c he dipm- 
r tagori Pr °' ^ to del,a cagione d’hauere vna fu a vnica fi- 
gliuola maritata eòi vn Tuo capitai nemico: Wi- 
bd illidara ppteram detenni rifpofe fubito . E da i 
Genitori, come n’infegnano iiProuerbi, ponno 
benoi figliuol e nobiltà hereditare,e ricchez- 
Prou.1S.14. zepperete Dwvs,&. dittiti* dàtur à parenUus ;c 

Doa Alonzo hauear.vina, e J’altre riceuute dai 
fiioi; ma buenamogIie,& à propofito per colui, 
■Oli hbf J A che la prende: (giàglre non ogni buona è à prò- 
polita per qualfiuoglia: ) è neceffario , che fi ri- 
ceue da Dio , conofcitore della conformità de’ 
coftumi > A DoWin « *utcm aptatur mulier <viro \ all* 

gmra. orationi di F,,Gieremia raccomandò; la buona 
madre il negorio con molto affetto . Da cui la* 
jrifpofhcauaune.fù , Che il trattato non hau- 
rebbe hauuto. altrimenti effetto $ ne perciò do- 
ttala ella attriffarfene punto : apparendo molte 
oofe ottime à gli occhijjoftri,che auàtj à quelli 
di Dio veramente non fono tali* onde polliamo 
facilmente ingannarci* c douea perciò raffe- 
gnarfi nelle braccia diuine, e rimetterfi tutta al- 
la fua tenta volontà . Che fi farebbe bene am- 
mogliato il figliuolo, non già all'hora, ma quanr 
dofuffe di età di Cedici anni . Q^el primo nego- 
tionon venne a conchiufione, c nel giorno apur 
to,che Don Alonzo compì l’anno fefiodecimo 
dell'età fua , il matrimonio trattoci conchii*- 
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fefi con chi li diuenne poi moglie , > ;o-; - ’ . !? 

L'haner figliuoli , che fonò i frutti del matri- 
monio, è defiderio commune di tutti coloro, che 
fono maritati*, peròche Honorconiugij, matrimoni] s.Pcr.ChryJ 
dignità* ,eftprocreatio dulcium Itberorù > dilTe Grifo- lerra# 

\ogoJatisemm grane e[},gjr fai* trifle^T virgitii * 
tati* c aver e premio, @r filiorum folatta non babere : fu- 
flinere onera matrtmon ] , ad fruEtum matrimoni j 

non venire. I mafehi nondimeno fono i più defi- 
derati,e per la nobiltà del feffo, e per la fami- 
glia, e per la vita paterna , che lì perpetuano in* 
loro, m come già la fiamma della face accefa, 
fuccdfiuamente fi manteneua anticamente vi- e egl us * 
ua nelle manididiuerfiCurfon,chc fe lapor- 
geuanol’vno airaltro. Quattro figliuole hauea 
*»ià partorite Gerolamo Migliacci da Napoli,^ 
fommaméte defidcraua d’hauerne vn mafehio; { ) ' * 
e ritrouandofi grauida, inftantemente pregò F. 
Gieremia,che ce Timpetrafle da Dio. Che ftef- 
fe allegramente le fu rifpoftò da lui : e fi racco- 
mandàlfe à Maria Vergine^ à lei con deuotio- 
ne ricorreflfe noue volte il giorno con l’Oratio- 
nc Salue Regina, come egli foleua infegnare ; e 
fegnollacol fegno della Croce. Tornò di là ad 
otto giorni à vifitarla je diflele con lieta riera, 

Dalla Beata Vergine eflerle fiata impetrata la, 
gratia : e che partorirebbe vn figliuolo , a cui 
imponefle il nome di Francefco Antonio . Sen- 
tendoli la donna afiaiita da i dolori, che ftimaua 
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. del parto; egli PafficurG^'xhe ne all'hora partòf 
rircbbe-, ne in qhel luogo : ma in vn altra gior- 
nata Sommamente felice j e nel Suo Giardino di 
.viiO-r Pietra bianca ;doue quando fifentiffeda id©4 
y ti lori aggrauata,deuotamentediceffetrevolteU 
Saluc Resina , che prima del compirla fecon4 
da /haurcbbe Sana partorito il figliuolo . ;Tale* 
fu il fucceflo , non partorì all’hora altrimenti 
«-< ma di là à venti giorni in quel fuo Giardino r e 
prima, che la Seconda Salue Regina fuffe da lei 
compita, con eftrema allegrezza partorì vnBa- 
m : * * bino nella Vigilia della gloriofa Affannone di 
Maria V ergine al Cielo. Et il nome l’impofe de* 
Santi dal Seruo di Dio ordinatele ; acciò dall'i- 
fleffo nóme reftafle il figlio eccitato alfacquifto 
delle Virtù, che furono in loro ; come già quei 
fìon^hom" Santi Patriarchi n A principio erudiebant Puerofy 
xi. & j i. in qui ipfts nafcebantur : ( ScrifTe Grifoflomo ) adtno - 
lineimi. n€ntei appelldtiombus , quas tpfis impofuerant y <v$ 
•Virtuterh cxtrccrent. in rd 'A sj;torr < 2 * lira! 

Anna ParafcandoliNapolitana flette nel fuo 
primo parto in modo male, che i Medici giudi- 
[ carono nó douer giunger viua al giorno fegué- 
te . Fu da Cefare Balfami fuo marito mandato 
vn Seruitore al Conuento, acciò raguagliaflo 
F.Gieremia del pericolofo flato di fua moglie, e 
la raccomandafTe allefue orationi. Vditelo,fi 
ritirò egli da canto , e dopo breui preghiere, 
Dite al voflro Padrone, { riìpofe à colui) che no 
i- > dubiti 
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dubiti putito; perche di quefto male non morrà’ 
altrimcnte Tua moglie . E così apunto auuenne.' 

Hauea già due figliuole coftei: e temeua del- 
la terza, elfendo grauida : e doueua al Tuo conto 
partorire il mcfe di Luglio . L*accertò egli , che 
l’haurebbe Dio concefio ilMafchio ; e chedi 
Giugno l’haurebbe partorito : e nella fefta apu- 
to del Precurfor di CriftoGiouan Battifta,il cui 
nome imponete al Bambino . Corrifpofe il fuc-f 
cedo con Tuo fommo contento ; e quel nome/ 
l’impofe per deuotione del Santo, che li defide- 
raua Protettore ; & à mantenere viua la memo- 
ria del beneficio in quel giorno riceuuto da Dio 
per ertemeli grati, o Ita ipfa gentis appellatici à cJkS.de 
terrenis ad cAejìia tranftre , habbiamo in Eufebio, Pratpar. E» 
& À rvifibdtbus i/iis ad inuifibilia , cognitionenupic cap .^’ 1 * 1 
Creatoris migrare admonetitur . 

Dopò quefto mafehio nacquele vna terza fi- 
glia : E lagnandoli conF.Gieremia,che fpeflò 
le delle Dio delle femine : Chenon s’afflìgelTc 
punto per la nata aU’hora , le fft rifpofto da lui:: 
non douendole apportar pefo : poiché per il 
Cielo l’hauea fatta nàfcere Iddio: e così Tempre 
che à quella Cafa capitaua, e vedeua quella Ba- 
bina : la benediceua , l’abbracciaua , e diccua, 
ch’era Angeletta del Paradifo. La Madre r ch’in 
fomma l’era Madre, e teneramete Pantana :s*af- 
fliggeua di quelle parole, con cui fe le predice- 
li vna prefta morte ; & egli, non ve n’attriftiatc^ 
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li diccua : lafciatenela purè gire in Para d ito? 
Tale fu l’auueniméto : peròche vn mefe, e mez- 
zo dopò la morte del Seruo di Dio : hauendo la 
ì \ Bambina non più di vn* anno, e mezzo dimora- 

to fra le miferie di quello Mondo, alle felicità fe 
ne volò del Cielo. 

Coftumaua Violante della Lama Napolita- 
na per il concetto grande , che haueua della si- 
titi di lui:sépre,che l’auueniua di partorì re, pre- 
fentarli poi il Parto auanti, acciò lo bcncdicefle. 
Et olTeruò , che ogni volta , che dopò hauerlo 
egli benedetto, diceua, sì, sì, quello farà Ange- 
li' letto del Paradifo : fra pochi meli fe ne moriua, 
e fucceflele quello, non in vno, ò due foli ; ma in 
. r quattro de’ fuoi figliuoli. 

Vn Cugino di Violante dettoTomafo Anel- 
lo di Rugiero s’ammalò grauemente 3 & ella ri- 
corfefubito all’aiuto, che in limili occorrenze* 
hauea tante volte prouato etficaciflìmo : e man- 
dò à chiamarne il Seruo di Dio . Egli fenza ha- 
uer altrimente veduto l’Ammalato , rifpofeli di 
hauer tale occupatane in Conuento , che noru 
poteua in conto alcuno tralafciarla , per andar- 
ne da lei. Ma che quàto all’Infermo ,fi vedereb- 
bono iti Paradifo. Parole, dalle quali colei rac- 
concile l’Ammalato fe ne farebbe morto 3 co- 
me apunto fuccelfe . 

La ftragge grande di perfone d’ógni età , e 
conditone fattane gli anni à dietro in tutto il 

u » ':-rl Re- 
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Regno , e fingolarraente nella Città di Napoli,’ 
dal male della gola pefiilente parimente, c con- 
tagiofo , è molto publica . Eflendone intorno 
all'anno mille , e feicento ventiquattro in modo 
aggrauata D. AnnaBenettiNapolitana , che* 
bauea già prefo il Santiffimo Viatico: vi fu chia* 
mato F.Gieremia ; il quale in vederla , che non 
dubitane punto li difle: peroche le farebbe gra- 
tia Dio della vita . All'incontro à due fanciul- 
le figliuole dell’ifteflà , e che neH’iftefla Cafa, 
erano aggrauate del medefimo maleiAngelette 
di Dio benedetto diffe 5 preghiatelo per me/. 
La Madre fi guarì, e le figliuole fe ne morirono. 

Dal medefimo male fu afTalita Giulia Palom- 
bi Napolitana figliuola di Marco Antonio: ne 
giouandolc rimedio alcuno, ridotta à termine, 
$he dai Medici fù diffidata della vita. Pure le 
diedero per morta vna purga, che in luogo di 
folleuarla,ne anco fu da lei operata. Violante 
della Lama fua madre, non potendo -giungere 
ad hauere la perfona di F.Gieremia, chiamato- 
ui ben da lei, ma occupato altroue ; con molra> 
diuotione vnaCorona da lui hauuta applicò alla 
gola deH’Inferma, ne riceuette fubito giouamé- 
to tale, e migliore in modo, che PiftetTo giorno 
della Purga non operata, fi leuò di Ietto. Soprà- 
uenne il Medico, e vedutala con iftuporè in pie- 
di: vdito tutto il fucccffo,& efTendo troppo pu- 
blica à tutti la perfezione del Seruo di Dio : noi 

Mm z po- 
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poteua quefta edere opera d’altri , difle , che di 
Fi Gieremia . Andouui.egli il giorno feguente* 
che h ritrjouò sbrigato; e fattole il fegno della 
Croce sù la gola, e niente, è niente, le dille, Voi 
farete Sema di Dio . . Così fuccelfe ; il morbo 
fuaoì j & ella poi in procedo di tempo , entran- 
docene in Monafiero , e prendendo'Habito Re- 
ligiofo,fi confecrò perpetuamente à Dio. 

Si era da fette volte fconciata co fommofuo 
(contento Ifabella Gualtieri Napolitana. Efsé- 
dodi nuouo grauida, pregò Fra Gieremia, che 
da Diorimpetraflel’vfcirne có fuafalute',c del- 
la Creatura parimente in modo, chcbattezia* 
fi potefle. Segnatala egli col fegno della Croce, 
che fe ne ftefle allegramente, le difle; peróché 
con felicità partorirebbe vn figliuolo, che rice- 
uerebbe il Batcefirtio*e farebbe vn S.Fràncefcoi 
Fù felice il parto.,battezzoflì il Bambino, cho 
chiamarono Giofeflfp ; e di là ad otto giorni fe 
ne mori dapoi ; ma ini quel fito apunto con le 
bracciajaperte» che quelle del Padre S. Francc- 
feo fi dipingono nell’atto di riccuere le facre 
fiimmate . Ne per forza, che fi facelfero di pie- 
garceli,mentre sfafeiato era ancora viuo , e do- 
pò morto.’poterono da quel fito rimouerle mai, 
in cui , e mandò l’anima al Cielo , e fu il corpo 
dato alla terra . Redo afflitta oltremodo la ma- 
dre, che haueua già in quel Bambino impiegati 
gir amori fuoi . £ vedendola Yn giorno piange- 
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te nella Ghiera della Concettione : della cagio- 
ne dimandolle F. Gieremia delle Tue lagrime* . 

La morte del figliuolo, ella rifpofe, che glie le» 
facea verfare . Afpramente ne la riprefe egli al- 
l’hora , dicendole , che in luogo di renderne a 
Dio molte gratie: da cui con fingolar fauore, 
conforme al Tuo defiderio,& allafua richiefta, 
eraà lei fiato concedo l’vfcire feliccmentedal 
parto, & il battefmo al figliuolo , che à fe tirato 
hauea poi : con triftezza tanto grande , e pianto 
così amaro pareua,chc facelfe tutto il cótrario : 
onde per cotale ingratitudine fi aflicurafie pu- 
re, che fra poco tribulatione molto graue l’hau- 
rebbefcoccataadolfo. Non fu la predizione* 
vana, e la minaccia al vento: poiche.fra tre meli 
s’ammalò grauemente la Donna, efuo marito 
feco. E che fufiero ammaliati permefie Iddio; e 
cacciatofi il Demonio ne’ corpi d’ambidui loro, 
che miferamente gli tormentale per qualche* 
fratto di tempo . Benché per la fua diuina mife- 
ricordia liberi ne refiaflero finalmente. 

Mario di Bologna amoreuoliflimo de’Capuc- 
cini hauea lungamente defiderato figliuoli: fo- 
liti à darli da Dio à i Tuoi , come principalilfimo 
patrimonio, e pretiofifsima facoltà , di che gli 
arricchifce:pregiatif$imi frutti dell’humana na- 
tura, e mercede téporale delle loro opere buo- 
ne . Cum dederit dtleftis fuis fomnum ; ecce htredicas 3 } 

Domini, fil^merceSjfrH^us •vtntjiu Onde per ha* 

uergli 
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uergli e per fc fteffo, e col mezzo eli molti Semi 
^ Delirerà? f uo j r i CO rfe à lui , che non della p Pioggia fola- 

8. mente, ^ de’Vend; r dell'Abbondanza, x e del- 
\ Ezcch^l laRefurrettione leggiamo hauerfi (ingoiarme- 
li* te riferbate le chiaui ; t ma della Prole ancora * 

& G jo. 2 1 ? 1 Conccffeli finalméte Iddio la grada, & vfcì gra- 1 
nida Donna Giulia Brancacci Tua moglie ; Che 
giunta al parto al primo di Settembre deiranno 
mille, feicento venti; e ritrouandofi per la moli 
* ta difficoltà in grauiffimo pericolo della vita: fù 
da Mario fpedito molto all'infretta al Luogo 
della Concezione Giouan Camillo Emiliano 
. Leccefeà raccomandarla all’orationi di F.Gie- 
remia. 11 quale, vdita l’imbafciata: Vattene, che 
Dio ri aiuti , ( li rifpofe incontanente con lieto r 
volto:) peroche Donna Giulia ha già partorito 
vna figliuola,&ellafiritroua Tana. Ritornò co- 
lui fobico à Cala- e così apunto ritrouò, ch’era 
fuccelìo . 

Auucnne il (ìmile à Giouanna Migliocchi, 
che ritrouandofi indìfficiliflìmo parto, e torme- 
tata da grauiflimi dolori in mamfefto pericolo 
della vira; non effondo à giudicio della Leua- 
trice entrata ancora nel nono mefo;e (limandoli 
la prole già morta nel ventre materno; mandò 
Bernardino Staiuano Tuo fornitore all* ideila 
Luogo, acciò la raccomandaffo in cotale necef- 
-- fità all’orationi di lui . Vditolo, che fi trattenef- 
fo iui vn poco , egli lidifle : e ritiratoli da parte: 
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dopò vn quarto d’hora d’oratione, «tornato da 
iui,di(Teli con ciera allegra , che fé n’andaflc co 
la bcnedittione di Dio, perche hauea già parto* 
rito vna Bambina, & era vfcita à faluamento la 
fua Padrona. Ritornoflene alThora colui , c tan- 
to ritrouò elfereauuenuto. 

Ne le fole cofe prefenti , benché lontane da^ 
gli occhi fuoi , gli furono riuelate da Dio ; ma i 
defiderij più occulti, & i penfieri più riporti. Era 
Antonia Barbati rtata tormentata da dolori di 
migrania per lofpatio ben di otto mefi; e coma 
quella, che hauendo confecrata la fua virginità 
à Dio,menaua religiofifsima vita ; volendo fof- 
frirgli per amor di Crifto, che pati tato per noi, 
non hauea di ciò fatto motto à veruno . Se l’ag- 
grauarono oltremodo da vn'anno prima della* 
morte diF. Gieremia, il quale mandato à chia- 
mare da Giofeffo Danieli , nella cui cafa Anto* 
niafi ritrouaua, acciò da lui ne rertalTe in alcun 
modofoccorfa : hauea elladefiderio, e penrtero 
di chiederli, non già , che la liberalfe da i dolo- 
ri, che volentieri patiua ; ma , che gli mitigalTo» 
folamente sì, che potefle fopportargli. Giunto- 
ui il Seruo di Dio ; prima , che Antonia apritfe/ 
pur bocca à fcuoprirgli punto de’defiderij fuoi. 
Voi, le dille, non volete, che vi fi tolga 5 ma, che 
vi fi mitighi il dolore . E fegnatela col fegno 
della Croce , reftò nelPifteflo punto moderato^ 
& ella oltremodo ftupica delThauer non folo ri- 

ceuuto 
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ceuuto il beneficio da lui;ma che ne fuflero 
penetrati i penfieri,& i defiderij Tuoi non mani- 
fcftati ad alcuno. Due mcfi dopò queftofuccef- 
fo fc l’aggrauò di nuouo il dolore di maniera, 
chenonlefacea prender ripofo . Ne da medi- 
camenti moltiplicati da Medici reftò puto gio- 
uata; ma peggiorò viè più Tempre . Ricorfe ella 
finalmente à lui di nuouo, da cui di nuouo fe- 
gnata,ne reftò immantinéte libera per femore. 

Dopò l’hauer partorite molte figliuole Ge- 
rolama moglie di Flaminio di Domenico, ritro- 
uandofi grauida : pregò con molta inftanza il 
Scruo di Dio, che da lui l’impetrafle vn figliuo- 
lo. Rifpofele,cherhaurebbe raccomodata alla 
fua Santifsima Madre, ch’è infieme Madre delle 
mifericordie,e delle gratie . Ritornò di là à po- 
chi giorni da lei , & affermollc , che dalla bene- 
detta Vergine di quanto defideraua , farebbe» 
confolataje che à fuo honore cominciaftc la de- 
uotione delle noue Salue Regine, e la continuaf- 
fe per ciafchun giorno poi. Lo fe la Donna con 
molto affetto ,& al fuo tempo con fommafua* 
allegrezza partorì confaluteil mafehio. 

Deliberò Pietro Maria Cofta,dopò alcun'an- 
ni,chc s’era ammogliato in Napoli, ritirarfi nel 
1 524.0 Piacenza fua Patria, & ìui menarne il 
reftò della vita, fenza ritornar più nel Regno. 
Per poter nondimeno indurre più facilmente 
fua moglie ad andanti, celaua il difegno, e dice- 
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ua à tutti , voler dopò qualche tempo ritornar- 
cene. Ma àF.Gieremia, benché futte nafcofto il 
penderò: non fu il fucceflo. Onde, Voi ( li ditte) 
ritornarcte ben pretto . Sarà perciò bene , che 
lafciate quà cotefta voftra figliuola ancora fan- 
ciulla, acciò nel camino non vi fia d’imbarazzo. 
Andò colui in Lombardia, eperreftarui fem- 
pre.Ma vi dimorò quattro mefi appena, che mu- 
tato volere, à Napoli fè ritorno. 

Helena Aldobrandini DuchdTa di Mondra- 
gone , nella Torre del Greco, oue dimoraua, f£k 
intorno all’Anno mille,feicento,e ventidue, af- 
falda da infirmità così graue: che non folo i Me- 
dici la diffidarono della vita ; ma e la Catta fi 
prefe, in cui rinchiufa douea fcpellirfi, &il vel- 
luto nero fi comprò per la Coltre, di cui hauea à 
coprirfi la Bara . Da Donna Ifabella Gonzaga^ 
Principefla di Stigliano fuaSocerafù da Napo- 
li chiamato à vifitarla Fra Gieremia, & à confo- 
larla in quell'eftremo. Giuntoui,& vdito da Ca- 
terina Stagera Romana Creata della Principef- 
fa,& vfcita ad incontrarlo, che la Duchetta fe ne 
moriua : Che ftcflero pure allegramente, ( le ri- 
fpofe fubito,e prima di entrare à vedere l’Infer- 
ma} ) però, che di quel male non farebbe altri- 
mente morta* ma fe ne guarirebbe* come apun- 
to fu cceflc. 

11 fimile era auuenuto prima nell’Anno mille 
eicento venti: che pure nell’itteifa Torre gra- 
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uemente s’ammalò D. Giufeppe Carafa Duca 
diSebioneta, e figliuolo della medefimaDu- 
chcdaall’hora adente: e dubitàdofi molto della 
fua vita; vi fu dalla Principeffa Tua Auola chia- 
mato egli à vibrarlo : il quale con molta ficurtà 
all’iltcffaCaterinadide,&al medefimo Duca, 
che di quell’ infermità non farebbe morto. £ fra 
pochi giorni fu fano. 

Ma infermatofi poi di nuouo in Napoli,doue 
e la Madre erano, e 1* Aua,nel mefe d’Agofto del 
mille, e fcicento ventiquattro : in fomma afftic- 
«s.Cryfofi. tione ritrouauafi quella Cafa tutta , u Però che 
Cenct *’ 10 ^ auen ^° Dio(come n’infegna Grifollomo),per 
folleuargli in alcun modo, cócedo à i noftri pri- 
mi Padri la fuccedione de figliuoli^ per addol- 
cir loro l’amarezza della fentenza della morte, 
c delle tante miferie , che loro hauea fulminata 
adodo : col vederfi perpetuare in quelli , & ha- 
ucre.vn pegno della propria refurrettione in lo- 
ro. Puniendtfeueritatem diminuens y $r mortts perfo- 
narri auferens , Gjf cjuafi imagmem refurreùltoms per 
hoc fubindicans, $ difpenfans , *vt prò cadentibus alij 
refurganr, alla Ducheda, à cui nel fiore de gli an- 
ni erano morti il marito, & altri figliuoli prima^ 
di lui ancora: quello vn folo era auanzato,& all’ 
Aua quello vn foloNepote, herede d’ampidi- 
mo Stato , & appoggio delle fperanze , e de gli 
affetti loro. Chiamatoti» dunque F. Gieremia: 
ritirodi dopò hauerlo vifitato , ad orare in vnsu 
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lattièra tutto'folo ; donde vedendolo Caterina 
iftefla di là ad vn pezzo vfeir molto metto : Pa- 
dre, li ditte, faracci la Madonna la grana? Et 
egli, la Madonna è Padrona, rifpofe ; ma Dio lo 
vuole ; bifogna hauer patienza. Immantenente 
il male fé l’aggrauò fuori di iiiodo;& in breue fe 
n’andò all’altra vita . 

Moki altri de* fuoifecreti, de* quali no hab- 
biamo noi cognitione , dobbiamo credere, che 
gli riuelafle Iddio : attefala ftrettezza della fa- 
migliarità hauuta feco . D’altri habbiamo noti- 
tia; ma, come accennai fin dal principio, hò qui 
notati i foli ridotti in fcritto, che fcuoprì Audi - * 

tor fermonum ( per fornirmi delle paiole de’ Nu- 
meri) qui rvifionem Omnipotentis intuitm ejì^qui c<f- 
dtt,@r ftc aperiuntur oculis eius. E mezzo efficaci^ 
fimo pcrfolleuarlo à cotale conuerfatione con 
Dio; aprirgli l’orecchic del cuore à communi- 
catione di fecreti tanto nafcofti;gli occhi della 
mente à mirar con lume così chiaro ciò, che fi 
celaua à quelli del corpo, fu il cadere per humil- 
tà in fentimcnto così profondo di fe medefimo, 
e l’auuilirfi tanto ne gli occhi propri/ : perche^ s<Petr CeI _ 
Vifum non recipit , qui non cadit , (dille quel Santo) lenfìs i,b.de 
humihtas m caju } hi Tnfu intelligetitia. Panibus c. 
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fatti maravigliosi operati * 

IN VITA . 

CAPITOLO XX 111. * 

E La Vita de’ Santi per ordinario tale , che 
attentamente confideratene laVocatio- 
ne,l’attioni, i progredì, le virtù,e cento altri par- 
ticolari, in loro , ò per loro operati da Dio : re- 
ftiamo finalmente sforzati à conchiudere pieni 
di merauiglia , eflfer non folo qualfiuoglia di lo- 
ro vn miracolo dupendoj ma dall’Onnipoten- 
za, e Beneficéza diuina ritrouarfene in ciafchu- 
no ragunati molti, & affermar con Bernardo sa- 
fe?m^nde- l0j c he a Mirahilis Deus in Santtts fui s, non moda 
dicat.Eccle- in c<tle(hbus,fed etiam in terrenis . Che la vera fan- 
~ IX ' tità,e foda confida, non già neH’dTere arricchi- 
to delle Gratie gratis date: da Dio per ordina- 
rio concede à giouamento altrui ; ma in quella, 
che ne le rende cari ; nell’annegatione di noi 
ftefli, e ncll’acquifto delle Virtù fante : oltre all* 
edere dottrina battuta, 1’affermò quel Santo Pa- 
Ì S-Laurét-triarca , che fcride,£ Omnis difciplm* Cbriftian 4 
de inrerio ùprofefsionts, non in mtr acuite facienctis , non infutura 
conflittu. C'jtYtdicendo^non in eloquio comporto 3 fcripturarumque 
explicatione : fed in refecandis concupifcentijs com - 
r*.Corinth. mendatur. c Onde a i Miracoli fono letribula- 
foit. Wc? ry " t ‘ on * prepofte da Paolo Apodoloje quafi in vna 
bilancia, podi nella fua dima gli vni, e l’altre , di 
s w», molto 
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\ molto maggior pefo fi ritrouano quelle, di quel* 

le> poiché douendo gloriarli , Siglonari sporteti 
non lo ^ ne i ftupendi miracoli da lui oprati; 
ma nelle grauiffime tribulationi patite . In hif% 
qua infrmitatts me* fttnt gloriabor . È tutto, perche, 
con i miracoli apportaua Dio glorile fplendo- 
re à lui ; oue con gli affanni patientemente {of- 
ferti, egli honoraua Dio, che così reftaua glori- 
ficato in Iui;cofa di gran lunga più honorata per 
l’Apoftolo,e gloriofa. Auenga nondimeno, che 
è la Satità più degna fia de’miracoli : e che prefi 
qucfti in tutto il rigor loro, la Santità non fia mi- 
racolofa ; dalla diuina Potéza fono ad ogni mo- 
do bene fpeflfo oprati i miracoli : c dalla Sapié- f 
za riuelati i fecreti, à teftimonianza molto am- 
pia della perfezione dell’Iftrumento, per cui o- 
prar^li fi degna ; e della fantita del foggetto 
cui gli fcuopre . E folcuano vn tempo andare/ 
tanto accoppiate quefte due Gratie : che quella ^ 

de’ Miracoli viene tal’hora detta Profetiate che + 1 *• 

profctafTero l’offa d’Helifeo , al cui tocco rauui- 
uofsi vn morto con iflupore della natura > a “ j cr- 
mano le Scritture . E fi accoppiarono ambedue Ecclef.48, 
merauigliofamente in F. Gieremia-.incui noa, 
folo effetto fù del Timor di Dio vna profondif- 
fima Humiltàjma mercede di quefta le ricchez- 
ze, la Gloria, e la V ita, conforme à ciò,ch’è fcrit- 
to. Fina mode [li* T imor Domini , Diuiti* , & Glo- Treni. 11. 4 

rii (tir Vita . Pretiofifsimo teforo di lumi , e di 
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gratie,da che fu arricchito da D\ o in modo tale> 
che eflendone abbondantemente ripieno infe 
ftefso : ne versò ancora negli altri* non pure no 
rcftò eflò illuftrato ; ma taluolta manifeftòi fe? 
crcti riuelatigli da Dio 5 non fu egli fidamente* 
ornato di quelle gratic celefti,che glie Io refero 
caro ; ma impetrò dcll’altre gratie, & operò de* 
miracoli grandi à beneficio altrui. De quali fe 
ne fono già tocchi alcuni, e fingolarmente trat- 
tando della fua fede; ne foggiungerò horado 
gli altri, & altri apprclfo. 

Frate Arcangelo Arcella da Napoli Laico 
Capuccino fu nel Luogo della Conccttione in- 
torno alfanno mille feicento, e quattordici af- 
faldo in Vna mano da vn canchero così graue,e 
così maligno, che confiderai da Giulio Azzo- 
lino famofo Chirurgo, ftimò, che haurebbe po- 
tuto ferpire, & infettare il refto del corpo . On- 
de per faluar la vita all'Infermo, deliberò la mat 
tina feguente tagliarli la mano ammorbata. Re- 
ftò l’Ammalato afflitto , come può ciafchuno 
giudicare» narrò il tutto quella fera àF.Giere- 
mia, pregollo à raccomandarlo à Dio, & à farli 
su la mano infetta il fegno della Croce . Egli, 
dopò alcuna ripugnanza per humiltà, inteneri- 
to tutto per compaflìone del pouero fratello : li 
fe il fegno della Croce sù la mano inferma , di- 
cendogli , Io ti fegno, e Dio ti fani . E fe n’andò 
via. Rrtrouoflì la mattina la mano guarita affat- 
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to *, fiche , elfendo venuto il Medico con gl’in- 
ftrumenti per fegargliela : pieno di (cupore al 
vederla libera , e Tana : & vdito quanto era paf- 
fato: cominciò ad alta voce à gridare, miracolo, 
miracolo : e fe n’empì tutto il Conuento in vn-> 
tratto . 

Per la ftrada d* Auerfa andaua in carrozza D. 
Beatrice di Gueuara intorno all’anno mille, fei- 
cento,diecefette;quando per trafcuraggine del 
Cocchiero cadde la Carrozza : e riuolta folfo- -f 
pra, à lei, ch’era non (blamente grauida , ma vi- 
cina al parto, fopragiunfero per lofpauéto , che 
ne prefe, i dolori di quello , ma benché , giunta 
à cafa,e poftafi in Ietto , la tormétalfero per die- 
ci giorni continui : non potè però partorir mai, 
elfendofele attrauerfata la Creatura nel corpo. 
Mentre così cruciata fe ne ftaua,e piena d’affan- 
ni, vdì chiaramente vna notte dirli tre volte da 
vna voce quelle formate parole . Se non hai F* 
Gieremia , non potrai guarire , e fei morta iiu 
quello parto . Alla prima, e feconda volta ella, 
ch’era alPofcuro, credette, che alcuna perfona 
fulTe in quella fua camera, che le parlalfe ; onde 
dimandò, Chi è ? ma non vdendo rifponderfi al- 
trimente , piena di timore alla terza, fuegliò D. 
Luigi Sances fuo marito, e narrolli quàto hauea 
vdito. Le rifpofe quegli,elTer quali impofsibile 
l’hauere in quella caldifsima ftaggione in Auer- 
fa,doue e(Ti erano , F. Gieremia, ch’all’hora di- 

mo- 
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moraua in Napoli . Onde afflitta la Donna ol- 
tremodo, e piangente, fi volfe con tutto il cuore 
al Padre S.Francefco, pregandolo, che l’inuiafle 
il Seruo di Dio. Fatto giorno, vdì,che con altra 
occafione F. Gieremia era già venuto ad Auer- 
fa. Per lo che colma di gioia mandatolo à chia- 
mare, affettuofamente lo pregò ad ottenerle tre 
gratic dalla Beata Vergine Madre di Grillo; 
Che le rendefle breue i fuoi più graui dolori del 
parto; le togliere il gran timor , che n’hauea , e 
viua facefle venire la Prole à luce . Egli le pro- 
mife di raccomandarla alla Regina del Cielo; 
male foggili nfe, che la Bambina, che partori- 
rebbe viua, non reflarebbe in quello Mòdo, ma 
fe n’andarebbe in Paradifo . Le fè poi à fua in- 
ftanza il fegno della Croce fu’l ventre, & andof- 
fene via . Aucnne apunto quanto da lei fu chic- 
fto,edaluicoirorationi ottenuto . Eia Bambi- 
na, che nacque : giùta all’età di due anni, e mez- 
zo, lafciata la tetra, fe ne volò al Ciclo. 

Mentre egli ancora viueua , fu data aH’iflcfla 
D. Beatrice vna corda da lui già vfata per cin- 
gerfi,che fu da lei riccuuta carilTima,e conferua- 
ta con fomma vencratione,come vn pretiofifsi- 
moteforo; pcrochccol mezzo di quella con- 
ccfle à diuerli Dio moire gratie,c fegnalateje ri- 
trouandofi grauemente infermi : ballò l’appli- 
carfelacon diuotione, per reflarne intieramen- 
te guariti. Fra i molti, Caterina d’Auerfa già di- 
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fperata da i Medici, & à cui il Curato raccoma- 
daua l’anima : col porfela diuecamente, è eoa» 
fede adoffo, ricuperò lafanità bramata . 

Frate Helifeo Carmelitano , e Confeflòre di 
Donna Beatrice, aggrauato da infermità incu* 
rabile , col cingerfela su la carne , reftò nel me- 
defimo inftante guarito. Onde tagliatone va» 
pochetto, perconferuarfelo caramente, quali 
Reliquia facra ; la reftituì alla fua penitente con 
rendimento di gratie: e magnificando Dio nel 
Seruofuo. 

Qiiafi fpecie di Lepra fù quella , che intorno 
all’Anno mille , feicento, diecenouc , afialendo 
Lorenzo de Franchis Prefidente in Napoli del- 
la Camera Regia, poco meno di tutta la perfona 
li couerfe di crofte 5 e per otto mefi lo tormentò 
di maniera, che fenza giouarli medicamento al*»' 
cuno, (auuenga,che molti vife n’applicaflero:) 
non poteua di mezzo inuernofoffrire adoffo ca- 
mifeia di renzo, fe di frondi molto frefche noru 
era foderata j&à rinfrescarli in parte l’ardore, 
ancora in quella fredda ftaggionc , per tutta la* 
vita non fe li faceua vento . Onde i Medici ha- 
ueano quella cura per difperata.Capitò in quel- 
la Cafa il Scruo di Dio,à cui riceuuto con molta 
diuotionc narrò Lorenzo l’affanno, che lo pre- 
mala : moftrò le fpalle , oue le crofte erano più 
grofte : & alle fue orationi raccomàdofsi di tut- 
to affetto . Non dubitate, le dille ali’hora il Ser- 
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uo di Dio, è niente. E con la falda del fuo man- 
tello cominciò à fregargli le fpalle così mal co- 
de . Cofa di grandifsimaroeraoigliajl’lnfcrrao, 
che non poteua foffrire il folo tocco della ca- 
micia : non purcreftò offefo niente dallo ttro- 
picciodel panno ruuido di quel mantello* mju 
nc fentì diletto . E fecondo Fra Gicremia andò 
fregandogli lefpalle:necadcronole erotte, e* 
reftò netta la carnea fana,con iftupore di tutti i 
prcfentr. Ad ogni modo più oltre non*paf!à- 
rono per all’hora: volédo per auuéwra,c l'Am- 
malato, & i Suoi della riuscita del beneficio far 
proua in qualche tratto di tempo. Lo pregaro- 
no ben caldamente a ritornami di nuouo. Tor- 
nouui egli il giorno fcguéte>e colmatello iftetiò 
il petto, & il vétre fregò dell’ Infermo^ le cofcie 
ancora eflfe di cotali erotte couerte>e che ne ca- 
ri crono pure, come le prime * ne vi comparuero 
più mai. Onde ne reftò Lorenzo affattofanoje 
fegnalatiflìnio miracolo fu reputato da tutti. 

Beneficio Amile, e per .mezzo deiriftcAòfè 
Dio intorno all’anno Tegnente à Siluia da Luce- 
rà di Puglia: ma che in Napoli à iferuigi diFa- 
uoftina d’Acuntiofi ritrouauajà cui ambedue 
k mani, (benché la delira piùgrauemente del- 
l’altra ) per ardente intemperie di fegato Aera- 
no malamente impiagate* c generateueli le ero- 
tte: le quali ancoraché nc cadclfero con alcuni 
remedi j taluolta 5 vi fi rifaccuano fubito poi di 
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miouo; ónde, non potendo feruirfene, le porr*-' 
ua fafeiate, E dal Medico , che per lo tratto di 
due anni vi s’era affatigato intorno, era (lata ab- 
bandonata per incurabile. Andouui in compa- 
gnia del Cercatore F.Gieremia,che à foccorrc- 
re quella pouera Inferma fu inftantemente pre- 
gato. Tolte via quelle fafeie , e col fegno della 
Croce fegnatele egli le mani : quante crofte vi 
erano ne Grappò con rvnghie 5 e frcgolle dopò 
quello di maniera colla falda del fuo mantello 
prima ; e con la corda , che lo cingeua poi : che 
verfauanofanguedavarie parti . E tornatele à 
rinfafeiare : afficurolla , che farebbe guarita : 5 a 
andolìcnevia . Strana mcrauiglia. La mattina* 
feguente ritrouoflì la Donna affatto Tana , ne piò 
erode, ò piaghe vi fi viddero, ne da altro male/ 
fu afflitta. 

Per lo tratto di fette meli intieri fu cruciato 
da dolori artetici Gionan Anello di Mari Na- 
politano intorno all’anno mille, feicento venti. 
E furono i dolori tali, che non Io lafciarono nio- 
uere punto dal Ietto. Sopragiunfeà gli artetici 
vn grauifsimo dolor di capo : donde à guifa di 
vn chiodo, parea, che lo penetrale per tutta la 
vita. E nel collo l’vfcirono quattro Bozze , cia- 
fchuna della grandezza di vna picciola nocete 
quali, oltre al dolore, che li cagionauano ; li to- 
glieuano il moto del collo, e della tefta,& il fon- 
no così di giorno, copie di notte. E fenza pro- 
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uargiouamento da molti remedi j, andò ietnprff 
cadendo da male in peggio. Ne faceuano gran 
cafoi Medici, che dall’ingroflàrfi que’ tumori 
ftimauano , ch’egli reflarebbe affogato 5 & ha- 
ueano la cura per difperata . Mentre era in que- 
llo termine , capitò vn giorno iutorno alle ven- 
tidue hore in quella Cafa P. Gieremia , che ve- 
dendolo in letto così mal trattato, & vdito da 
lui lo flato miferabile, in che firitrouaua : com- 
patendolo di cuore , li diffe con lieto voIto,che 
non dubitafTc, ma confidaffe in Dio, che rifana- 
rebbe al lìcuro . Fattoli poi tre volte il fegno 
della croce su que’ tumori , ch’hauea nel collo, 
accoppiandoui lafolita oratione, Potenti* Dei 
Patrie , &c. difle al Compagno , Andiamocene/ 
al Conuento à fare oratione per il Signore Gio- 
uan Anello , che n’hà bifogno . E facto animo 
all’Infermo, affiorandolo, che Dio lo confola- 
rebbe , fe n’andò via. Partito lui, s’aggrauò all*- 
Amalato il dolore dell’enfiatura. Ma intorno 
alle ventiquattr’horc fi ritrouarono quelle fua- 
nitè , i dolori celiati , e che l’Infermo potea va- 
lerli della perfona. Dormì la notte feguento 
con molto ripofo, dallo che era flato molto lon- 
tano nel tempo della detta fua infermità , dalla 
quale non fù più moleflato per l’auuenire . Tut- 
to riconobbe egli da i meriti del Seruo di Dio, 
edairinterceffione di chi l’hauea fegnato pri- 
ma^ per lui orato poi. 
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A Cornelia Mormili fanciulla Napolitani 
intorno all’Anno mille, feicento diecenoue,ha- 
uea l’oppilatione gonfio il ventre di maniera, 
che à giudicio de’ Medicine non fe ne fufle pre- 
tto guaritale le farebbe andata la vita à rifchio. 
Faultina Minutoli fua madre, confidando molto : 
nella fantità di lui, la menò al Luogo della Con- 
cettione, e pregò con molt’affetto il Seruo di 
Dio à guarirle la figliuola . A cui egli. Sanila 
Dio,rifpofe j e lefè il fegno della croce . La' 
mattina feguente fi ritrouò Cornelia Tana* fpari- 
to quel gonfiamento ; ne da detto male fu più 
moleftata per l’auuenire. 

L’Htcfia fanciulla di là à cinque anni fu afla- 
litadal male della gola pericolofo all’hora oL* 
tremodo. E guaritane, le Tettarono molte noc- 
ciole dall’ vna,e dall’altra parte della gola. Del- 
le quali con molti medicamenti retto ancora Ta- 
na, fuori, che di vna di loro, che giura alla grof- 
fezza di vna noce, le trauagliaua,&addoloraua 
molto, con rifchio di diuenire apoftema fredda. 
Ricorfe IaMadre à lui,da cui hauea gli anni auà- 
ti riceuuta Cornelia la fanità $ e lo pregò à gua- 
rirla di nuouo. Egli con molta carità la fegnò, 
accoppiandoui le Tue orationi . Scoppiò l’apo- 
ftema la notte feguente dalla parte di dietrodel 
capo, vfcendonela materia putrida, che lacau- 
fauaj e retto libera la fanciulla, e Tana affatto . Et 
effendofi guarita cosi in vn tratto, dopò l’efTer 
feorfi già tre mefi, che non vi s’era applicato rir 
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medio àlcuno ; fù da tutti riputato miracolo.' 

Pure d’hidropefia Beatrice Caccili natiuai; 
d’Airola,& habitante in Napoli,tenne infermo 
Antonio fuo figliuolo bambino per lofpatiodi 
ben vn'anno. E dopo hauerli applicati varij 
remedij fcnza giouarii punto , hauea il Medico 
per più tempo lafciatodi vifitarlo, diffidandolo 
della vita. Capitò intorno all’anno mille, feicé- 
to, venti F. Gieremia à quella Cafa per l’elemo- 
fina:.critrouata l'afflitta madre piangendo, le» 
dimandò della caggione delle fue lagrime. L'e- 
fpofe ella lo fiato del figliuolo vicino à morte, e 
ch’era allhora di età di vn’ anno, e mezzo. Se lo 
fè egli da lei portare: e recatofelo su le ginoc- 
chia, con grand'affetto di pietà li fè il fegno del- 
la Croce sòia fronte , e fn’l ventre : e meffeli 
adoffo vn Agnus Dei couertodi pano fratefeo, 

• e pofto poi il Bambino in terra, Camina li dif- 
fe,chc hò fede nella Madonna, che il tuo male è 
più niente . Camino fubico il Bambino, fe gli 
fgonfiò il ventre , fuggì la febre , fenza ritornar- 
ui più mai, c ftette immantinente bene . E tutto 
conmerauigliadi quanti fi liirrouaronó prefen- 
ti, c del Medico fieifo, che lofiimò miracolo 
molto chiaro. 

Adlfabclla Pietra Napolitana caj...*mo in- 
torno all’anno mille, feicento ventitré, dalla/ 
cintura in giù humori in tanta abbondanza, e fe 
le gonfiarono le braccia, e le gambe , & era cru- 
ciata 
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data sì grauemente da dolori art icolari , che ne-' 
muouerle , nc da fé fola potcua reggcrfi in pie- 
di. Anzi nello fteflo letto, per volrarle , ò muo - 1 
uerle in alcun modo, dell’aiuto altrui haueadi 
bifogno:e per i dolori graui , che vi fentfua , al- 
zarla le grida. Continuò in quello flato per ben* 
vn’ anno intiero,fra il quale remedi/ vi fe nc ap- 
plicarono molti ima giouamento non fe ne pro- 
uò veruno. Onde non fapendo alrro,che fami, li 
licentiò il Medico da quella Cafa,!afeiando ol- 
tre modo affli tre,c )a giourmc inferma,che peg- 
giorò Tempre più: e parimente la madre. Coftei 
fàcendofi vn giorno alla fincftra,e vedendo Fra 
Gierc mia, riputato da tutti così gran Seruodi 
Dio, ebe di là s’abbatte à palfare : dalla fincftra 
iftelfa lo pregò con inftanza,che alianti Tvfcio 
di Cafa fua fi compiacefie fermarli: hauendo di 
cofa à parlarli, che le premei fommamete. S’ar- 
reftò egli, che tutto carità era . E la buona Don- 
na aiutando con vna fua fema la figliuola à ve- 
ftirfi, à forger di letto , c foftenendola per fotto 
le braccia, à pian piano calar giù fino alla porta: 
gliela presentò, efpofeli Iamiferra,mchcftaua, 
cpregollocon molto affetto à foccorrerl3 col 
fegnarla . Le confolò egli,animandole à nó du- 
. bitare:fegnò di fopra le vefti le parti offefe del- 
l’Inferma, accoppiandoui la fua folita oratione 
Potenti a Dei Patria &c. elfortolla à raccoman- 
darfi alla Madre di Dio } perche il male farebbe 

niente* 
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niente; e fi partì da loro. Non vMì frapofe tem 2 
po;P Ammalata immantcnente fi fentì auuiua- 
ta,e guarita; sì, che in luogo di rifalirfene à Ca- 
fa, diffc à fua madre , lo fio bene,pofio camina- 
re; e di lungo fenz’altro aiuto andoffene con i 
Tuoi piedi à vifitare vna fua vicina , fall molte 
fcale di quella cafa , e ritornolfcne poi alla prò-; 
pria . E baftò l’effer fegnata per fgonfiarfele itu 
vn tratto e le gambe , e le braccia, e reftarc ella 
rifanata affatto del fuo male così graue, e da ri» 
medio alcuno humano non folleuato ; onde dai 
Medico iftefi’o fu riputata cura miracolofa, 
Dimoraua in Napoli Prudentia Cione nati- 
ua di San Germano : quando intorno all’Anno 
mille feicento, ventiquattro, l’affalì tanto graiu 
male, che toltole affatto l’vdito, di vn orecchia; 
l’aggrauò infieme con dolore così intenfo il ca- 
po, che ne di giorno , ne di notte lafciauale pré- 
der Tonno, ancorché breue; onde pareua,che/ 
doueffe impazzirne . Dopò l’effer così fiata 
quindeci giorni , fenza effer punto giouata da i 
remedij, benché molti , applicatici da i Medici: 
mandò finalmente à chiamare F. Gieremia, e/ 
raccomandoffeli caldamente . Le fegnò con la 
Croce egli l’orecchia, accoppiandoui l’oratio- 
ne coftumata , & effortolla ad hauer fede . Ri- 
trouoffi di là ad vn hora l’Inferma guarita affat- 
to con mcrauiglia di tutti ; fiche l’jfteffo Medi- 
co , confeffando la picciòlczza delle forze hu- 

mane. 
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inane, e Tonnipotenza delle diuine,hebbe à di- 
re: Alle cofedi Dio non può giungere alcuno. 

Haucuanoi Medici disperata già della vita* 
Coftanza d’Orfo Napolitana grauiflìmamente 
ammalata : e ridotta à non potere màgiare piò 
ne bere . E fe pure riceuena qualche poco di ci- 
bo, l’vfciua per il nafo in vn tratto . Segnata da 
lui sù la gola , e sù l’altre parti effefe : fu da lui 
aflicurata della vita,& accertata della fanità, 
che haurebbe ricuperata: e così auuenne. 

Ritrouandofi malaméte inferma intorno air 
anno mille , feicento venti Angela Citarclli da 
Napoli, e deuotiifima de’ Capuccini : fù da così 
acerbi dolori aflalita, che benché di notte fuflfe; 
non badandole l'animo di più foffrirgli, mandò 
à queU’hora à chiamarlo, accioche la foccor* 
relfe. Giuntouilefc fubito egli animo grande, 
a(Ticuràdola,che di quel male nó fi morirebbe.E 
poftolesula parte addolorata il Cappuccio da 
lui portato , per difenderli dalla pioggia : cefsò 
immatenéte il dolore, e fe ne guarì l’Ammalata . 

Dolore tanto graue tormentaua Giuliano 
Galdieri da Napoli in vn'orccchia,chelofpm* 
geua à precipitai dalle fineftre di cafa » Ne i 
Medici giungeuano à penetrarne la cagione: 
nè ^Infermo à fcntirfi giouato da rimedio , ché 
vi fi facelfe. Ricorfe per l’vltimo à lui: che giun- 
tai, loperfuafe à ftarfene allegramente, che la 
gratiadefiderata haurebbe riccuutada Dio. Et 
• • P p abbrac^ 
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abbracciatolo, per vn pezzetto Io tenne così 
ftretto, e fi partì poi da lui. Mentre eglicalaua 
le (cale : vn Tuono vd irono le genti di cafa , co- 
me di Tcodclla, che caduta in terra, fi fufle rot- 
ta: e gridar l’Infermo, Ohimè , che fono morto. 
Corfero fubito da lui, e ritrouarono, che portali 
la mano all’orecchià inferma , fe l’era piena di 
marcia. Edaloro.cacciandouifi fotto vnafco- 
dcllairicmpiif] tutta di quella materia putrida^ 
vfcita dall’apoftema interna , che hajuea nello 
fcoppiare fatto lo ftrepito da loro vdito . E con 
la cagione cefsò infieme immantcnente il dolo- 
re, che lo cruciaua, e fe ne rcftò egli fano . Ma, 
che all’abbraccio del feruo diDio feguiffc quel- 
l’effetto : fu da i Medici fteffi riputato miracolo 
fegnalato. 

Fù da graue dolor nelle Poppe tormentata 
Ippolita MarchefiNapolirana intorno all’anno 
mille, feicento, ventitré . E dopò molti remedij 
applicatila in vano, dubitauano grandemente f 
Medici, che à Canchero ne riufcilfe il male: con 
quell’affanno e di lei, e de’ Tuoi , che giudicar fi 
può facilmente . Andrea fratello dell’Ammala- 
ta, huomo per nafeimentp^raue, e per lettere ; 
con molta fede, e diuotione pregò F.Gieremia 
andato à quella Cafa perpetua bepefattrice d«T 
Frati, à farle su le tette addolorate ilfegnod^ì- 
la crocej e co molta carità vi fù da lui fatto col- 
bfolita orati one . Senza altra dimora fuanì fu- 
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bito il dolore, e rcftò guarita ^Inferma, con me-i 
rauiglia di tutti , chea DiOnerefcro gratie: c. 
nella (lima, che haueuano del Seruofuo,rimafe-l 
ro confirmati. i 

* ^ -*■ i 

Prima di lei, intorno all'anno rtiille,feicentOii 
c tredici, Claudia Maricódi Napolicana,fù ma-> 
Iatnencc impiagata in vna poppa da vna fpetie. 
di canchero. Nepereflere da Giulio Azoliuo 
il primo Chirurgo all’hora della Città medica- 
ta per piùdi vn mefe, fe ne fenti fgrauata . Fra. 
Gicremia più virtuofo medico li diede Iddio cd; 
farlo capitare à quella Cafa, e che vedendola 
per cotal cagione afflitta ,fè con molta carità il 
legno della croce sù la mammella inferma. & 
fu con illupor di tutti fu la mattina ritrouati* 
guarita affatto, «d •* . > 

Auuennc il fimile à Fauftina di Cuna da Na* 
poli ,à cui inferma della poppa delira, Stà giu» 
dicio de* Medici vicina ad incancherirli, ordi- 
narono vitto molto regolato ; e per lo tratto di 
dicceanni,chene fùaggrauata? diedero varij 
remedij,e molti, chea renderle la fan irà le gio- 
uarono poco ; anzi tajyioras’inacei biua in gut- 
fa il male , che ne anco in carrozza poteua ^irej. • 
Vna, fra l’altre volte , .in giorno di Domenica 
così fieramente la:pnhfé,cheper afcóitarui la* 
Mefià, con fomma difficoltà fi Conduflé ad vna 
^ Chiefa vicina: donde ritornata àCafa, ecco vi 
fopragiunge il Sejruo diDio. Che. vi fulTc eatt»*- 
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to vn* Angelo, parue all'afflitta donna ; & vfcita 
ad incontrarlo, li fè con molta fede infranga à 
fegnarle con la Croce la Poppa in&ctna. Si pie- 
gò egli alla (ua richieda , e regnatala, immante- 
nente cefsò il dolore, e l’affanno: fiche poftafi in 
carozza,(e n’andò Fauftina di lungo al Duomo, 
e fc ne ritornò poi con molto fuo contento à ca- 
fa. Ne per l’auenire dolore alcuno notabile^ 
hebbe più in quella parte,benche ne reftaffe al- 
quanto offefa: ne altri remedi; volle adoprarui 
più mai r 

Erano giànnorti il Padre , e la Madre à Gio- 
uanna Arcamoni fanciulla, d’età d’intorno à fei 
anni ; onde dimoraua in Napoli in ca fa di Lau- 
ra di Rinaldi fua Zia. E per il male delle Varolc, 
e molte apofteme hauute: era reftata (doppia- 
ta di maniera, che nepoteua da fe reggerli itu 
piedi, ne da vnafeggiolina alzarfi,oueeraa(fifa. 
La raccomandò fua Zia caldamente alla carità 
di lui, acciò l’impctraffe da Dio almeno il po- 
terli muouere per Cafa. Et egli, come di pouera 
Orfanella , moflb à molta compafsione di lei.* 
prefala per fotto le braccia, la folleuò dalla feg- 
giolina, dicendole, Lieuateui sù figliuola, pren- 
dete il battone, e cominciate àcaminarej Strana 
merauiglia *, fi leuò sù la fanciulla, cominciò à 
laminare fenz’altro aiuto, che del baftone:c poi 
fenza quell’appoggio. Et auenga,che non eoa 
fonica perfetta: con quanta apunto ne haucua- 


CAP. XJ///. 301 ‘ 

no chieda. Annettendole dall’apofteme refta- ' 
to offefo vn braccio:fiche non poteua leuarlo in,' 
alto* col toccarglielo egli,métre la follerò: co- 
minciò Cubito à preualerfene > e ne redò poi af- 
fatto guarita. 

Don Alonzo Brancacci ancora giouanetro 
fu intorno all’anno mille, feicéto diecinoue , ag- 
grauatoda fobre,dillillationi, etoffe di manie- 
ra, che giudicarono bene i Medici il mandarlo 
ad habitare nel Borgo della Città detroCfiiaia: 
acciò dal luogo aprico fuffe giouato,e da quell! 
aria temperata olcremodo .< Tutto il contrario 
auuenne: perche vi peggiorò fieramente ; onde 
i primi Medici lo diedero per.ifpedito, dicen- 
do, Piaceffe à Dio , che di medicarlo per Ettico 
ne fufle dal male concedo tempo . Sopragiunfe 
in quella Cala F.Gieremia apunto in tépo, che 
haueua l’accidente, e tale affaldo l’Infermo: che 
abbandonato da ogni virtù, e rilafciato tutto: 
dubitauafi molto,che/oggiacendo alla violen- 
za del male, ne doueffe reftare priuo della vita. 
Afflittilfima Violante di Bologna fua Madre, e 
rifoluta in vn mare di Iagrime,!o pregò con so- 
rcio affetto ad impetrarle da Dio foccorfo in co- 
sì graue affanno . Et egli , Non vi hò io tante/ 
volte detto, che non lo menaflìuo à Chiaia t Ec- 
co il termine , à che s’è ridotto 5 ma la Madonna 
Santifsima l’aiutarà . Accodatoli poi al letto, 
oue giaceua l’Infermo cosi mal concio ; che ne 
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cibopotea prender, ne all’ardore della Tua fete 
volevano boi bere dare foccorfo i Mediciicaua- 
tifi dalla manica cinque confetti; glie le porfe, 
dicendoli>che gli mangiate . 11 Giouane per la 
tanta diuotione,che l’hauea, facendo violenza à 
fe ftefTo,glimangiòcallegraméte. Vn poco d’àc- 
qua frefea li diede à bere dopò quello . E ben- 
ché la prohibitione vi fufle de'Medici ; & eflen- 
doall’hora l’Infbrmo fu’l principio dfciraccidé- 
te,importuniflìriiotempofufledi dargliela ; per 
il gran Concetto nondimeno hauuto della fu su 
Santità, Ubidirono in tutto: e con molto fuo 
gòftolaJbeuè Don Alonzo. Lafebre 1 , auetìga, 
che all’hora cominciate: tjuafi frenata dadurif- 
c . fimb morfo, s’arreft ò,ne pafsò più aitanti. 

t o L’Ammalato cominciò fiubito ami- 

r * - 

gliorarejc finalmente ne reftò 
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D A così Grana infermità fu affalita Anr* 
giolelladtGiuliano da Napoli* che non ( 
potendo prender cibo: e vomitandolo imman- 
tenente, fetaluoltà Io riCeuea ; neripofandodi ; 
giorno , ò di notte : pareuà frenetica affatto , e 4 
diuenuta pazza. Per quindici giorni continuò,! 
à quello modo* fenzaeffergiouata da 'medicar, 
mento alcuno : auuenga,che per ordine de’Mc 
dici Tene le fallerò fatti molti. FràGieremia, 
finalmente vi fu per eftremo chiamato > A euij 
rapprefentato il male.: confidati in Dja, le d.iflfo* 
c colla Croce fcgnatale la fronte:nelIo fteflo in- 
ftante con ftupore di tutti reftò guarita l’Infer- 
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*• Vn figliuolo hauea, cortei d*età di fedici 
mefi detto Matteo Antonio Todini foprapxe-: 
fo da febre itale : chie per otto giorni non fuor 
chio mai altro latte, che pochisfimo , e coil » 
difficoltà grande ; pareua haucr perfo i fenfi da 
capo à piedi, fc Teranorìlafciate tutte \c mem- 
bra* ne da remedio fattoli prouaua folleuamen- 
to alcuno, Ondefe neiaccua pesfimogi^djck) 
da tutti ; e l’haueuano in modo per ifpedjto j 
fuorché fino alla caffetta ferino fare, in cui rin- 
chiufo penfauano fepellirto* . Per fottrario vn& 

gior- 
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giornoà gli òcchi della dolente Madre, che fi 
ftruggeua in lagrime : & all’aria aperta fare re- 
fpirarc il Bàbinoirecàtefelo nelle braccia Pom- 
ponio Todino fuo Auo , Io calò giù su la ftrada. 
Quin'd i abbattendoti à padane Frà Gi'eremia 1 <Ja r 
lulcóriorciutoper hiiomo di nota fantità ; acco- 
ftofl’egli, baciolli rioerentemente Phabico : il 
male gli rapprefentò del Bambino, e pregollo à 
fargli Carità di fegnai Io, & hauerlo per racco- 
mandato P Egli affermandoli j che fi farebbe* 
guarito, Taffidò; e fattosela fronte del Putto il 
ìcgno della Croce, fe n’andò via. Senza fra-‘ 
pomi tempo, operò Dio in quella Creatura, che 
immantenente cominciò à migliorare , e pren- 
dere il latte r econ molto concento de’fuoi lì ri- 
fanò del fuo male . 

Nell’Anno mille, feicento, ventiquattro, fù 
egli chiamato à vifitareScbaftiano Ciiccanefi 
Napolitano dà fèbre ardenrisfima cruciato, e 
(fàgrauisfimo dclor di capo ; à cui non giouan- 
<k»i rCmedijluirnani ì benché ne li fuifero fatti 
pur tròppo r eta da i Medici>già (lato difperato 
della vita . Giuntoui , Ringratiato Dio, li difle, 
che A male è diente . Efegnateló nella fronte-» 
cbHeghÒ viuifice della Croce , reftò^nel mede- 
frtàdittomeritò rirtfermofànò,& il medico ftu<i 
{rito'; chfe dafido di tutto la gloria à Dio mirabi- 
li rie’Serui fuoi jlogiudieò miracolo euidente* 
hii benrìie f ifadaK>fufie:{e trereftòpurol’Am- 
% ma- 
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malato inietto , per rihauerfi colripofo meglio 
della debolezza grande, à che l’hauea ridotto la 
grauetza del male pafiaco : Doue aflalito dopò 
due giorni da fluito sì violente > che fra vn gior- 
no, & vna notte, operò da cinquanta volte.xon 
molti rimedi) lì giunfe da i Medici à moderarlo; 
ma li reftò , come vn groppo , nello ftomaco co 1 
molto dolore . Ricorfe à lui finalmente, da cui 
poco prima hauea riceuuta la fanità . £ ballò , 
che la mano li fulfe da lui polla su lo ftomaco : 
per reftarne nell'ifteffo inftante guarito affatto. 

Dopò Teflerc per cinque mefi flato Alfonzo 
Mordi Napolitano tormentato dalla febre:fik 
intorno all* Anno mille feicento ventiuno , fo- 
pragiunto dal male della gola cótagiofo all'ho- 
ra,e peftilente. Moltiplicati i rimedi) , ma fenza 
frutto : fu dai Medici finalmente diffidato del- 
la vita ; e per criftianamente difporfi à quell'e- 
ftremo paffo : purgatofi con la Confessione , ri- 
ceuèà foftegno dell’anima il Santifsimo Viati- 
co . Fè ad ogni modo chiamare F. Gieremia , e 
raccomandoffeli con molto affetto. Le Segnò 
egli col Segno della Santa Croce la gola infer- 
maj&auativn Immagine della benedetta Ver- 
gine Madre di Dio dille ingenocchiato co molr 
ca diuotione le Litanie di lei , aiutatoui dal Suo 
compagno. Cauacifi poi due tozzarelli di pane 
dalla manica , gli diede airinfcrmo > dicendoli, 
che gli mangiaffe quella Seca. GlimangiòiAra* 
t „ Q3 malato, 
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malato , oue per prima hauea la gola impedita* 
sì, che ne anco potea inghiottire vn forfo 1 d’ac- 
qua. E mangiatili migliorò in modo fubito , che 
oue credeuano d’hauerloà fepellire il giorno, 
fegucnte r vfcìfano di Ietto con merauiglia.di 
tutti, e fingolarmente del Medico, il quale , Sia 
Iodato Iddio,li difle,che coi mezzo di F.Giere- 
mia vi ritrouate (ano* 

Francefco Moreli dopò tre meli di febre : di 
Petecchie, quantoi tutti è noto , pericolofeji 
couerfe da capo à piedi intorno all’anno mille* 
feicento- ventitré * Ne migliorando per medi- 
camento applicatoli 1 fu da i Medici dato per 
ifpedito * All’aiutoricorfe deU’oratione diluii 
che andatoli àcafa» e regnatolo col fegno della 
CroceMcftò immantenentedi maniera guarito» 
che il giorno fcguéte vfcì liberamente di letto. 

Era infermo nell’anno mille , feiccnto venti 
tre, GiouanniQiccarefi t e di dolor dt tetta fin- 
golarmente incenfo tanto , che ne anco con leu 
< proprie mani potea toccarfela ^ Di hauere yp> 

giorno in cafafuailSeruodi Dio bramò oltre- 
modo;e vifu finalmente menato dal Cercatore, 
ecòn sòma deuotione vitu riceuuto. Pofeegli 
ambe le mani (u’I capo deli’Ammàlato» e glie lo 
ifcr infè coft-quelic : E nel poruile, gridò pieno di 
ftuppfe^ d’allegrezza l'infermo y ò mani bene- 
dette, che m' hauere fubito guarito .. Peroche^, 
prima il dolore era acerbo tantoché il prò- 
iìP prio 
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prio tocfco non poteua foffrire, non che l’altrui 
dal tocco , e dalla ftretta del Seruo di Dio fu sì 
lontano da reftare offefo, che nel medefirao in- 
ftante il dolore cefsò, che lo tormentaua,e con- 
tinuando di lungo à viuerfcne fano : non li ritori 
nò più mai. < cr 

Agoft ino band) ino diduemefi, figliuolo di 
Cioua Pietro Cioffi Napolitano, s’ammalò gra- 
uiflìmamente intorno all'anno mille, feicento, 
ventitré 5 e di maniera , che per vnamotte intie- 
ra, e gran parte del giorno feguente , per molte 
induftrie vfateui per nùdrirlo , non hauea prefo 
latte, nefonnoj ondeparca ridotto à termine di 
agonizare*.e non eflendo il male conofciutoda 
i Medicano fapeuano, che rimedio faruifu L’af- 
flirto Padre,à cui vn altro figliuolo prima natoli 
s’era morto fanciullo : vedendoui già vicina 
quello fecondo ancora , fpcrando fcamparnelo 
con quefto mezzo, procurò con molta iattanza 
d’hauereincafafuaRfGieremia . 11 quale giun- 
tomi veduto il Bambino , volto con lieta ciera 
al Padre, li difTe, che non dubitafle punto, che il 
figliuolo non morrebbe altamente , Che quel 
malenafceua dallato 5 ma l’attaccaflero pure/ 
alle poppe materne, che guarirebbe fenza fallo. 
S’oppongono à quefto le Donne più prattiches 
perche non hauendo dalla fera precedente di- 
to la Madre latte,lo riputano dannofo,come in* 
uecchiato già nelle tette ,.&acctofoy c da vnau 

Qjj 2 Balia 
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Balia frefco glie Io vogliono far dare . Ma egli> 
prefo il Bambino nelle braccia, e regnatolo coj 
fegno della Croce: Tema dare orecchia à cotal 1 
ragioni, raccolta al petto materno. Succhia-» 
quegli fubito con marauiglia di tutti il latte, e 
prende poi Tonno molto ripofato, & il Seruo di 
Dio licézaperandarfene via. Lo pregano Gio- 
uan Pietro, e Tua moglie, che impetri da Dio la 
vita à quel Bambino; perche, giunto ad età con* 
uenicnte , haurebbono eflì dal canto loro fatto 
ogni sforzo, acciò G facefife Religiofo Capucci- 
no. Non, nò, rifponde egli. Quelli viuerà , c re-' 
Bari in Cala à fcruire, & aiutar fuo Padre. Vn* 
altro, che ne partorirete dopò quello , farà Ca- 
puccino. E replicandoli elfi, che mentre Dio 
liauea loro conccfsidue mafehi, l’vno dietro 
all’altro, il terzo luogo ragioneuolmente douea 
eflere occupato dalla femina; anzi dalla madre 
era bramata • Egli tornò ad afsicurargli di quà- 
to hauea prima loro detto . E così apunto auen* 
fiejperoche il Bambino infermo, fuegliato dal 
Tonno, G ritrouò fano affatto. Concepì la Donna 
dopò breue tratto di tempo ; e mentre era gra- 
uida, capitando F.Gicremia in cafa Tua, lo pregò 
srd ottenerle da Dio di poter allenar al fuo pet- 
to la Creatura, ch'hauea all’hora nel ventre;già, 
che, per mancamento di latte , non hauea potu- 
to alleuaruii due figliuoli prima hauuti. L’ac- 
certò egli ^hei’haurcbbe Dio concedo latte è 
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bastanza, da poter nutrire il figliuolo, che le na- 
rrerebbe*, eie diede in tanto vna Ciambelletta 
fatta col mele, la quale fu da lei riuerentementc 
conferuata . Al fuo tempo la Donna partorì il 
mafchio : &al fuo petto l’all euò,còfor me al Tuo 
defiderio , & à quanto l’hauea predetto il Scruo 
di Dio. H fu merauiglia, che non le coceffe Dio 
fufficienzadi latte folaméte; ma quando tal’ho- 
ra fe lo fentiua venir meno : col mangiar deuo- 
tamente vn poco di quella Ciambelletta già da 
lui datale , fe l’accrefceua fubito in tant’abbon- 
danza, che con larga vena fpicciaua dalle pop-* 
pe,che come fonte viuo . E viue,e moftra hora 
quel fanciullo inclinationi tali , che fermamene 
te fe ne fpera , che debbia effer Religiofo anco- 
ra,come fu già predetto. ■ - j 

Vna bozza nella gola hebbe per molti mefi 
Andrea Petagni Napolitano ; c di vn* orecchia 
fu parimente fordo intorno all’anno mille, fei- 
cento ventitré. Ne à medicamenti moltiplica- 
ti migliorò punto deH’vno,ò retto giouato neltf 
altra*, onde fi dubitò d’apoftema fredda. Rap- 
prefentata dalla madre l’infermità del figliuolo 
à F.Gieremia, che non dubit3ffe, le fà rifpofto 
da lui; che haueffe pure fede , e fi rifanarebbes 
l’Ammalato. Fè il fegno della Croce foprahu 
parte offefa , e ritornò à fafciarla . Suanì la not- 
te feguentc fenza altro rimedio la bozza , e fra 
due giorni ne anco ve ne retto fegno ; di cui la 

. materia 
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materia putrida vfcendo per l'orecchia offefa, 
reftòqucfta ancor libera , c ricuperò l'vdito . E 
fu da tutti , e da gl’ifteflì Medici riputato mira- 
colo euidente. 

Non fi reftrinfero le gratie nella fola perfo^ 
ni del figliuòlo, giuufero à quella del Padre an- 
cora: poiché fùPartenio Padre d'Andrea, per 
acrimonia, ò ftrettezza di ftomaco cruciato per 
molti mefi daacerbifsimo dolore, & inappeten- 
za tale : che con afflimene grande, & inquieto 
di tutta la fua famiglia , da gli eflercitij de gli 
ftudij l’impediuano , cda i negotij, che grauiJfi- 
mi hauea fempre alle mani , per edere Dottore 
di molta ftima . Ricorfe all'aiuto di lui co molta 
fede , e pregolio à fargli sii lo ftomaco il fegno 
della Croce . Fattolo , nel mcdefimo momento 
fe nc fendi Partenio guarito, e continuò àftarne 
benei. 

Furono intorno all’anno mille, feicento die- 
ceotto da vna fccfa aggrauati in modo gli oc- 
chi d’Andrea Cortcfi Napolitano, che per due, 
ò tre hore non viddc lume . S’alleggiarono poi; 
mareftoronoin quelli quafi mofche, efauille, 
che i’impediuano la vifta. E benché così conti- 
nuane per molti giorni, non vi s’applicò medi- 
camento alcuno : giudicando i Medici , ch’ha- 
ueano colleggiato il cafo,douerìt prima purga- 
te : e venir poi à i rimedi) particolari. Se n’andò 
egli intanto afConuéto della Concett ione, oue 

-.ni*.,- <! con 
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con fedepregò F* Gicrcmia à regnarceli colla- 
aggiunta della (olita oratione Potentia Da, (&Tc. 
perche immantenente reftaffero liberi affatto. 
Ne da cotal male fuffero trauagliati più poi. 

Francefcodi Domenico natiuo di Bafilicata* 
ma habitate in Napoli>fu intorno affanno mille 
feicéto venti affalito dagrauifsimo dolor di ca- 
po, che cagionato da infermità precedente, per 
tre ginrni continui lo cruciò fieraméte. AJ paf«i 
far F.Giercmia perauanti Cafa fuaffattofeli ap- 
preffo, Io pregò>che li fegnaffe la tefta tormen- 
tata. Li fè egli la carità ; e cefsò nell’ifteffo pun- 
to il dolore >e retto Francefco guarito.. 

HabitailaGiofeffo Cappelli Napolitano itu 
vn fuo Podere poco dittante dalla Città .. Doue 
effendo andato Fra Gkremia intorno affanno 
mille, feicento venti per haucr da fai clemofina 
divino vecchio àferuigio degli Ammalati : ri- 
rrouò , che in vna botteghe di ottimo vino era* 
fiata piena , appena Aerano auanzate dadicce^ 
fogliette : Poiché per molte diligenze > che vi 
fuffero vfate, con piegarla di più giorni prima, e 
procurar con vno (lecco per la cannella di tor- 
re via ogni impedimento, diè vi fi attrauerlaffer 
non rédeua,fe non à fatiga il vino à filo . Lo me- 
nò Giofeffo in cantina per farli vedere il tutto; 
hauendo intanto mandato à procurar vino al- 
troue . Ma il Seruo di Dio, cacciato vno de’fia- 
fchi,chc hauea (eco, fotto la botte : e nella can- 
nella 
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nella di quella vno ftecco,ecco immantencntè 
fpicciar il vino in tant’abbondanza; che nò pur 
quel primo; ma cinque altri fiafchi n'empì ap- 
preso, capaci in tutto di più di cento cinquanta 
fogliette . Et oltre à quello, n’auanzò nella boc- 
ce canto, che con mcrauiglia di quanti erano, 
per otto giorni feguenti , ballò di vantaggio à 
quattro perfone , che mangiauano ordinaria* 
mente in tauola del Cappelli. 
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Iouan Battifta Minutoll Napolitano in- 


torno all’anno mille, feiccnto,ventiuno, 


dopò l’hauer dimorato in S.Valcntino Cadetto, 
t’hà l’aria cattiua,epeflìme Tacque, Te ne venne 
à Napoli di mezza eftate. Fù perciò attalito da 
febre tanto maligna , che lenza gioita re i molti 
remedij fattili, prcfe Tempre forze maggiori ,U 
colle affatto il Tonno; & i Medici haucn do il ti- 
fo per grauifsimo , l'ordinai ono, che s'armaffc# 
de’ Sacramenti di Santa Chiefa per quell'vlci- 
mo paffo . L'Ammalato intanto volle à tutti i 
. modi, che Te li chiamatte F. Gieremia, ch'era in 
concetto di fantità così grande . Il quale giunto 
da lui à punto a tempo , ch'era già fiato affai ito 
dall'accidente , cominciò à maneggiarlo dalla 
tetta per tutta la perTona, dicendoli, Non dubi- 
tate, non dubitate, eh’ è niente. Merauiglia gra- 1 
de. Conforme à quello, ch’egli l'andaua maneg- 
giando, fentiuafi migliorar l’Infermo . Onde al 
Medico , ch’era iui prefente, e l’hauea poco pri- 
ma offeruato , ditte F. Gieremia , Tocchiatelo, 
tocchiatelo, che la febre è mancata . T occò,6« 
offeruò il Medico l’Ammalato : e ritrouatolo 
notabilmente migliorato in vn trattò, pieno di 
. ftupore d iffe : Quello rimedio non lo sò fare io.’ 



Rr Ail’ho- 


* 14 ALTRI FATTI fre. 

All’hora appoggiato Giouan Battila sò Iebraò- 
cia del Senio di Dio, ordinò, che vfeiffero gli al- 
tri da quella camera, perche voleua ripofarfi>& 
vfeitine tutti, dormì sii le braccia di quello, per 

10 fpatio di vna buon’ hora : à tempo , che per 
più giorni, ne di notte, ne di giorno, hauea prefo 
vn momento di Tonno. Suegliatofi, ditte, F.Gie- 
remia mio io Tono già Tano . E cosi apunto fò : 
peroche il giorno Tegucnte non li foprauenne/ 
nuouo accidente; & all’altro poi Ti leuò di letto 
guarito affatto con merauiglia di tutti, e Ango- 
larmente del Medico, che lo riputarono mira- 
colo Tegnalatiffimo. 

NelTiftcflbtempo era grauemente infermo 
di Mclarchia > con TuTpicione di maleficio ; Do- 
menico Antonio d’Aleffio da S. Seuerino tìfico. 
Et à preghiere di Claudia PiTcicelli, di cui era* 
Medico ordinario, effendo andato àcaTa di lei: 
vi TopragiunTe F. Gieremia . A cui Tattafi Clau- 
dia incontro fino al capo delle Tcale,diffe Padre 
mio; quelli è il medico mio, & è grauemente/ 
ammalato. Lo guardò egli prima; e Tattoli poi 

11 Tegno della Croce sii lo ft omaco, li diffe > notu 
dubitiate, confidate in Dio, quello è flato, e Tara 
niente. Nelhileflo punto Tenti Domenico An- 
tonio alleggerirfi dalla parte del cuore, e della 
tetta: e dalla Tuperiore calare gran quantità di 
fiato alla parte inferiore, come Te fuffe rifoluto. 
Andoffene à cala Tua, c migliorò sépre d’alTho- 

rain 
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rato poi fino all’acquiftar fanità perfetta . E flfc 
da lui fteffo riputata fingolariflima grada con- 
cettali per i meriti di chi l’hauea fegnato. 

Naeque vn figliuolo intorno all’anno mille, 
fciccnto, e Tedici à Claudio Blanditi; Napolita- 
no^ Prendente della Regia Camera , che chia- 
mò Tomafo. Vi (Te perii primo anno fano ; ma, 
nel fecondo, e nel terzo fu da grauiflìma infcr- 
mità affa lito nel capo, che couerfe tutto di ero- 
tta^ di piaga , à guifa di vna celata , s’auanzaua 
verfo il volto, emoftraua di voler anche dan- 
neggiarlo nel redo della vita . Male, che al po~ 
uero Bambino apportaua dolore, e perkoloj& à 
chi lo miraua,naufea, perle materie putride, e 
fanguigne,che fcaturiua . Da i Medici era ripu- 
tato più graue, quanto à loro gmdicio non potè- 
ua applicarceli altro remedio, che la mutatione 
delle Balie; fpetadoli dal nuouo latte alcun fol- 
Jeuamento; e nondimeno fù più volte tentato in 
vano . Continuò ad aggrauarfi il male , finche/ 
giunfe il fanciullo all’età di cinque anni. Rieor- 
(eaU'hora final mante la madre di quello alPin- 
tercefsione di Fra Gieremia riputato huomo di 
molta tentiti; e pregollo à far fopra l'Infermo il 
fegno della Croce. Et egli lo fegnò fu’l capo, il 
quale toccò ancora coll’habito fuo . Merauiglia 
grande; fra quattro giorni feguenti, e non più, fi 
vidde il fanciullo notabilmente migliorato 
auanzandofifempre à gran paffo, fra quindcci,ò 
v.;^- v Rr z venti, 
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venti , fi rirrouò affatto libero da così graue ma» 
le, che per lo (patio di quattro anni l’hauea tor- 
mentato. E fu riputato miracolo euidente. 

Cadde intorno all’anno mille, feicento ven- 
tiuno drfgratiatamente Giuftina di Marino Na- 
politana,e ruppefì vna gamba. Nell’acconciar- 
la il Chtrurgo,fentì ella eccefsiuodoloreje con- 
tinuò acerbifsimo sì, che non le lafciaua di gior- 
no prendere ripofo , ne di notte . Chiamatoui 
F.Giercmia,eflbrtòà patienza l’Inferma, e sù la 
gamba tormentata fè il fegno della Croce. E fu 
di virtù tale, che cefsò incontinente il dolore, c 
trouò Giuftina quiete. W 

Pietro Maria Cofta Piacentino : ma, che in> 
Napoli attendeua à negotij di Cambi , & ad al- 
tre mercantie .'nell’anno mille , feicento ventr- 
due, coll’occafione della mutatione, e manca- 
mento delle monete , perfe dodeci mila docati 
’ del fuo.Ondefì riempiè di melanconia così gra- 
ne^ venne in tanta difperàtione; chepiùvoIte 
fu in penfiero di terminar col precipitio la vita, 
è coll’aff )garfi in mare . Ne lo diftolfero le cri- 
ftianeeflortationidi fua moglierche aricorre- 
reparimente li perfuafeall’orationide’Capuc- 
cini,de’ quali era ella molto dinota* e fingolar- 
mentedi F.Gieremia. Andarono à queltoef- 
fetto infieme al Conuento della Concettione; 
oue fattolo chiamare-, e rapprcfentarigli Pietro 
Maria gli affanni £uoì,fe gli raccomandò eoo, 

molto 
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molto affetto. Il buon Vecchio l’animò à refi- 
ftere alle fuggeftioni diaboliche : à foffrir coru 
patienza itrauagli: & àconformarfi eoi voler 
diuino. Et aggiunfeà quello il regnarlo nella, 
fronte, e nel cuore . Forza grande del Caratter 
diuino per mano del foo fedele. A quelfegno 
immantenente fentì colui toglierfi vn grauifsi- 
mo pefo di doffo , come d’vna corazza d’accia- 
io, che lo preme(fe:allargofsigli il cuore angu- 
ftiato, e fuggì la tenratione in modo, che ne in, 
quella, nc altre occafionidi nuoui affanni, che li 
fopragiunferojl’aflalì poi giamai . Onde del fuo 
benefattore reftò deuoto in mariìerà; che fatto- 
tene, dopò la morte di lui, fare vn Ritratto: con- 
tinuò à ricorrerui , e raccomandarfeli in qualfr 
uoglia bifogno . 

Fu lungamente afflitta da febre accopagna- 
ta da dolori del capo, e dello ftomaco Paola A n 
tonia Gragliemclli Napolitana , intorno all an- 
no mille, feicento, ventidue • E diuenuta ittcri- 
ca^ra ingiallita tutta da capo à piedi . Non la- 
rdarono i Medici di darle vari/ medicamenti* 
ma non Rapportarono giouamento veruno; on- 
de fe n’era fiata da vn mefe fenza prenderne al- 
cuno. Capitò nella Cafa, oue ella dimorala* 
F. Gieremia ben conofciuto da lei, 82 hauuto in 
concetto di gran Seruo di Dio.Perloche lo pre- 
gò con molto affetto sfarle il fegno della Cro*» 
ce su lo flora aco> onde à lei parca originarli tue** 
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to il Tuo male Operando fermamente da quello 
la falute. Habbi figliuola fede nella Madonna, le 
rifpofe egli; e non dubitare: perche fanarai;e di 
fopra la velie la fegnò nello ftomaco . Subito 
Tenti la donna celiare i dolori dello ftomaco, c 
del capo, e Tardétiflìma fece, che la cruciauano; 
e cominciò à mancar quel giallore , ch’hauea* 
per tutta la vita fparfo ; fiche fra quindeci gior- 
ni fi ritrouò fenz/altro rimedio rcftituita al fuo 
naturai calore, & affatto guarita. 

Giouanna Denzi Napolitana > habitando in* 
Sorrento fò intorno airaitno mille , feicento vé- 
tiquattro da vn canchero alTalita nel deto di 
mezzo della mano finiftra, che fra quattro meli 
he lo fè cadere. Nel luogo della mano , onde 
s'erafpiccato : redo vna fittola , che vomitaua* 
marcia, le doleua molto, e bifognaua medicarla 
due volte il giorno ; altamente, gonfiandoti la 
man tutta, s’inacerbiuafieraméte il dolore . Do- 
po molti re medi j fenza reftarne giouata; andof- 
fenc à Napoli , per confultar con quei Medici il 
cafo ; da i quali , per efier i nerui dell’altre dita 
ancora attratti : fu giudicata difperata la cura. 
Allafama della fantità di F. Gieremia andò ella 
al Conuento; e ritrouatoloin Chiefa, ch’ali’ho- 
ra apunto voleua vfeirne , per gire à vifitar va* 
Infermo: Tefpofe le fue afflittioni , e moftrogli 
la mano. A quelle parole, à cotal villa intene- 
rii egli in modo , che giunfe à prorompere in* 

lagri- 
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lagrime. E prefale, e toccatele con moka carità 
la mano infermale ditte. Non dubitiate figliuo- 
la, che il Signore vi confolarà . E fé n’anaò via. 
Cefsò à quel tocco il dolore sì, che l’Ammalata 

: non pensò più quella fera à medicar la fittola: 

ne la mattina feguente,come folea;anzi fc ne ri- 
tornò quel giorno à Sorrento . Doue giunta , t 
fcouerta la mano:ritrouò no folofuggito il do- 
lorerà guarita la piaga , con Comma meraui- 
glia propria, e de’ Cuoi. 

I • Donato Antonio Pafcali Napolitano era da 
vn dolor molto graue ftato cruciato in vn gi- 
nocchio; e dopò l’haucr nel principio fattiui 
de’ re medij: non prouandone giouamento, ha- 
uca di molto tépo lafciato d’applicaruene . An- 
dando vn giorno per Napoli , intorno all’anno 
mille, feicento ventitré , in compagnia di Ni- 
cola Anello Ametrani , rincontrarono per ftra- 
da. A cui Nicola Ancllo,che lo conoTcca be- 
ni (fimo ,auuicinatofi , con molta riuerenza pre- 
fali la mano, glie la baciò : e reftolli da quel ba- 
cio nelle narici vn fòauilfimo odore , come di 
mufehio. Pattato oltre il Seruo di Dio , Donato 
Antonio, chenonhaueadilui cognitione, di- 
mandò all’amico, chi filile quel Frate, à cui così 
riuerente hauca baciata la mano ì Et egli , Che 
era vn Frate hauuto per Santo, nominato F.Gie- 
remia. Oche mel’hauefsi detto (foggiunfei! 
Pafcali all’hora ) : perche io hò vn graue dolor 
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nel ginocchio. L'haurei baciata la manose pre- 
gatolo à foprapórla alla parte tormentata , 8r 
haurei fperato, atteSa la Tua fantità con quello 
mez.0 guarirne. Non potendo far quello $ già 
che era il Seruo di Dio allontanato da loro: toc- 
cò il Pafcali colla fua mano quella di Nicola, 
Anello, con cui hauea prela la mano di F. Gie- 
remia,e baciatala- e poi colla diuotione,che ha- 
uea concepuco verfo di lui , e con viua fede fo- 
prapofe Tiftelfa fua mano al ginocchio addolo- 
rato . Et in vn tratto cefsò con grandissima fua 
merauiglia il dolore , che l’affliggeua , e l’hauea 
cruciato per canti meli , ne lo moleftò più per 
l’auenire. 

Due anni prima, che egli vfeifle dalle miferie 
di quello mondo, Giouan Lorenzo Primicili fu 
in Napoli da vna goccia affalito nella gamba, 
che glie la Seccò di maniera, che fenza poter 
preualerfene, fc ne giaceua in letto , c volendo 
per quello muouerlì: da altri era neceflario,che 
la gamba inferma fufle voltata : perche da fe no 
hauea forza da farlo, e così continuò per Io fpa- 
tio di due meli . Vi fù chiamato F.Gieremia , e 
pregato con gran fede àfaruisù il Segno della 
Croce. Lo fe egli con molta carità. E Segnatala, 
preSe l'Ammalato per la mano, e dilfeli,sù leuia- 
tcui,non ftiate più in Ietto . MirabiI coSa ? Guarì 
Subito rinfermo, fi leuò immantenetc dal letto, 
e camino liberamente con illupore di quanti fi 
ritrouarono preSenti. Da 
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Da malcaduco così fiero era aggrauato Gi<£ 
uanni Sances Chierico Regolare minore, intor- 
no all*anno mille, feicento ventiquattrojche pii 
volte il giorno i’aflaliua ;e cauandolo di fc ftef- 
fo,lo tormentaua . Ne da i molti remedij appli- 
catiui recando giouato, era il male da i Medici 
riputato incurabile. Con licenza de* Tuoi Supe- 
riori tratteneuafi egli in cafa di D.Luigi Tuo Pa- 
dre, ch’habitaua all’hora nel Camello d’Auerfa; 
quando à cafo vi capitò Fra Gieremia . A cui 
hauendo i Padri di lui rapprefcntato il male del 
figliuolo. Io pregarono ad ottenerli la fanità da 
Dio , per feruire à cui s’era fatto Religiofo : o 
da così graue morbo ne veniua impedito . Lo 
compatì grandemente il buon Vecchio, e lo fe- 
gnò col fegno della Croce . E fu quello rimedio 
tanto efficace, che reftò l’Ammalato inconta- 
nènte guarito : e fuggì il morbo di maniera, che 
non vi comparue più mai. 

Quattro, òcinque bozze della grandezza cia- 
fchuna,quafid*vnouo : erano vfcite, e ftateui _ 
perquindeci giorni, sù la teda di Terefa di for- 
te bambina d’vn anno, e mezzo, pochi mefi pri- 
ma della morte di F. Gieremia . A cui eflend o 
prefentatala bambina da Caterina Ventre fua 
madre, e pregatolo, che la fegnafie: lo fè,accop- 
piandoui rorationecoftumata. Petenti a Dei (Sfrc. 

E con iftupor di rutti non firitrouò la mattina 
Seguente in quei capo più bozza alcuna, ne vi 

Ss coni- 
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comparsero più mai . H fùriconofciutapcr fin- 
golarifiìm3 gratia ottenuta per i meriti di chi la 
fegnò. 

Due mefi auanti la fua morte, fi ritrouaua in-» 
Napoli D. Gerolamo Albertini aggrauato da 
vnafcefa in vn’ occhio, oue, effondo concorfo 
del fangue,e diuenuto vna fiamma, fentiua mol- 
to dolore. Capitò egli in quella cafa, e veduto- 
lo in quello fiato, li pofe la mano sù l’occhio in- 
fermo, aggiungédoui le fue orationi . Nell’iftef- 
fo inftante, lo non hò più dolore, diffe D.Gero- 
lamo fono fano, e reftò guarito. 

Pochi giorni prima , che fe n’andaffo a mi- 
glior vita, incontratoli egli con Antonia Barba- 
tile dimandò, come fi ritrouaffo ? Che cruciata 
da dolor di fianco , ella gli rifpofej e pregollo a 
farle sù quel lato il fegno della Croce, col quale 
altre volte l’haueua liberata da fomigliante ma- 
le. La fegnò egli con molta carità $ e fuanìfubi- 
to il dolore, ne più ne fù afflitta poi. 
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OPINIONE DI SINGOLAR BONTÀ' 
di vita, che diluicommunementc 
fi haucua . 


C HE l’opinione vniuerfale intorno all’al- 
trui bontà, ò fceleragine : e la voce com- 
mune in Tua lode, ò Tuo biafmo, del Popolo tut- 
to: renda, ( quali vn Oracolo, ) quella certezza 
della verità : & à tutti quella ferma fede ne fac- 
cia, che folcuano già le rifpoftc anticamere far- 
ne ,à chi le riputaua diuine: fù fentenza d’vtu, \ 
filofofo y grande , non da altro lume illulirato, ra ouLc.?.* S 
che dal naturale . Detto, quanto alla fama della 
bontà, & alle lodi/opra fondamento appoggia- 
to fodiflì.no di ragione . c Sì, per effcre l’Eneo- * c*iìus Ko 
mio, con che ammirato, e venerato s’inalza altri iJI’iónuàu 
da tutti fino alle Belle j proprio parto del con- c *- 
cento delle Virtù accozzate tutte in vna Perfo- 


na i Beffa . Memoria fojìi cù Encomio 3 hanno i Pro- Prou. 10. r* 
uerbij & à detto di quei Santo, d per efTer parte se^rua^ 
del premio alla Virtù douuto: da lei Beffa ac * s - 
quifiato: e con la fermezza di perpetua perfe- 7 " cuse f lft ^ 
ueranzaconfcruato intatto. In hac anta tjutdam 
merces oj ir ttìtis e fi cchfptcuum , immortale tejli - 

monium. Hoc ipfa fili comparat 3 hoc fili ipfet cujlodit . 

Sì, per il pegno certo della parola di Dio; che* 
d’haucrc ad ingrandire , c rendere gloriofi co- 
loro, che ingrandiscono lui: c coll’attenderc* 
all’acquifio delle Virtù, & auanzarfi nella Bra- 

S s 2 da 


324 OPINlONE&c. 

da della perfettione lo- glorificano in feftcffi: 
i.Reg i jo. promife già, trattando con quel fuo amico, 

ctimque plorijìcabit me^ glorificalo eum. Ne dopò le 
miferie prefenti lo fa folamente fra le delitio 
del Cielo ; ma bene fpclfo , in parte di mercede 
lo concede loro : e quafi vn’ arra della futura, & 
eterna, in quella mortale , che fuanifee invru 
Emigrino tratto, c & in parte di gloriofo premio, e di bea- 
ne Abraha- tkudine, Magnificat nomea tuum , promife già 
Ccnef», x. i. ad Abrahamo. Così per fua infinita bontà fi có- 
piacque concederlo a F.Gieremia; che quanto 
accompagnato dal Cboro delle Virtù, e premu- 
to dal Timor diuino , più abbalfaua , & auuiliua 
fe Hello alianti gli occhi proprij,de gli huomini> 
c di Dio: à lui folo rendendo Thonore, eia glo- 
ria tutta; tanto da lui più inalzato, e fra le mife- 
, rie ancora della vita prefente fù refo celebre, c 

gloriofo . E quello, non folo trattando feco con 
famigliarità cosi ftretta , Coprendogli fecreti 
tanto nafeolli, arricchendolo di gratic in guifa, 
che altrui ancora le compartire , coH’impetrar- 
nc loFodeH’altrc ,& à beneficio loro, con illu- 
pordi tuttiyoprado miracoli tanti, e così fegna- 
lati; ma oltre all’elfere effetto del Timore l’Hu- 
miltà: e premio di quella, le Ricchezze: col 
farne efler mercede la Gloria ancora. DiuitU 
Gloria . Peròche tutte quelle cofe accoppiate in 
lui, Virtù, Profetia, Gratie,e Miracoli : partori- 
rono vn concetto tanto raro de’ fatti Tuoi, dima 
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taro grande della Tua perfettione,fama tato vni- 
uerfale della Tua sàtira: che co gloriofiflimo En- 
comio era inalbato da tutti, e fuori d’ogn’inui- 
dia,da tutti fu riputato Santo, mentre vifle, nel- 
la morte, c dopò quella. Nella vita mortale glo- 
riola fama della fua perfettione corfe vniuer- 
falmente per tutto : tutti lo (limarono grandiffi- 
mo Seruo di Dio* non il Volgo (blamente, ma le 
Perfone più nobili , e più illuftri : non i Secolari 
folijmagliEcclefiaftici,&i più perfetti. Tutti 
moftrandoli vna Tanta inuidia , lo prcdicauano 
per Beato, per Santo, dicendo^beato Iui,coftui è 
vn Santo. Anzi, venendo à ritrouarloal Conué- 
to, non con altro nome, che di Santo lo chiama- 
nano molti : pregando i Portinai , che il Padre/ 
fanto fi compiaceflero di chiamar loro. E dimà- 
dandoglicoltoro,chi fi fu(fe quefto fanto Padre 
daeflì bramato? F.Gieremia rifpondcuano al- 
cuni. Ne fapendone altri taluolta il noroc,ran- 
dauano deferiuendo in modo , che baftaua per 
intenderli di vantaggio, lui edere il deftderato. 
Come hò inalerà occafionc accennato, le pre- 
ghiere^ l’ambafciate de’ Secolari fatte, erifer- 
te a i Superiori, acciò lo mandaflfero à cafa loro? 
& à lui d’andaFuijle richiede à i cercatori di me- 
naruelo,ài Portinai di chiamarlo alla Porta, ài 
Sacreftani di farlo calare in Chiefa , erano tan- 
te, che da tutti coftoro non poteuano più foffe- 
riiii. I Portinai durauano maggior fatiga à cer- 
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care per il Conuento, e chiamare lui folo , che-» 
molti altri Frati iafieme; I Cercatori arroffiua- 
no,e non haueano più cuore di comparire coiu 
tante richiefte auanti à i Superiori » che faftiditi 
delle tante, e così importune dimande , taluolta 
gli ributtauano , e con parole brufche fé gli Ic- 
uauano dinanzi. VTc ito, ch’egli era dal Conuen- 
to, ecco vn’ altro intrigo. Per la Città altri vo- 
lca baciarli la mano, altri l’habito : chi fi ferma- 
ua per parlargli, chi lo tiraua da parte à commu- 
X nicarli gli affanni Tuoi : gli huomini arreftauano 
i caualli , le donne faceuano fermare le Carroz- 
ze per trattar feco, altri lo chiamaua dalle fìne- 
fìre, altri lo pregaua di entrare in cafa fua : era* 
vn non finir più mai . Onde coloro, che haucua- 
no negotij alle mani: mal volentieri s’accompa- 
gnauano feco; non potendo, per i tanti intoppi 
giungere à (pedirfene niffuno ;ò de’molti, e va- 
. rij,malageuolmcnte alcuno . Auenga,che à buò 
hora partiffero dalla Città per ritornarfenc al 
Conuento : tanti l’arrefiauano per la Grada, che 
di notte pure vi arriuauano . E per compimento 
nel giungerui, benché tardi , (fé non era di notte 
affatto , ) alla Porta ritrouauano huomini, ò dó- 
ne, e tal’hora di molta qualità, che ve l’afpctta- 
uano.Ondc il pouero Vecchio, (fpcco, e bagna- 
to di fudore , in cambio d'entrarfene bifognofo 
ad afciugarlo,& à ripofarlì : veniua dalla Carità 
propria, e per l’importunità di coloro , sforzato 
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lui à reftarfene al vento, & al freddo per vdirgli* 
e per dar loro fodisfattione : L’allegrezza, coil» 
che era riccuuto in cafa di qualfuioglia, era me- 
rauigliofa. Ogni altro affare fi tralafciaua hauu- 
to fra le mani, per porfegli tutti intorno, &afcol- 
tare quelle fue femplici parole, e deuote con at- 
tentione grande . Chi da lui volea effer fegnato 
colla Croce, chi toccato almeno dalle fue mani, 
E fapendo benifsimo l’orationi de* Serui di Dio 
effer di tanta forza : che non ottengono fola* 
mente da lui quanto li chiedono 5 ma lechiaui 
ifteffe del cnordiuino tengono nelle mani* &in 
loro potere è l’aprirlo, & il chiuderlo, come più 
loro l’aggrada *, il fargli , e concedere , e negar 
delle gratie * il mouerlo à fiiegno, &il matener- 
lo placato* fi che Io fteflo Dio diffe à quel fuo fa- 
uorito,che lo pregaua del contrario: Dimitte me , 
non già, che io cacci mano alla fpada,e mi ven- 
dichi di coftoro, con farne horribilifsima flrag- 
ge; ma, Vt irafeatur furor metti contro, mjche io mi 
adiri folamente contra di loro, che ancora que- 
fto impedifei ; tutti fi raccomandauano alle fue/ 
orationi; ciafchuno bramaua hauere alcuna co- 
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fa del fuo. Onde al Luogo fpeffo fe ne ritornaua 
fenza Corona, ò fenza Baffone, chiedigli , ò col- 
tigli per deuotionc. La Corda li feingeuano an- 
co tal’hora , dandogli altro pezzo di fune , per 
feruirfene in cambio . E più volte con qualche/ 
pezzo meno dell’Habito,ò del mantello có for-, 
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bici,ò coltelli tagliatoli, fenza ch’egli fé n'auue- 
delle j le ne veniua in Cala . Ne faceuano di lui 
quella {lima, e quelli legni dauano del nobiluo- 
mo concetto hauutone, Perfone ordinarie; &il 
folo torrente dèlia Plebe; ma le più fegnalate,& 
illuftrijle quali, per ragione , e del nafcimento,e 
dcirallieuo,à far giudiciódelle cofenon fi la- 
feiano tirare dalle voci del Volgo*,ma in ragio- 
ni più ferme lo fonda no, & in difcorli più fodi. 
£ nondimeno tutta la nobiltà Napoletana , che 
è numerofa>& antica tanto, e così ricca di Tiro- 
ide di Stati ; e la foraftiera, che in quella Città 
dimoraua : l’hauea communemente in quello 
conto , e fcuopriuali di fuori quello fuo affetto. 
Bramò perciò la Principeffa di Stigliano, che» 
douendo D. Giofeffo Carafa Duca di Sebione- 
ta,e D.Anna di luiforella,efuoi nipoti, riceuere 
il Sacramento della Confirmatione , da F. Gie- 
remia vi fuffero tenuti; A cui dalla Regola pro- 
meffa effendo llrettamente vietato; n’impetrò 
ella liceva da Gregorio Quintodecimo fommo 
Pontefice ; e dal Seruo di Dio vi fi tennero . E 
quella mattina, che fi crefimò la Nipote, volle 
la Principcllà haucre in tauolafuapiù Religioli 
riputati di molto fpirito ; 5 c vno di loro fù Fra 
Gjeremia. Mentre i quali mangiauano , D. Lu- 
cretia di Cardine Principeffa di Squillace man- 
dò à cercare perfua diuotione parte di quelle 
cofe,che que’ Religioli mangiauano, e F.Giere- 

inia 
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miafingularméte. Il quale, dato di piglio ad vn 
pefce da fc cominciato ; & ad vn pezzo di pa- 
ne, che haueua non folo tocco, ma vnto: gli cac- 
ciò in vn piatto, e dilTe, che fi mandalfero all*, 
Principeffa . Da cui furono riceuuti oltremodo 
cari. Ammirando turti, eia gran femplicitàdi 
lui da vn cato : e la fomma diuotione da! l’altro, 
che quelle Signore tutoe l’haueuano . Ne con- 
tenta di rinchiuderli quella opinione fra i con- 
fini de* Secolari: fcorfefragli Ecclefiailici an- 
cora ;ài quali, come per elfere huomini della, 
Cafa di Dio, e dedicati à lui, deuefi vencratione 
maggiore : così maggiore fpirito fifuppone in, 
loro, e pH chiaro Inme per conofcerlo in altrui; 
c che nell’attioni tutte, & in quella fingolarmé- 
te di tanta importanza, procedano con grauità, 
e maturità di gran lunga maggiore, de’SecoIari. 
Etera con tutto ciò apprelfo colloro in tanta, 
(lima F.Gieremiarche, non pure da quelli di mi- 
nor grado, ma fino da vn Arciuefcouo infermo, 
dopò hauerlo riceuuto con fomma allegrazza 
in Cafa fua , fu có molte preghiere affretto à fe- 
gnarlo col legno della Croce ; benché mai vi 
s’induccffe Phumiliflimo Seruo di Dio: cheti- 
randofi fempre à dietro , & abbatTandofi fino à 
terra: nò volle fegnar mai colui, che da Dio col- 
locato in Trono tanto fublime : era àlui confe- 
crato in dignità così grande ; alTegnandone per 
cagione, che colui era Monfignore . Pafsò que- 
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fio còcetto più innanzi, che i Frati Laiche Chie- 
rici fecolari : e penetrò fin ne* Religiofi , à cui, 
perla loro profeflìone , attendendo all’acquifto 
della perfettione, & hanédo neira continua bat- 
taglia col Demonio, e perpetua lotta con gli af- 
fetti propri; vna cotal prattica fempre alle ma- 
ni: è conceda più fàcilmente da Dio, come fe- 
r . corinti gnalatiffimo duono, Dtf eretta fpirituum notata da 
io. Paolo Apoftolo ; ne d'ogni fpiritualità s’appa- 
gano, ne d'ogni apparenza di fantitàfi conteir- 
tanojma giungono à penetrare fino alle vifeere 
la vera, c foda, oue la fi ritroui „ E pure commu- 
nemente da tutti i Religiofi 5 e di vantaggio dai 
- più rcformatr,edaipiù fegnalati frafloro per 
opinione di fpirito > e (antitì ftraordinaria : era 
il Senio di Dio fommamente (limato . Giungé- 
do à i loro Conuenti , ò in Cafa , oue elfi fi ritro- 
uaflero : con affetto raccoglieuano, e riuerenza 
grande* fra Toro fi sforzauano darli honoratiflì- 
mo luogo : rvdiuano volentieri oltremodo , Se 
attenti : e della femplicità godeuano , e della 
fchiettezza di quelle fue infocate parole* Se per 
la ftrada s’abbatteuano ad incótrarlo, l’abbrac- 
eiauano , fi raccomandauano affettuofamente/ 
alle fue orationi ; à cento fegni gli fcuopriuano 
la carità , e deuotione ,con che era venerato da 
loro: fino ad ingenocchiarfi taluolta abbraccia- 
ti infieme con lui * Ne ifoli Religiofi di fuori; 
ma i noftrijche feco trattauano perpetuamente, 
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& ammirandolo, ofleruauano di giorno, c di 
notte tutte le Tue attioni: onde n'haueario co- 
gnitione più intrinfeca,e più chiaraierano quel- 
li, appretto i quali era maggiore l'opinione del- 
lo fpirito di Dio , che habitaua in lui ; e che più 
inftantemente ricorreuano all'aiuto delle Tue/ 
preghiere .Et auenga che Teologi fulTero, e di 
lui più vecchi d’età, e di Religione; ritrouandolì 
nondimeno feco nella Città, taceuano,elafcia« 
uano parlar lui daloro , e da gli altri afcoltato 
con foramo contento, e diuotione. Così colui, 
che ornato di virtù ; riputandoli vile, & in vilif- 
fimi effercitij per amor di Dio occupa ndofi di 
continuo : lo glorificò fempre in fé ftettojfù an- 
cora in quello mondo honorato, c refo glorio- 
fo da lui, che hà perpetuo coftume d’inalzar chi 
s’abbafla , ingrandirchi s’humilia , & illuftrarc/ 
chi s’auuilifce .Onde i Tuoi più cari all’humilif- 
iima poluere della terra raffomigliò prima: 
alle ftelle poi più lucenti del Cielo; / & huwi-f s Auguit 
litas clamati* fuit meritum ( dice Agoftino Santo) 
clantas humtlitatts prtmiumfnit. 
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E RA già il buon Temo di Dio Fra Gieremia 
giunco con lungo corfoà i feflfantanoue/ 
ann ^ dell’età faa • g Anni di notarfene degni il 
crdin. &. principio, & il fine , come già fi fe di quelli di 
Ioathan, per hauerglr in fcruigio impiegaci tut- 
ti di chi gli li concefie : e de’quali quarantafette 
nella Religione n’haueua fpefi : ouc fra perpe- 
tue fatighe efterne , e violenze interne col me- 
nar Tempre valorofamente le mani, hauea fupc- 
rati,& abbattuti i fieri moftri de’ Vitij horribili, 
^AutortTa- e dannofi. La Virtù, che à detto di colui, h Efi 

ditum Hx* r . . . r . 

buicarunu rgS Jcronna 3 atque etiam y rvt quidam aiunt,Jub utu 
io Pataiip. p nem conjiahilitur : dopò tante opere fante, & ac- 
crefcimenci di meriti, era già in lui matura; e di- 
s idem iib. uenuto perla maggior parte canuto; i quafi di 
Caiw^ ad Soldato vecchio, e vincitore;anzi di vn’ Herco- 
le nuouo , da i capelli fiefsi hauea il capocinto, 
- come di Corona di Poppio bianco : per douere 
e e ^ ere * n Ciclo coronato di perpetui l Amaran- 

c. .et a u. ya gjj- f em p rej &odorofi, e che non marcifco- 

m ciem. a- no mai. m Fiori, i quali non in altri giardini na- 
ìib’ilc!^ 5 * fcorto,che in quelli del Paradifo; oue Dio final- 
mente à i fuorché iiiuitti in varie battaglie, va- 
rie corone acquietarono ; concede gufto pari; 
~ mente, 
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mente,c mifericordiofo,come afferma San Pie- 
tro. Immarcifcibilem Coronai n gloria, in cui à detto . * 

di S. Ambrogio n Omnes Corona funt, quia gloria, 
non portio •Dnius Corona ',fed pramium omnium Co - («m. ij. 
ronarum efl.Ek bene fecondo il parere di più 
Santi, o Moriens wix rvn^uam aliquis à Colla in 
Jnfernum defcendit:quia ntix <-vnejuam,nift Calo pra- tr* cap. 19. 
deftinatus, in e a 'vfyuead mortene pcrfijìit. Ad ogni f r ’ at r« n dcj 
modo, p ritrouandofi , mentre viue efpofto eia- Monte Dei 
fchuno alle cadute, fe con eftraordinario fauo- ? ar ^. lta 0 * 
re non è ftabilito da Dio, necfeneftus immttnis a 
crimine, notò Ambrogio . Onde di Abrahamo mortis c.9. 
Tantamente perfeuerarofi fcriue,che mortuus e(l 
in fenettute bona. E F.Gieremia fedeliflìmo guer- 
riero, <7 dal principio al fine della vita : dalla ho^n. f.^in; 
fanciullezza per l’altre Età fino alla Vecchiaia: f 

quafi dalla prima per tutte l’altre Guardie, ef- 14. de° ver- 
fendo fiato Tempre vigilante per mantenerfi in- j? 1 * 
tatto, & r Omni cuftodiaferuaffet Cor', era ben gin- i„ C ap. 14. 
fto, che riceucfle finalmente le felicità del Cie- ^ 

Io douuteli come dote della s Perfeueraza vni- mii. ij. i a* 
ca figliuola del Sommo Rè : à cui fpofato, hauea pJJJJ* 1># - 
ferbata così intiera fede ; e fuffe la Vita eterna^ ^s-ikinard. 
mercede ( confórme all’auertimento dello Spi- p^J nceir 
rito Santo) prometta già nelle Scritture della s idc epiflv 
Tua Humiltà, Finis modejlia Timor Domini , & di - Prem.11.4. 
uitie, Gloria, Vita’, e parimente del Timor di- 
uino Tempre refidente nell’anima Tua : di cui à 
detto del Profeta è proprio rendere felice co- 
lui * 


xim. lib. a. 
«P-3 
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r P(aI 'h 4 ’b 1, I u i 1 t * met bOominum , coll’ofleruanza eflàtqt 

enc i.i x * Comandamenti di Oio^edcIJ’IiiftitLito elet- 
to à Tuo feruigio, métre ancor Viatore peregri- 
na nell’eflilio di quefto mondo, Legem fiatuit , ^ 
iw fuamquam elegit; e coirarricchirJo di perpe- 
tua beatitudine nella Patria colmamelo poi, A - 
«« j i» boms dcmonflrabitur * Siche vinti,e fu- 
gati grinimici, Carne, Demonio, e Mondoje có« 
Ternato faluo lo Scudo della Gratia diuina:po- 
tefle dire con molto maggior ragione di Epa- 
u Valer. Ma m inoda u *Non finis nnt* mt* :Jed mchus, &au- 
guftius initium aduenit : 'Nunc emm. leremias nafei - 
tur y quia fic moritur. Auenne dunque, che intorno 
al fine di Fcbraio dell’anno mille, feicento ven- 
ticinque : ( Anno di Giubileo, e di remiflfione:di 
libertà, & allegrezza vniuerfale, eflendofi coiu 
le Porte del Vaticano aperte con tante gratic in 
fingolar modo quelle del Cielo : ) fu da Fra Ber- 
nardo da Napoli all’hora Guardiano del Con- 
ucnto della Concettane mandato F.Gieremia 
alla Torre del greco otto miglia diftate da Na- 
poli à vifitarui D.GiouanniDaualo, che vidi- 
moraua infermo, & haucalo chiedo per fua con- 
folatione,comc hò già narrato altrou e. In quel- 
la fredda ftagione refa più horrida da rabbiofif- 
fimo Borea , che batteua quel tratto di ftrada 
piano, & efpofto ad eflerne feopato : reftò il bua 
V ecchio penetrato fino alle vifcerc, e conquaf- 
fato tutto . Onde dopò l’elTere ritornato al Luo- 
go* 
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go,da vna fecreta punta fù aflalito, e da febre, 
chefe bene parue fin dal principio di qualche^ 
confideratione ; fò nondimeno (limata caterra- 
le; ne graue in modo, che vi andafle la vita à ri* 
fchio. Ma ciò,che fù: dubio à gli altri, fu certo à 
Iuijche non folo nel fine, quando era già cono- 
fciuto oltremodojmafindalprincipioriconob- 
be il morbo per mortale . Peròche nella Cella, 
oueegli giaceua: tutta la notte precedente il 
martedì, che fu à quattrodi Marzo, e penultima 
della (ua vita caduca,dimorò Fra Vincenzo Ka- 
- gufeo: che per andare involta col Cercatore, 
di cui era cópagno, non poteua aflìfteruiil gior- 
no : come dalla Carità fé li dittaua, e dalla fom- 
madeuotiòne, ch’egli Phaueaje confidarli colla 
prefenza di lui amara tanto, e che temeua d’ha- 
uereà perdere fra poco . Ofléruaua tutto; e ve- 
dendo l’Infermo ftarfene con grandifllma quie- 
te fpefibinoratione,e compitala, non dir paro- 
la;non Io difturbaua prima , conofcendolo trat- 
tar con Dior ne haueua ardire di dimandarli poi 
niente : benché fommamente bramafle cauarli 
alcuna cofa di bocca. Parlò finalmente l’Infer- 
mo dopò l’eflerfene , vna fraPaltre volte , fiato 
vn pezzo in oratione : &ò hora sì, dille , che ce 
ne vogliamo andare à ritrouare i zoppi, e gli 
fciancati noftri . Ne quefio folo : ma quando il 
male non hauea prefo tata forza , ne (limato era 
mortale ; à F. Tomaio da Santo Donato Cerca* 

tore. 
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tore,che andato à vifitarlo, li dimandò , come fi 
fentifle ? e come fatta li fufla»la carità? La carità 
mi c fatta, rifpofc,e remedi) non me ne manca- 
no; ma giouerannomi niente: perche me ne* 
morrò, & anderò à ritrouar gli amici miei. Anzi 
fino da che s’ammalò , habitando egli all’hora 
conforme al fuo coftume ordinario, in vna iftef- 
fa Cella con Fra Placido Piemontefe: nel par- 
tirne per andarfenc in vna di quelle dell'Infer- 
meria à curare , difleli , Che più non farebbe ri- 
tornato d: lui:perche voleua girfene al fuo Pae- 
fc. Et à Frate Aleflandro da Napoli, che andò à 
vifitarlo , mentre giaceua infermo, fimilmente* 
dille, di volerfcne andare àCafafua. Ne badò, 
che parlaflè à quefto modo dopò l’efTerd am- 
malato; ma alcuni pochi giorni prima della fua 
morte incontratofiper firada poco lontano dal 
luogo della Concettione con Antonia Barbati 
di lui molto diuota , e che tutti i fuoi bifogni li 
communicaua dell'anima» e del corpo : e da co- 
lei dettoli , che volea gire à ritrouarlo al Con- 
netto per conferirle alcune fue nccefsitàjle do- 
mandò egli, quando vi andarebbe f Che il mer- 
cordì feguente,ella gli rifpofe .Che non occor- 
reua andarui, perche nó ve lo ritrouarebbe, egli 
le dille . Stimò per cotali parole Antonia, che-» 
doueffeper auentura girfene di danza ad altro 
luogo ;e domandatoli, doue penfaua di andare f 
Scegli , Voglio andare alla Patria mia in Para- 

difo. 
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difo. Su le quali parole non fè all’hora la Don- 
na riflelfìonc,ma veda fe bene, quando vdì , che 
in quell’iftclfomercordì apunto, ch’ella hauea 
defignato d’andare à ritrouarlo: egli fé n’cra 
palTito à miglior vita . Molti giorni prima del- 
la Quarefima, in cui egli morì, echcquell’anna 
cominciò à dodeci di Fcbraio , Io prediflc à Fra 
Gerolamo d’AuclIino Laico dello fteflò ordine 
fuo,il qualedouendo andare in compagnia di 
Fra Bonauentura da Potenza deftinatoà predi- 
care nella Guardia Lombarda $ & hauendoi lui- 
tofi i capelli, fi raccomandò alle Clic orationi : & 
egli , Va in buon’ hora li rifpofe, che non ci Uhi 
ucderemo piùje priega Dio per me. Parole tut-. 
te, colle quali intcfe ciafchuno beniflìmo, che 
riconofcendofi egli per foraftiero in quello mo- 
do^ peregrino : in continue fatighe , & in per- 
petua battaglia coll’armi nelle manhco vn Pro- 
feta volcua dire, x Ingrediatur putredo inofribus x 5* 
meisffi fubter mefcateat : \<vt retjuiefcam indie tri - s^Hicron. 
bulationif : <vt afeendam ad Populum accintum no - ,bi * 
ftrumi ò come voltorn© i Settanta , Ad Populum-* 
peregrinntionis me*. Che di quel male le ne fareb- 
be egli morto. Quel giorno nondimeno, che 
fuole a molti cl!ere,ditribuIacione,e d’affanni, e 
di caduta: non alla fepolturafoloj ma all'Infer- 
no: farebbe a lui d’allegrezza, e di contento : di 
falita al Cielo fua vera Patria', Stalla cui volta 
andaua,& hauea già camjpato per lungo trattò 
t . , Vu d’anni, 
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d’anni, e d’opere fante . Oue,come in Cafa pro- 
pria, haurebbe egli hauuto à dimorare perpe* 
tuamentC}ritrouare ripofo dalle fatighe;ficurtà> 
quiete , e confolationi da i pericoli così grati* 
della preséte vita. E quello à quei Tuoi cari ami- 
ci vnito,che l’haucano già precedutO}& attratti 
dalle gotte, e deformati, e da tanti altri morbi, 
furono alla fua cura in vn tempo } & hauea egli 
con tanta diligenza gouernati, e con tanti den- 
ti} i quali, come di quà compagni gli erano Orari 
nella peregrinatione, nelle battaglie^ negli af- 
fanni; perpetui gli farebbono di là nella gloria, 
nelle felicità, e nel ripofo . Il fuoco al principio 
celato fotto la cenere , cominciò à fcuoprirfi ; il 
male à prendere forze maggiori, & à farfi cono- 
fcerc per molto graue. Se ne fparfe per la Città 
rumore: c eoi rumore ne nacque in vn tratto có- 
mouimento grande} le dimande à i Frati, che vi 
calauano, dello flato dell’Infcrmo;& vditolo, i 
fegni di meftitia, i fofpiri , le lagrime da gli oc- 
chi di molti } & in tutti vna fanta inuidia. 11 con- 
corfo al Conucnto per vietarlo, e non pure di 
perfone ordinarie,ma di Religiofe , e per nobil- 
tà molto graui,per Magiftrati, Titoli, e deuotio- 
ne alla Religione, fu tale : chefc bene i Superio- 
ri, per toglierne all'Infermo la noia : haueano à i 
Portinai ordinato , che giù tratteneflcro le gen- 
ti, ne le lafciafTero falire à vederlo , coloro non- 
dimeno^ cui per la loro qualità non potè man- 


CAP. XXVII, 3!f 

carfi,e dietro à i quali Tempre fi cacciaua alcun* . .. 
altro: furono tanti , che ingombrarono il Dor- 
mitorio, oue egli Tene giaceua; Alla cui villa 
piangeuano molti, e tanto dirottamente alcuni 
di loro : che facilmente poteuano ftimarfegli 
Parenti da chi non hauefie più faputo ; da tutti 
prcdicandofi Santo ; da tutti chiamandofi bea- 
to^ felice. Nella Città à i Cercatori, e nel Luo- 
go à i Superiori, le dimàde delle cofe fiate à Tuo 
vfo furono tante : che , fc come poueriifimo fu 
Tempre , fulfe egli fiato molto ricco, & abbon- 
dante: ne anco farobbono badare alla millcfima 
parte di coloro, che faccano le richiede. Efe/ 
dall’Antichità fu in guifa ammirato quello y E P‘ teéiu * 
Stoico , il quale compendiò qaafi tutta la filofo- 
fia morale in due parole, Sujìtne^ Abji'me: cche 
à prezzo fin de tremila Dramme ne fu compra- 
ta vna Tua Lucerna di creta ; àgrandiflìma ra- 
gione, qualfiuogliacofuccia di quello gran Ser- 
uo di Dio fu con ardente auidità bramata, chie- 
da con ogni inftanza,riceuuta con eftremo có- 
tcnto,eripoftacon fomma veneratione , quafi 
Reliquia Tacra : col cui mezzo potettero in ogni 
occorrenza Tpcrarfi gratie,e Toccorfi dal Cielo; 
hauendo egli quelle due coTe apunto : ( Potter- * 4 

uanza delle quali oltremodo fatigoTa in quella 
vita afferma vn Santo s. efferne comandata da 
Dio)cuftodite così accuratamente, foflfrendo ™ 9 , ‘ l7 ‘ 
con inuitta fortezza, & allenendoti con oliremo 

Vu a vigore 
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Vigore da quanto ritrarlo, ò allontanarlo potef- 
fero da lui . Ottauio Lanario Giudice Regio cò 
prieghi ottenne da F. Fi acefco da Caiazza Mi- 
niftro della Prouincia , e che fi ritrouaua all’ho- 
ra in quel Conuento , vn Immaginetta, ch’era 
nella Cella dell’Infermo. Più innanzi pakò Ma- 
rio di Bologna , il quale abbattutoli in F. Serafi- 
no da Mcrcogliano, che hauea cauato fangue^ 
all’Ammalato, c n’vfciua dalla Cella con la feu- 
della piena nelle mani: Io pregò à lafciarla ir^ 
fuo potere, acciò nefuflc conliderata la qualità 
da vn Medico , che hauea feco 5 c volte le fpalle 
il Frate, fi ripofe egli il fangue in vn Vafo di ve- 
tro,c fe lo portò à Cafa : oue fra le cofe più care 
con molt^i riucrenza fc lo confcrua. Fra Gerola- 
mo da Nola Teologo, vecchio di età, e di Reli- 
gione più di F. Gicrcmia, con molta diuotionc, 
cingendolo di vn altra , fi prefe la Corda, di cui 
era l’Infermo cinto ; e di nafeofto tagliolli vru 
pezzetto dell’Habito .Io mifcrabile,che l’ama- 
ua cordialmente, hauea feco molta Grettezza, e 
quel concetto della fua fantità ,chedoucua:Io 
pregai con molta inftanza, che degnandofi Dio 
per fua mifcricordia dargli il Cielo, mi prometr' 
tefle d’eflferui mio Protetcore:& egli fommamé- 
te fiumiliandofi me ne diede parola . Così tutti 
l’erano intorno dolenti>compatcndolo,feruen- 
doloj ofleruando ogni fuo moto, ogni fuo detto* 
procurando di cauar frutto dalla fua prefcnza,c 
: . ’ racco- 
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raccomàdandofi alle Aie orationi . Et egli aH’irr^ i , ? : * 
contro brufeiato dagli ardori di quella febre> 
acuta, c da i grauiflimi dolori della Punta acer- 
bamente cruciato: fercnofe ne ftaua,c tranquil- 
lo: tutto rafiegnaro nelle braccia di Dio, folle-* 
uatoconla mente in lui, lodandolo fpe(lbcon_, 
la lingua. Et à coloro, che del fuo fiuto lo dima- 
dauano,rifpondédo,fiar bene per gratia di Dio. 
Apparecchiandofi intanto a qucH’eftremopaf- 
fo con la frcqncnte Confeifione, col riccucrc co 
fomma diuotioneil Santifsimo Viatico; &vn- 
gerfi perqueH’vlcima lotta coll’Inimico del ge- 
nere hu mano con l’Oglio facro . Giunfe final- 
mente il mcrcordì, giorno quinto di Marzo, fet- - U| .JO j.X 
timo della fua infermità : tempo di approdare 
la fua Nauc carica di ricchiflìme merci di meri** 
ti à porco ficuro,ouc nò poteffe temere più nau- 
fragio, ò tempera alcuna; a e di oiferirfi à Dio * s.Augaff. 
in gratififimo Sacrificio vcfpertino,colqiiale^ dTwmpì*’ 
dopò.laperfeueranza del giorno intiero delbo 
Vita mortale in feruigiofpefa,& inoflèquiofuoi 
ne chiudcfle Ì1 periodo, con offerirgli la Vita* 
iftefia; & all’imperio fuo, l’Anima nelle mani,& > 
il Corpo alla terra ; & intorno alleivcntidue ho- 


replacidifsimamerjte j'Mtortuus cfttnfeneBute bo~ Gcncf.xs.s, 
( come è fcritto d’Abraartio) prouetttcjue teta - 
tisjgjr plenus dierum . E veramente vecchio d’età 
matura; e benché non decrepito; pieno ad ogni 

i ; i: modo ; i: 
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b s.Hieron. modo di giorni; if Onme enirn tempus n;itxìpftusi 
n Piai 91. £dj r 5 con s an Gerolamo) dies fuerunt , & non 
nox. Poiché, oue altri, auenga,che per vn Seco- 
lo intiero dimorino in quello mondo; auuolti 
nondimeno Tempre neirofcurità delle colpe/, 
mnoiono finalmente fenza hauer goduto pure/ 
vn giorno di vita : per doucre, calando di tene- 
bre in tenebre, girfcneà patire vna perpetua, 
morte; Egli Recedens à malo , à tutto Tuo potere 
allontanandofi Tempre dalToTcurità de’ pecca- 
ti; e Timens Deum , impiegandofi tutto in ama- 
re, c Teruir lui; c Rettus in beneficio de’ ProTsi- 
mi,à guiTa di lucidilfimo Tpccchio(come n’inTe- 
». Coi. 5.18. gna l'Apoftolo) riceuettcin Te fletto i raggi del- 
la diuina luce : & in eandem lmmagtnem transfer- 
matus , la rapprcTentò purtroppo viuamente/, 
imitandola con ogni Tuo sforzo ; onde ne menò 
• •#- V’ir fìmplex , vna lunghifsima Vita,eflcndo tutta 
Giorno, illuftrata dalla Gratia diuina, lucida per 
Virtù heroichc, chiara per opere Tante, vibran- 
do raggi di fingolariTsimi eflempi;c la conchiu- 
fe finalmente per palTarTene A Ciarlare in Clan - 
tatem ; dalla luce, che hauea partecipata in que- 
lla, all’abiflo della luce eterna, che douca gode- 
va ,fo, re perpetuamente nell’altra . Separata qucll’A- 
nima benedetta dal corpo ^allargò il freno alle 
lagrime da i Frati , e da i Secolari preTenti , & à 
quella nuoua,da coloro, à cui non conccflb il Ta- 
lire alftnfcrmeri3,fi trattencnano giù alla Por- 
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ta,ò nella Chiefa. Doue erano ancora di molte 
Donne nobili , le quali piangenti furono incon- 
trate da i Frati, che ritornauano dalla Città; &à 
procurar loro alcuna delle cofuccie date ad vfo 
del Seruodi Dio dettamente gli pregarono, & 
à tenerle parimente auifate, fe doueflc per aué- 
tura fcpellirfi la mattina Seguente , per eflerui à 
venerarlo. La morte de’ tali pare, che ragionc- 
uolmente non debba piangerfi. c CardoUas ,ft c Tertutiia- 
perijjfe non credisi ( dice Tertulliano ) profetilo cfi> 
tjuam patos mortem. Non ejl luvendusrfut antecediti 
fed piane depderandut. Ad ogni modo,fe no dob- 
biamo dolerci per chi parte, e migliora tanto di 
conditione dignifsimadi Tanta inuidia: amarif- 

— w • 

fune lagrime dobbiamo verfare per noi mede- 
fimi , che rediamo ; e dalla loro prefenza craua- 
mo eccitati al bene, ritratti dal male, foccorfi in 
tutti i noftri bifogni,e cófolati, e fottratti à i ca- 
ftighi meritati da Dio: Poiché, fe onde auuenif- 
fe o(Teruarcmo,che tate volte pietofo fi modraf- 
fe prima Dio con Faraone , ammonendolo, af- 
fandolo, reftandofi di punirlo, perdonandogli 
tante difubidienze, e durezze tanto oftinate; e 
per colpa poi di primo incontro minore : per 
hauer corfo dietro à i Serui fuggitiui , e carichi 
delle ricchezze dell’Egitto, per non douere re- 
dimirle più m^i: e Lui, & il fuo Eflercito intiero 
hauefie horribilmente fommerfo, lenza Scam- 
parne pure vnojchiaramente intenderemo, che 
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dal Prouinciale l’ottennero, ma con prometter^ 
li, di dotto dal Defonto di non torre cofa per mi- ' 
nima , che futte . Era già intorno ad vnhoradi 
notte, quando lo calarono auanti l’Altare mag- 
giore . Quiui con fomma riuerenza , e confola- 
tionedeH’anime loro, li bafeiarono le mani,&i 
piedi; e voleuano pattare à tagliarli alcun pelo 
della barba;ma rammentata loro dal Prouincia- 
le la prometta fattali, fé n’aftennero;e con fua li- 
cenza contentottila PrincipelTadi préderfi vna 
picciola benda di tela, colla quale i Piedi legati 
haueua. Sodisfatto alla loro diuotione,fu ripor- 
tato il feretro alla Cappella: douenon manca- 
rono Frati vigilanti in oratione,per tutta la not- 
te intiera , oltre à gli altri molti, che fuccefsiua- 
mente vi afsifterono . Fra i quali procurando F. 
Fràcefco Laico da Napoli tagliarli con vn col- 
tello vn poco d’vnghia da vn Piede, per confer- 
uarfelapoi perfuadiuotione: l’auidità d’hauer- 
ne più che poteffe , fè cacciarli troppo dentro 
il ferro : che tocca vn poco la carne , quali da, 
viua n'vfciuanogoccic di fangue ,le quali coiu 
molta riuerenza rafeiugate furono con pezze, e 
ripofte da i Frati. Aggiornò la mattina appena, 
e viddefi la Chiefa, c di huomini colma,e di do- 1 
ne d’ogni conditione,e n’andò crefcendo il nu- 
mero tato, che & il Chioftro efteriore del Con- 
uento,e parte dell’interiore , e del piano , eh’ è 
auanti la Chiefa ne Tettarono ingombrati .Tue 

Xx to 
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to preuiddero i Superiori del Luogo : e per eui- 
tare gl’inconuenienti , che in cotali calche fo- 
gliono nafeere ; fin dalla precedente fera quat- 
tro de gli Alabardieri della Guardia del Viceré 
del Regno hauetiano procurato , acciò viaflì- 
ftefsero quella mattina. Mentre, quelli fi afpet- 
tauano, Mario di Bologna del migliore huomo, 
chedicotal meftiere hauelìe all’hora Napoli, 
fè cauare vn naturai ritratto del Scruo di Dio: 
' di cui ancora vn dente ottenne con molte pre- 
ghiere dal Prouinciale. L’hora conuenientedi 
calare il Defonto in Chiefa, e darli Sepoltura, 
era già arriuata folta oltremodo la turba dello 
genti: & i Tedefchi non vi compariuano anco- 
ra; onde fi prefe rifolutione, in luogo, e fino all’- 
arriuo loro, di chiamarui la Guardia refidente à 
canto à i publici Studi; , poco dal Conuento di- 
ftanti ,E giuntaui , leuarono tutti i Frati in pro- 
cessione, e con Sacri canti il Defonto dalla Cap- 
pella, oue era: e lo calarono al Chioftro inte- 
riore: donde vfeendo airefteriore,e per la Por- 
ta maggiore del Luogo, girando per lo piano, 
che l’è dauanti, l’introduffero nella Chiefa . Fu- 
rono da ftupirne l’afFetto,&i Segni di riuerenza, 
con i quali fù venerato da quelle genti tutte: in- 
chinandofi,ingenocchiandofi, buttando le loro 
Corone, acciò toccaflero in alcun modo quel 
Corpo benedetto, come di Santo. Le lagrime, 
che cauarono altrui da gli occhi il dolore , ò la 

tene; 
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tenerezza: altri dicendo d’hauer perfo il fratel- 
lo, altri il Padre : ò la confideratione della bon- 
tà di Dio, che così honoraua quel Pouerello,da 
cui con tanta humiltà , e fedeltà era flato ferui- 
to. Con qualche difficoltà, per la moltitudine/ 
così folta ,s’introdufle il feretro in Chiefa : nel 
cui mezzo depofto , e dall’vna , e l’altra parte/ 
fchierati iChorifli percàtar l’Vfficio funebre, e 
fepellirlo poi : furono tanti gli huomini , e le/ 
donne nobili, & ignobili, che s’accoftarono per 
bafciarlile mani , i piedi, le ginocchia, il volto: 
ne potendo rattenergli i Soldati della Guardia» 
furono traportati daH’impcto della diuotione/ 
tanto gran calca intorno alla Bara; e fenza por- 
tarfi l’vno l’altro rifpetto alcuno, rumore, e flre- 
pito tale , che i Frati ne anco poterono comin- 
ciare à cantar l’Vffìciodiuino. Et acciò alcuno 
inconueniente non vi nafeeffe : rapirono à gran 
pena di mezzo à tanti, c cacciarono la Bara dé- 
troi cancelli dell'Altare maggiore. Il partito 
prefo fù buono, ma non bafleuole : però che i 
cancelli ancora tentarono di sforzare: e dalle/ 
Cappelle, che fono loro à Iato vi fi cacciauajio 
détro . Onde fi rifolfero introdurre nella Sacre- 

4 

dia il feretro; fperando, ceffata quella calca, po- 
tere riportarlo in Chiefa , e colle cerimonie de- 
bite fepellirlo . La fperanza fù vana ; perche il 
torrente delle perfone Tempre più grolfo diuen- 
nc, e di qualità maggiore : numero grande di 
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Nobili, e Titolaci, c Religiofi:il Popolo così fol- 
to, che pareua votata la Città per venire alCó- 
ucnto . E veramente alcuni de’ Predicatori, che 
in quella Qyarefima foleuano hauereAudienza 
molto piena: l’hebbero quella mattina per que- 
llo rifpetto fcarfa $ oue in quella Chicfa à guifa 
di onde, che fopraueniflcro l’vna all’altra, face- 
uano vna tempclla. Percófolatione della Prin- 
cipefla di Stigliano dalla Sacreftia fi cauò pri- 
ma la Bara al Choro,&ad vna delle Porte acco- 
ftofsi,che all’Altar maggiore danno vfcita;à cui 
ella fi auuicinò per vedere, e venerare quel cor- 
po benedetto , à cui l’Animanon pareua , che 
mancafle,vfcitanc fin dal giorno auanti ; eflen- 
dofene perciò indurato niente 5 ma c la carne-» 
morbida , e pieghcuoli erano le giunture tutte, 
WS. Auguri, come di viuo: onde pareua, che dormifle. d Efe 
come di coloro, che nello flato medefimo dor- 
mono: più dolce è il Tonno, efoaue di chi per 
maggiori fatighe durate, più (tracco lo prefe; 
e S.Chryfo- così nella morte, e ( di cui è immagine il sono), 
A°a.' di coloro, che vanno al Ciclo : ncH’ifteflò fom- 
Ap.&hom. mo Bene, che veggono, e godono tutti: quello 
& Saule. de Beatl ritroua gloria , e npofo maggiore, che 
Tertuii. hb. più in terra fi caricò di meriti , e s’affatieò per 
ciem. Alex, lui; veramente dormiua Fra Gieremia, efoaue 
^ 9 ? ilb> ^ onno haueaprefo, morendo in Terra, e foauif- 
fimo dobbiamo (limarlo in Cielojeflendo mor- 
to ricco di tanti meriti : e dopo così graui fleti 
k - - - . durati 
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durati perpetuamente per Dio. Quindi era, che 
non partoriua fpauento , ma diuotione in chi lo 
mirauajc la Principeiìa naturalméte folita d’in- 
horridirfi alla fola vifta de’ morti: accortoceli 
fuori d’ogni fuo coftume, e come ella ftefla af- 
fermò all’hora apunto, fenza alcuna ripugnanza 
difenfo baciolli con molto fuo contento le ma- 
ni. Bramò alcuni de* peli della barba , e promc- 
fcle il Miniftro conferuarnele parte; ma per al- 
lhora non giudicò bene il torceli . Finalmente 
per fodisfare alla diuotione di moltitudine e di 
numero, c di qualità così grande: dalla Sacreftia 
perl'iftefle Cappelle da caccili tutte rinchiufe; 
c delle quali da 1* vna entrara nell’altra: fu la Ba- 
ra portata all’vltima,ch’è dedicata al Padre San 
Francefco: oltre àgli Alabardieri, ch’eranofo- 
pragiunti , e la guardauano : l’crano ancora più 
Frati intorno, e per più hore vi fu il Prouinciale 
ifteflb;& à sfuggire la confufionc , e gl’inconue- 
nicnti:dal cancello della Cappella, che l’era à 
lato, s’ammetteuano moderatamente le genti: 
che venerato quel corpo, fi faceuanovfcirepcr 
quello dell’irtcfTa,oue fi ritrouauano . Ma fopra- 
uenendo fempre turba maggiore, crebbe la cal- 
ca in modo, che molti, fenza potere ne anco en- 
trare nella Chiefa:ò appena entratiui, fenza po- 
tere penetrare più auanti , fe ne ritornarono in- 
dietro . De gli entrati , imparenti alcuni ruppe- 
ro i cancelli della Cappella; &huomo nobile vi 
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fu, ch'impugnò contro vnodc gli Alabardieri i! 
pugnale, procurando colui dirattener la calca. 
Fu la deuotione,e l’ardor tale , co che bafciaua- 
no ai Defonto le mani , i piedi, il volto: e di na- 
feofto gli tirauano i peli dalla barba, & i capelli 
dal capo : che fenza giouar punto lo sforzo fat- 
to à cuftodirlo,ne lafciorno quafi di fenza. Del- 
l’Habito con forbici, e coltelli con tanta auidità 
tagliauano de’ pezzetti, che vedutolo nudo fino 
alle ginocchia, furono sforzati i Frati, cinque, ò 
fei volte à rientrarlo in Sacreftia, mutarglielo, e 
riportarlo alla Cappella poi . I toltigli di dolio, 
disfatti in vn tratto in pezzi , da gli occhi fuani- 
uano de gli alianti: à gara e Frati procurendo,e 
Secolari d’haucrne alcuno, e conferuarlefi cara- 
mente. Era in quel Conuento all’hora Frate» 
Oncfimo da Mons Minillro de’ Capuccini Val- 
loni, venuto in Italia per interuenire al Capito- 
lo Generale nella profsima Pentecofte da cele- 
brarci in Roma j alla cui volta douea quel gior- 
no apunto partire. Vd ito prima quelli da i Frati 
della fantità del morto : e la deuotione del Po- 
polo veduta poi fcoucrta à tanti fegni: pregò 
con affetto il Minillro della Prouincia à darli al- 
cuna delle cofe di quel Sato huomo , da portar- 
felacomc reliquia facra, oltre i Monti alla fua; 
&vnCapuccio ne ottenne tolto da vno degli 
habiti fattigli adofiò in pezzi. Continuò, e s’ac- 
crebbe viè più fempre per tutto il giorno la cal- 
ca. 
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ca;onde vicino à fera filiccntiarono oltremo- 
do foracchi gl’Alabardieri. E benché fuccelfi- 
uamcnte fi fuflero più volte mutati, entrandouc- 
nc per gli franchi altri frefchi: ftracchifrimi nó- 
dimeno i Frati affilienti al feretro, lo tolfero dal- 
la Cappellai per il Choro,e Chioftro interiore 

10 portarono al Refettorio; doue il Defóto nel- 
la Cafra di legno ripofero , in cui voleano fepel- 
lirlojbenche per airhora non la copriflero; & in 
quel luogo lo rinchiufero. Non fu quello ba- 
llante à fchermirfi dall’ardore de’ Secolari , de' 
quali gran numero era per il Conuento,e pieno 

11 Chioftro . Ferono forza, ruppero vna Portai , * 
ch’è auanti à quella del Refettorio, il qnale fe* 
ne vidde in vn tratto ripieno; e vi fi prouò flret- 
tezza tale, che vi furono con difficoltà introdot- 
te molte pèrfone nobili : e fra quelle D. Fabri- 
tio Carafa Principe del facro Imperio, e della* 
Roccella , che bagnandoli con grandiflìma te- 
nerezza di lagrime la barba, oltre à gli altri ri- 
spetti, veneranda per la canutezza, li baciò riue- 
rente le mani. Era già notte , & i Frati traporta- 
tolo di là in altra llanza incognita à Secolari , e 
che hauea la porta più forte , ve l’haueano già 
rinferrato; quando ancora in quella fu necefla- 
rio con i lumi introdurre D. Fabritio Cantelmo 
Duca di Popoli, & altri nobili, che vederlo bra- 
marono , e venerarlo. Ne fi finì per quello : pc- 
roche donne vi furono tante : e per nascimento, 

e per 
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c per Titoli di qualità tale : e tanti huomini pa- 
rimente della conditione medefima, oftinatià 
non partirfenc fenza vederlo, benché fuffe ol- 
tre ad vn hora di nottcjche fu neceflìtato il Pro- 
uincialeàfarlo nella Caffa iftefla , in cuiftaua* 
ripofto,ricauare di nuouo auanti l’Altare mag- 
giore ; douc alla loro diuotione fodisferono in-* 
modo, che quando dentro fu riportato : oltre ai 
non hauere ne capelli più , ne barba : ne anco i 
peli delle ciglia vi erano auanzati. Dpbitofli 
ragioncuolmente ,che differendoli il darli fe- 
poltura fino alla mattina vegnente : calca vi fa- 
rebbe, e fatiga maggiore della paffata 5 poiché, 
fe in quel giorno, in cui s’era appena faputo del- 
la morte, era ftata-tale : fparfane già per la Città 
la voce , e del concoi fo ftatoui : attefa la pietà 
de’NapolitanijC la diuotione à lui fingolarmen- 
te hauuta : potca nel giorno feguentc temerfe- 
ne infopportabile . Si prcfe perciò partito di 
dargliela in quella notte iftefla, e detto il mattu- 
tino, riportatolo in Chiefa, loferono,dopò l’ha- 
uer folennementc cantato l’Vfficio funebre». 
Non già lo fcpellirno nelle fepolture àgli altri 
Frati communi 5 ma nella Cappella del Santiflì- 
moCrocififfo j(ouecon molta decenza fi con- 
ferita vn pretiolìfsimo teforo di Reliquie facrc:) 
cauofsi del pauimcnto quanto bifognaua: e rin- 
chiufo in vna calfa di legno vi fi ripofe : e fi mu- 
tò di nuouojma di manieratile vn poco più fol- 
x. j leuata 
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leuata del retto del pauimento è la laftra , che la 
ricuopre. Non fù vano il timore : perche fè ap- 
pena vederli l’Alba, che cominciò feco pienifli- 
mo il concorfo al Conucnto: evie più Tempre 
accrefcendol! , continuò per quel giorno tutto: 
fperandoritrouarlo infepolco . £ ftimando poi, 
che voleflero loro i Frati occultarlo : non vole- 
uano in conto alcuno credere , che fufl'c repelli- 
lo, Te da elfi menati al luogo della Tepoltura : dai 
vederla mutata di freTco non ne reftauano ac- 
certati . Q^jui ingenocchiati orauano con Torn- 
irla deuotione : baciauano quella laftra, e la ba- 
gnauano di calde lagrime : c più oltre pattando 
nu>Iti,proftrandofifelebuttauano Topra, ftri- 
fciauano per quella il volto, e pareua,che noiu 
fapeffero TpiccarTene in modo veruno . Mandò 
la PrincipclTa di Stigliano laftre à baftanza di 
piombo per farTene vna CalTa da riporui il Dc- 
fonto: e ritrouandofi già lepbÌIiro,moftrolfi al 
principio renitente il Prouineialea riceuerle/. 
Vinto nondimeno poi dairifnportunità delle» 
preghiere ne la Te finalmente comporre: e dopò 
cinque, ò Tei giorni , Tmurata di notte la Sepol- 
tura, & alla preséza di Teli cinque, ò Tei altri Fra- 
ti, ritrouarono quel Corpo benedetto morbido, 
c piegheuole,come apunto era il giorno, che ve 
Io poTero . Mutolfi l’Habito per fodisfare con i 
pezzetti dello datoli in quei giorni ado(To,alle 
tante richiede, che ne veniuano. E nel cauargli 

Y y alcuni 
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alcuni denti , che feparati dal Corpo vollero 
conferuare : n’vfcì fangue,come da viuo,frcfco, 
& abbondante tanto: che molte pezze fé ne ba- 
gnarono, c con molta riueréza furono compar- 
tite. Rinchiufo poi nella cafifa di piombose que- 
lla in vn altra fatta perciò di nuouo; di più du- 
ro, e più forte legno della prima, in cui Phaueua- 
nogià fepellito,,fù e riporto, e rimurato nell’i- 
ft elio luogo .. lui li ripofa per douere. nel giorno 
eftremo fuegliarfi à viuere eternamente infor- 
matodi nnouo,.e con feliciflima ridondanza re- 
r fo dalPAnima beata gloriofo,& immortale : c» 
noi co « Gerolamo Santo 'Nonm<eremus> <juodta- 
Euftochifi». lem*mifimuSyfedgratias;*gimus y quod babnimuf y , 
imo hahmns,j)eo enimrviuum omnia, . 
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dopo la morte, e.Proceffi formati. 

CAP. XXV HI, 

S ONO le cofe tutte di quello Mondo Fon* 
date tanto nella fola vana apparenza : e fo* 
pragiungendo finalmente la morte , fe ne fcuo- 
pre il vero , & vfeiamo d’inganno 5 che a gran- 
dissima ragione non le degnò Paolo Apofiolo 
d’altro nome ,che di Figura: la quale pafeendo 
l’occhio, &hauendo nientedi fodo,ad vn girar 
d’occhio fuanifee in vn tratto , e fenza redarne 
veftìgio,ne fi dilegua dinanzi . Pr*terit figura iw - 1,Coc * 7 ' 1 - 
ius mundi . Baffo, pouero,humile, e nel Secolo, « 
nella Religione, fu in quefto Mondo F. Giere- 
mia; e fra continue fatighe, e mortificationi ne 
menò la vita, e fra perpetui flèti 5 ma quelle baf- 
fezze,e queftitrauagli apparenti di fuori eleffe 
Dio per mezzi d’arricchirlo di virtù*, e di duoni 
dentro nell’anima. Honejìauit illum in laboribtts\ Sapien.»»* 
come habbiamo nella Sapienza ; e de teforifo- 1 " 
prabbondanti,ccopiofi m modo, che inondan- 
do^ dilagandotene comparti ancora altrui; co- 
me s’e narrato di fopra . Furono gli (lenti ftefsi 
quafi mifure vote da riempirli di glorie fenza* 
fine di ricchezze di Paradifoje nella morte Cow- 
fleuit labores i///«j;quando.àproportionede*vo- 
ti molto ampi, dentando, apparecchiati da lui, 
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Recepir ( dille à propolìto fimile San Pietro Cri- 
fologo) prò dolor ibus requiem , prò opprobrio gloriam y 
prò àefpeftugratiàjpro panni $ imm*rtalitate,pro uul- 
tieribus premia, prò fai refrigeri/ fonte y prò fame c*le - 
Jhs mcnfa ^cltc uts Jempiternas. Ne baftò quello al 
liberassimo Dio 5 ma à tutti volle , che fifeuo- 
prillerò i tefori del Tuo buon Seruopofleduti in 
Cielo : col verfare ài fuoiprieghi delle gratin 
molto copiofe in terra . Peròche fi (laccò appe- 
na quell* Anima benauenturata da quel Corpo 
benedetto; giaceua ancora in Chiefa il Cadaue- 
ro nella Bara : quando à rifplendere comincia- 
rono i miracoli ftupendi, à piouere dai Cielo le 
gratie fegnalate , 

Adocchio fmiflro di Beatrice Gagliardi Na- 
politana fanciulla d'età d’intorno à dieci anni, 
calò fangue in quantità, che l’impedì notabil- 
mente la villa : e continuando il male, pafsò in* 
altro di gran lunga più graue > detto communc- 
mente Vnghia d’occhio, che glie la tolfe affat- 
to: Nedaremedijcótinuatiper molti mefi pro- 
vando giouamento veruno, il Medico hebbeil 
cafo per difperato ; benché ve n’applicalfe tal- 
volta alcunomon giàfalute fpcrandone,ò auait- 
a© almeno; ma per fodisfare con quello a* Pa- 
renti della fanciulla • S’vdì in tanto la morte di 
F. Gieremia da tutti riputato così gran Seruo di 
Dio, e la mattinale douea fcpellirfi, fu l’Infer- 
ma menata da due fue Zac alia Chiefa della Co- 
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cettione tanto à buon* hora, che vi fi ritrouaro^ 
no,quando il Defonto vi fù portato: ma per ba- 
ciargli le mani facendoli calca così grande in- 
torno alla Bara: à D. Giulia Brancacci, che con 
l’aiuto de* Tuoi feruitori haueapiù comodità 
d’accoftaruifi raccontarono il cafo , e la prega- 
rono à menarui l’Inferma ; à cui perfuafero à 
porre confede,ediuotionel’occhio ammalato 
sù le mani del Defonto, òsù i piedi. Accoftata- 
uifi la fanciulla; toccò deuotamente l’occhio ad 
vn deto del piede del Seruo di Dio, e riceuette^ 
nel medefimo infrante à quel tocco la vifra già 
perfa , e cominciò à dire, che vedeua . Onde ri- 
tirata dalle Zie in vna delle Cappelle : viddero 
l’occhio della fanciulla chiaro, e libero dal fan- 
gue,e dal panno, che l’ingombraua . E per chia- 
rirfife con quello vedeua : fattane l’efperienza 
col coprirle Focch io già fano: fifcntì fubito ri- 
fonar per la Chiefa,che vn Cieco hanea ricupe- 
rata la luce, e fe ne lodò Dio. Erdal Medico 
ftefso,che l’hauea curata fu giudicato miraco- 
lo euidente. 

Quando vlcimamete s’abbattè Antonia Bar- 
bati in lui , che le predille la fua morte i dilfeli 
ella di voler andare à vifitar Dianora Bianchi 
fua Nepote , che di già per otto meli fe ne gia- 
ceua in letto gonfia di piedi, gambe, braccia, e 
coIlo:e ftroppiata dal male, e cruciata da dolori 
artetici di maniera , che ne anco potea colle/ 
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proprie mani cibarli $ la volcauano per lo Iettò 
colle lenzuola: e quando volea calarne, erano 
più perfone à iòftenerla,per nó poter da fé ftef- 
fa reggerli in còto alcuno . Infermità dallo ftef- 
fo Mediconon conosciuta, e (limata oltremodo 
(Irana \ fiche non hauendola punto con molti ri- 
medi) alleggerita : erano già quattro meli , che 
hauea ceflato d’applicarucnc alcuno. A quello, 
Andiate(Ie rifpofeF.Gieremia) e Segnatela col 
Segno dellaCroce,e fi guarirà. Replicò Antonia 
all'hora , Sarà per auentura bene, ch’io porti vn 
pocodell’oglio della làpada, ch’arde d’auanti 
rimagiae della Chiefa dcll’Annuntiatella,e 
l’vnga con quello ? Portatelo le rifpofe egli, &s 
vngiatela Segnandola, e farà Senza dubiofana. 
A cinque dunque di Marzo, ( quel mcrcordi 
apunto , nel quale il SeruQ di Dio Se ne pafsò à 
miglior vita )prefo Antonia Soglio, Se n’andò à 
vifitar la Nipote $ e ritrouata quella cafa molto 
turbata peraucninicntidomeftici, dilfeper all - 
hora niente; ma dalle danze di Sopra, doue gia- 
ccua l’Inferma, Sene calò à quelle di balTo habi- 
tate da Claudia Rofa : à cui elTendo (lato vccifo 
il marito, oftinatifsimaperSeueraua à non per- 
donare all’homicida, &ànon confettarli. Coiu 
colici, enei medefimo letto Si reftò Antonia à 
dormire, per effortarlaà rimetter I’offcfa,& à ri- 
conciliarficoDio .Era giàdi dnehore Sueglia- 
ta, benché Claudia dormi(Te,quàdo verfo l’Au- 
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rora vidde ella vn Capuccino all’hora da lei no 
conofciuto, che aperte Tali del padiglione,Ic* 
ditte, Qui mi manda F, Antonio Capuccino,ac- 
ciò facciate confettar Claudiajpcrche fuo mari- 
topate molto nel Purgatorio .. E quello detto 
fparue(era il Frate Antonio Sacerdote da Otta- 
iano,e fratello dell’Vccifo ) Retto piena di me- 
rauiglia Antonia, e d’allegrezza inficme; fpera- 
do d’ottener per quello mezzo quatodaClau- 
dia defideraua .. Ondefuegliatala y le raccontò 
con- molto afletto l’àpparitiòne Iiauutaje quelle 
pcrfùafioni v’àggiunfe, che (limò piuviueje piò 
efficaci per giungere all’intento, che pretende- 
ua. E ne retto di maniera Claudiacópunta, che’ 
fi deliberò diconfeflarfi, e glie lo promife. Quel 
Giouedì poi intorno alle 2 r.hora fall Antonia, 
oue coslmalconciala Nipote fé negiaccua,& 
eflòrtolla à far animo, perche fenza fallò fareb- 
be fana,hauendò à lei detto FiGieremiaiche fo- 
gnandola^ vngcndòla co quell’òglio , fi fareb- 
be fenza dubio guarita .. E. recitate poi diuota- 
méte da lei le Litaniedella B..Vérgine,e dall’In- 
ferma rifpoftole con' molta fede d’àmbediie, & 
inuocando fempre l’interceflTone del* Seruo di 
Dio là fegnò,vngendoIa,col fegno della Croce 
per tutte le parti della vita . Mérauigliofo Dio> 
ne’Santi fuoi .. Nell’ifteflb inftante fuani il gon- 
fiamento, che l’Ammalàtaper tutto hauea : cef- 
farono i dolori, che là cruciauano: fi leuò di lec- 
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Dtìc giorni dopò la morte di lui, D. Vittoria 
diVicò Beneueiitana, mrouandofi-in Napoli 
grauida ditremefi^ù aflalitada fluito di fanguc- 
tanto abbondante , che pareua hon effernele 
auanzato nel corpo; ondefuanita redo quali 
fuori di fe ftefla,e mezzo morta . Vdito il con- 
corfo grande (lato à venerare il Corpo del Ser- 
uo di Dio ; vn pezzetto dell’habito di lui , chc ; 
hauea hauuto, applicofficon molta diuotione/ 
fu’l ventre : con affetto gràde raccomandando- 
fegli,e dilTe vna volta il Pater noder,c l’Aue Ma* 
ria. Merauiglia grande? Ce fsò nello ftelfo indà- 
tc il fluffo : non già affatto, che quello à giuditio 
de’Medici farebbe dato pericolofitlìmo per l’In 
ferma: e facilmente l’haurebbe cagionata gra- 
tissima febre: ma moderatamente quatonecef- 
(àrio era apunto per rihauer la fanità: che col 
mancarle poi pian piano, ricuperò affatto Gli 
affanni nondimenodel cuore, egli fuenimcnti 
non reftarono con la moderatione del fluffojma 
facédoellavoto intedimonio del benefìcio ri* 
ceuuto di portare vna torcia al fcpolcro di Fra 
Gieremia , & vna tauoletta dipinta : in vn tratto 
fufana. 

Vditafi la mòrte del Soruo di Dio,& il cócor- 
fo, ch'era perciò alConuento, Violante Colucci 
da Napoli à venerarlo prima , che fi fepelliffe 
volle andare ancora effa : le ferono molta refi- 
ftenza li Suoi^e per l'età che hauea d'intorno ad 
t Zi ottan- 
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bocca, e finalmétc conchiufero , che ella era già 
morta, e per morta cominciarono à veftirla, per 
douerla così fepcllire. Età voce alta dicendo 
vna di effe, E morta, è morta. Andrea Rofsi,che 
l'era figliuolo molto amoreuole, & in vna Ca- 
meravicina orando, pregaua F.Gieremia,cheà 
Tua madre impetrafTe vn altro poco di vita,cor- 
fe à quelle voci-;& ingenocchiatofi auàti il letto, 
co voce chiara inuocò l'aiuto del Seruo di Dio: 
e su la fronte della reputata morte pofe vn pez- 
zetto dell’habito di quello da lui tagliato il gioì 
no della fua fepoltura. Fù ftupor gràde . Al toc- 
co di quel panno aperfe fubitogli occhi colei, 
ch’haiieaperfiifenfi: folleuò il capo la tettata 
già fenza moto; e fcntendofelc pronunciar fra i 
denti F.Gieremia,Che F. Gieremia l’hauea fat- 
ta la gratia,le ditte il figliuolo. Rauuiuata comin 
ciòà parlare, e renderneli gratie , eflendo (lata 
fino all’hora fenza formar parola, e prefe cibo, 
che per più giorni non hauea potuto riceuere. 
E vedendofì calzata, oue ignuda era fiata in let- 
to: ttupita domàdò alle figliuole, Chi quelle cal- 
ze l'hauetie cacciate ne' piedi, e nelle gambe ? A 
cui,fe erauate morta, rifpofero ; noi già vi haue- 
uamo cominciato à vcftire, Aggiornatofi , c da- 
nari à quella cafa pattando quella mattina il me- 
dico: dimandò à ì Vicini*, fe era ancora fepellita 
quella Vecchia** E quello apunto in tempo, che 
ritrouofsi Andrea il figliuolo à farli alla fmettre. 

Zza che 
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che vedutolo , pregallo a venir sù, comefe- 
Quadoil Medico vidde l’Inferma folleuata dal 
letto , oue quafi elfanime l’hauea lafciata giace* 
do: cheparlaua, & al tocco del pollò molta vir- 
tù riconobbe in lei ; confefsò apertamente , che 
per alfoluto miracolo era ella in quello ftato , al 
quale per via naturale era imponibile il ritorno; 
Fra poco- vfcìl’ Ammalata di letto} onde nella 
mattinadella Pafca,che feguì dopò pochi gior- 
nali con i Tuoi figliuoli à tauola,e il confolò eoa 
loro. 

Pochi giorni dopò fa morte di lui sfumaro- 
no ad vn loro Cartello vicino à Capila , detto- 
Sàto Felice, Gcrolama Migliacci , e fuo marito: 
le ftrade accomodate difrcfco,c con profondi 
folli dall’ vna,e dall’altra parte>erano dalle piog- 
gie precedenti fiate refe fommamente cattiuej 
pcroche , oltre all’aeque feorfe, e ragunate ne’ 
forti: alti fopramodo vi erano i fanghi , e molto 
tenaci . Onde dopo l’eiìere andati vn pezzo in- 
nanzi, tolti i canali] dalla Can ozza, fi fciolfero à 
farri attaccare vn parodi Buoi , come più attià 
tirarlapcr cotali fanghi, & vfeirne. Si auantag- 
giarono con quello aiuto per buon tratto ad va* 
altra Carrozza piena- de’ loro feruicori * che gli 
feguiua; e per elfcrc da quelli raggi Qti, fi feritìa- 
ronopoi. HteccOjche all’improuifo con vnafu- 
bita fuga/enza poter rattenerfi punto da chi gli 
guidaua,s’auuiarono con impeto grande i Bugi 
; z' verfo 
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vcrfo vno decolli ihaucanoui già ftefi i piedi, & 
erano per prccipitaruifì; quando Gerolama ri- 
cordeuolc de’ benefici; altre volte ad intercef- 
fione del Tuo Seruo riccimti da Dio:ad alta voce 
ì gridò con diuotione,e fede grande. F.Gicremia 
feruo diDio aiutami 3 c non permettere , ch’ib 
debba morire di morte fubitanea . Durifeimo 
morlbparucro per quegli Animali quelle pre- 
* ghiere: e gli frenorono,sì,che ritirati indietro 
i piedi, co mcrauiglia di tutti fi fermarono fubi- 
to fenza andare vn deto più oltre. Onde e com- 
modamente poterono fmòntar tutti dalla Car* 
rozza, e fattonetorre i Buoi, riponiti Cauallij-e 
fenza altro pericolo falui feguire il loro viag- 
gio^ confolatL ; i.. i. )j< ■ . t.. 

Nel Maggio dell’anno fteflò D;GeroIama de 
Curtis Principetì* di Cafiano, nella Grottcria* 
Terra, della quale era ella Marchefa-, fifconciò 
di vn figliuolo. E le reftòdopò l’aborto vn flufib 
di fangue tanto abbondante, che penetrando i 
matcrafsi del lecto^oue giaceua, gocciolaua io* 
terra. Ne per remedi|etficaeifsimi, che à ratte- 
ncrlofi moltiplicaflèroi cefsò punto rmaauan- 
zandofi fempre,fù difpcraca della vitale diede- 
ro all’infretta ilSS.. Viaticosfè teftamentoinvq- 
ccjftimandodi non hauer tépó dd farlo in ferifc- 
to j c l’ificffo Medkoifollecitaua, che fi appre!- 
ftafsequato era necelCxrio peri funerali. Ritro- 
uofsi in quella cala Ridolfo Pctagni andatoui à 

vilìtar 
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vifitar il Principe marito deU'Inferma: e veden- 
dolo fommamente afflitto, l’offerfe per foccor- 
fo di quella , vna Corona (lata già ad vfo di Fra 
Gieremia,la quale pollali la Principelfa co mol- 
ta fede, e diuotione adolfo : partorì fra vn hora 
fpeditaméte vn pezzo di carne , che communc- 
mente chiamano fiera: cefsò affatto il fiufib , c 
rihebbe in vn tratto la fanità tato bramata .Gra- 
da da tutti , e dal Medico fingolarmente ftima- 
ta,per i meriti del Seruo fuo, ottenuta da Dio. 

Agoftino Cioffi,à cui bàbino ottenne F. Gie- 
remia la fanità: pochi meli dopò la morte di lui 
fu dal male della gola all’hora pellilente, e con- 
tagiofo ridotto alle porte della morte; ma dato- 
li à bere vn poco d’acqua, dentro la quale erano 
duerpcli della barba del Seruo di Dio , che fuo 
Padre vi hauca polli : reflò guarito in vn tratto. 

Per due, ótre anni Letitia Vertazzi Napoli- 
tana era fiata più volte afialita da dolor di cuo- 
re, che l’hauea tal’hora cruciata molto acerba- 
mente^ non già tanto, ne così à lungo, come/ 
poco dopò la morte di F.Gieremia ; quando ri- 
trouandofi ella à diporto in vn fuo podere alla 
Barra, Villa poco dittante da Napoli,la tormétò 
per otto giorni cótinui in guifa, chela sforzaua 
à mandarle firida al Ciclo ;& il Medico dopò 
Thaucrui in vano applicati vari/ remedi/, s’era 
da lei licentiatomer nò fapere altro, che faruifi. 
Fra così grati/ affanni ricordofsi la Donna d’ha- 
iV uere 
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uere vn pezzetto dell’Habito ftato già acfvfo 
del Seruo di Dio, onde prefolo,e co molta fede, 
e diuctione portolo su la parte addolorata:qua(ì 
acqua buttata fu’l fuoco, fpcnfe fubito il dolore: 
prefe ella ripofatifsimo Tonno, ch’era già sban- 
dito da gli occhi Tuoi, e dal quale fi fuegliò gua- 
rita affatto*, ne fìmil dolore ritornò più di nuouo 
à cruciarla per l’auenire. 

Era in Napoli à i feruigi d’Ifabella Galdieri 
Rofa Maiurni della Guardia Lombarda. S’infer* 
mò cortei l’Anno 1 6 1 .di male di gola talejche 
alla volta della morte fe ne correua à fproni 
battuti. Molti remedi j le furono ordinati da i 
Medici , che rincrefcendo à i Padroni di ftétare 
à farle : per reftringergli tutti in vno,& vfcire in 
vn tratto di affano: le diede la Padrona vn pez- 
zetto dell’habito del Seruo di Dio, dicendole di 
cui era: cfTortollaàraccomandarfelecon diuo- 
tionc,& à fopraporlo alla gola con fcde.Lo che 
fatto dall’Inferma, prisfe fubito. Tonno : folito 
dall’irtefTo male ad efTer sbandito . Suegliofsi 
dopò mezz’hora con inflùéza alla gola , che pa- 
rea douefTe affogarfi 5 molto fangue , e marcia 
buttò dalla bocca:e del medcfimo male vn pez- 
zetto di radice nera. E fenz’altro remedio al 
Mondo (lette in modo bene, che andò ella rtef- 
fa la mattina feguéte ad aprire al Medico venu- 
to à vifitarla. Da cui confiderata la qualità della 
materia buttata , la giudicò della pefsima, che 
: ; ' corre- 
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eorreua: e che per puro miracolo fufife l'fnfer- 
ma così predo, e perfettamente guarita. : V-’ M* 

Nell’anno ideilo, che egli morì , Lucretia 
Cuami fanciulla di quattro anni era hidropica, 
attratta di tutta la vita sì, che non potea in con- 
to alcuno caminar da fe ftdTaje dalla grandezza 
del male toltale la lingua ,chiedeua col additar p 
folamcntc ciò che volcua; onde la giudicauano 
muta. Alla fama delle gratie da Dio concede-» 
ad interceffionedi luifùdaGiouanna Maiorcllc 
dia Zia fatta su le braccia portar lafaciullaalla 
Chicfa della Conccttione. Douc sù la fepolturap 
del Seruodi Dio ella* la pofe, glie la raccomàdò 
con molto affetto. Nel leuarncla vidde,che già 
l’Inferma cominciaua àpreualcrfi della perfo- 
na,lo che prima honpotea fare. Onde tornouui 
il giorno appreffoj eco più viua fede,c per ifpa- 
tio di tépo più lungo la tenne sù quel fepolcroie 
con maggior femore porfegli le fue preghiere/ 
Corri fpofero iffucccfsialle fperanze ; poiché di 
là tolta, fi prcualfe molto più delia vita, fciolfe 
la lingua, c fra pochi giorni reftò libera in tutto 
con iftupore di coloro, che l’iiaueano veduta* 
prima. 

Andrea Petagni Padre di Partenio , & Auo 
d’Andrea più gioitone , l’vno, e l'altro de' quali 
al fegno della Croce fatto loro già dal Seruo di 
Dio era reftato guarito: due anni dopò la morte 
di lui, eflfendo decrepito, ^cadutoli fotto il ca- 

uallo: J 
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uallo: li retto in modo addolorata la gamba>òhc 
li colfe (otto , il ginocchio j eia cofcia : chepeji 
due meli li fu aeceflario giacerfenc in letto.Do-' 
pò i quali fc l’aggrauò vna notte fi fieramente il 
dolore nel ginocchio,cfie lo sforzaua àdar gri-» 
di,& à lamentarfià voci: £Continuò c, osi peti 
cinque hore cruciandolo fieramente, ne faceti* 
doli ritrouare ripofi) alcuno . Applicatoui con 
molta diuotionevn poco di panno dcH’Habito 
vfatp. già da lui y prefe fubito fonno con celiarli 
ildoloreje noDlritornataipiumai. ubno> U 
Ippolita Marcbefi col fegno della Croce già 
da lui guarita del dolore dèlie Poppe:. dopò la 
fua morte ne fli àflalitadinuouo: benché graue 
non fulfe quanto quel primo. Ricorfecò lepre» 
ghiere al Medico già pronto : e che allontana^ 
to dalia-terra, $’era à Dio Vnito in Cielo . E ba» 
ftò quello per reftarne fubito libera $ ?e non ri* 
tornarle più mai*. , }. !• ;n iti hi. *>r . ; 

Ilàbella Trotti Napolitana;.nel Maggio del 
1628. da acerbiflìmo dolore fu rormétata nella 
cofcia delira, che per lo fpatio d’intorno ad vn 
mefe, ne di giorno la fè ripofare,nedi notte* 
ma dauala mifera per l’affanno gridi , che fuori 
della Cala fin da.colòro.s’vdiuano,che palìaua* 
noperlallrada. Applicato cò molta diuotiond 
sii la parte offela vn pezzetto dell’habito.vfato 
già da F.Gieramia:quafi acqua fu’l fuoco , fpéfe 
immantenente il dolore 3 ne vi ritornò più poi; -> 
< Aaa Giulia 
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Giulia Marefchi Napolitani , haùendo per 
quattro, ò cinque anni patito di graue dolor di 
fciatica, che per quel tratto di tempo l'hauea* 
fpeflfe volte tormentata , ne per molti remedi;, 
che da i Medici vi fusero ftati applicati , hauca 
fentitogiouamento; vnafera intorno all'anno 
itfztf.fel’aggrauò oltre Pvfato. Efattoui per 
ordine del Medico vn remediodn luogo di gio- 
uarlej’augumentò il dolore; onde perfe affatto 
quel poco di moto , che prima hauea,& à brac- * 
eia la condufTcro al letto . Continuando quella* 
notte à dolerli, c lagnarla perfuafionedel Dot- 
tor Matteo Bofchi fuo marito vi applicò con* " | 
molta d iuotione vn pezzetto dell'habito vfato 
già dal Seruo di Dio r e fè voto di portare vnaL» 
gamba di cera al Sepolcro di lui , fe ne fufTe re- 
(lata giouata. Nell’ iftelfo momento cefsò affat- 
to il dolore, prefe Tonno : la mattina Tana vici di 
letto, & andò ad vdir meffa con iftupor del Me- 
dico, che la fera auanti l’ hauca lafciata così ad- 
dolorata^ volea perciò il giorno feguentp pur- 
garla. 11 quale vdito il fucceffo, e (limandolo af- 
fato fopranaturale,difTe,F.Gieremia è Santo, de 
hà potuto farlo. In fodisfatt ione dei voto portò 
la riiànata al Sepolcro del Seruo di Dio la gara-* 
badicera.'; . « • .£•= vìqc. fi / i.: -o- 

Vi portò ancora vna Teda di cera Suor Chia- 
ra Boìchi del Terzo Ordine del Padre S. Frart- 
cefco , e Z.ia del Dottor Matteo jperche paten- 

A do 
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do di dolor di teda, & applicatoti deuotamente 
l'ifteflo panno nc reftò libera. 

AVirgiliaRauafchieri Duchefladi Girifal- 
co infegnò egli la diuotione delle nouc Salue/ 
Regine : e pcrfuafele à continuarla con affetto. 
Lo ficca la Duchcfla: ma per varie occupatoti 
diff?reua tal’hora fino alla fera le tre che douea 
recitare à mezzo giorno. Et hauendo ciò detto 
al Seruo di Dio : le replicò egli più volte, Che il 
dirle allhora douuta farebbe molto meglio.Nel 
Sabbato delle palme, che nell'anno 1 616. ven- 
ne à 4,d’Aprile , effendo la Duchcfla in Girifal- 
co : flette dopò il definare vn pezzo fofpefit, fe 
dalla parte d i détro della fua camera vicino alla 
porta, che dà vfeita alla Sala, douea federfi : do- 
uc per ordinario foleuà, dando vdienza à i Tuoi 
Va (Tal lf, ò pure recitar le Salue Regine del gior- 
no, eflendo all'hora apunto il tempo di dii lc.Fi- 
nalmente fi ritirò per quefto dietro al fuo letto 
ad vno fcabelkywefoleua orare, e con diuotio- 
ne le recitò tutte . Et appena compitele , ecco 
fpauentofifsimo vn terremoto , ch'aprendo nel 
territorio di quel Cartello ampiflimc voragini, 
& horrende ; n'abbattè co morte di molti quafi 
tutte le cafc. Del Palazzo ducale gran parte# 
màdò in mina : c quella io particolare delia Ca- 
merale coflumaua,e volca feder la Duchcfla. 
E le pietre cadute neturorno io modo la porta, 
(he vn buco fu nece,flario farui, qua Jo rihauuta 

Aaa a dallo 
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dallo fpauencojche l’hauea cauàta quali fuori di 
fc ftefla, volle finalmente ella vfcfrne . Et eden-* 
do fiato fuofcampo il ritròuarfi ritirata àreci- 
. tar la Tua diuotioae à quel catonejcadde il gior- 
no feguente quel pezzo di pauimento,che reftò 
all'hora intiero > per faluarle la vita . Beneficici 
alladiuotionc delle Salue Regine perfuafele da' 
FiGieremia da lei noh (blamente attribuiW$ma : 
publicato , con efiòrtar efficacemente tutti ad 
abbracciarla. -t;.* r 

Ad Hebr. Così il noftro Giercmia à guifa d* vn’àltro A- 
1 Vh n Defunttus adbuc leejuttur . g Col mezzo deK 

Theodor? la fede, innocenza, e pietà: dell’opere fante, vir* 
Theophìl. t ù,e duoni diuini,di che fu già arricchito: e deù 

Oecumen. , , *• t- j . • . , , 

ibi* le mcrauighc da lui nella vita mortale oprate; 
le quali più viue Tempre, e più dolci, foaui j e fra* 
grand, erano, e fono nella memoria, c nella liit’- 
guadi tutti, &à trattarne, ;à lodarlo,ad imitarlo 
eccitano con voce piùjfotiora di mille lingue. 
Onde può dirfi di lui ciò , ch’è fcritto del Santo 
Ecclcf.41.1. Giofia. Memoria lofi* iakompofttione odori* fa- 
ti a opus pigmentari] i in orniti ore^uaft mel tu dulia - 
bitur eius memoria *vt muftea in conuiuio umi\ è 
con gloria parimente de* preftfnti miracoli,che 
gridi fono, i quali viuo lo fcuprono,e felice a 1U 
prcfehzà diDio,dacuiTimpctrai Memoria, fra- 
granza, e fplendori, che tirando le genti , de’Se- 
colari era,& è vn continuo concorfo à venerare 
con fegni di fqnuua diuotionela fua Sepoltura; 
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ad ofTerirui in tefiimonianza delle gracie per lui 
riceùute,Torcie, Tauolette dipinte,e Voti d’ar* 
gento , che fi vedcuano già pendenti intomòà 
quella. É fé per vbidire all’ordme vniuerfaleda 
Vrbarto Ottauo Sommo Pontefice vfcito inton 
no à quefto, non fc ne fuflfero tolti poi:: ncia*- 
Tebbono fenza fallo foprauenuti tanti, che non 
pure le mura di quella Cappellata della Chiei- 
fa in gi à parte ne farebbonoreftatecoucrte. Se 
ne fono ad ogni modo riceuuti de gli altri, e có- 
feruati. 1 Ritratti da quel primo cauati fatto do- 
pò la morte : c da vn altro, che i Superiori della 
Religione ne ferono di nafeofto fare, métre egli 
viuca : fono moltiplicati in modo , che in molte 
Cafe della Città fi veggono con gran diuotione 
tenuti, come di Sàto. Le dimàde delle cofe fiate 
à fuo vfo: di alcun pezzetto de gli habìti, che fe 
gli pofero adorto:furono,e fono tate, che ne mò- 
do vr fu, ne vi è di fodisfarle. De’Frati poilafre- 
quenza era,& è ancora continna à rkierire il fuo 
Sepolcro, & ad orarui ; Et oltre all’eflerui fpinti 
dalla propria diuotionennolti ve ne fono anco- 
ra indotti da Sécolarijchc impediti dal potere 
eflivenirui; à farlo * per loro gli pregano con, 
grand’inftanza.Non rcftò l’ardóre della fua fan* 
titàfra i confini della Città, e Regno di Napoli’: 
fe ne fparfè la fragranza per il redo d’Italia ,fc 
fuori di quella; fiche, oltre alle molte, che nc fe- 
rono i Pa dri Oltramontani conuenuti al Capi- 
. - tolo 
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tolo Generale nella Pentecofte dopò la Tua* 
morte; dalle Prouincie loro, e da ogni parte d’I- 
talia veniuano inftantirtìme richiede delle Tue* 
cofe. Et ad Odoardo Farncfe Cardinale di San- 
ta Chiefa,che gli bramò alidamente : vn dente 
Te ne mandò à Parma, alcuni capelli, & vn pez- 
zetto delPHabito, che riceuettecarifsimi,eri- 
fpofe con.fomma riuerenza. Noo parue conue- 
ncuoleà i Superiori della Religione mancare 
dal canto loro di cooperare alla mano di Dio, 
che con tanta benignità hauca dotato il Seruo 
fuo di fantità cosi rara in vita ; e con tanti fegni 
l’illudraua dopò la morte, e lo fcuopriua glorio- 
fo in Cielo . Onde per auuiarfì à farlo dichiara- 
re tale in terra: al Cardinale Decio Carrafa Ar- 
ciuefcouo di Napoli ricorfcro, acciò della V ita 
di lui fi degnarti: fare prendere informationc : e 
delle merauiglic per lui viuo, e morto operato 
da Dio. E lo commefle benignamele quel Prin- 
cipe à 20. di Settembre dell'Anno 1 6 1 j. poco 
meno di fette mefi dopò la morte di lui . For- 
m offe ne Procedo , in cui intorno alla fua vita (1 
fè diligentilfimo elfarae: ma de*Miracoli,e delle 
Gratie,quei foli fi notarono, che in quella bido- 
na fi narrano in* parte 5 perciòche,aucnga, che 
di molti altri, c nella Città di Napoli oprati,e 
fuori di quella, vi fulfe cognitione;& operare fe 
ne vedertel o femprc alla giornata; per ottenere 
nondimeno dalla Congregatone de' Riti il for- 
cò, o marne 
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marne Procedo follenne: non panie douer pro- 
ccderfi più oltre: giudicando quanto era in car- 
ta bafteuole di vantaggio. Onde chiufo l’Infor- 
matiuo fono Francefco Buoncompagni Cardi- 
nale, e fucceflòre del Carafanel gouemo della 
Chiefa di Napoli ralla Sacra Congrcgatione fi 
prefentò in Roma . E ne reftò di maniera appa- 
gata, che dopò brcuifsimo tempo con confenfo 
grande di tutti fpedìà 2$. d’Ottobre dell’Anno 
i6xj. Lettere remiflòriati ; colle quali ad An- 
drea Caputi Vefcouo di Lettere, ad Alcflandro 
Liparuli Vefcouo dellaGuardia,Scad altri quat- 
tro podi in dignità Ecclefiaftica còmife il pro- 
cedere, come Giudici, con 1* Auttorita Apoftoli- 
ca à formarne Procedo follenne . Lo formaro- 
no quelli; & in elfo, oltre à quanto è nel Primo! 
altre merauigliefi veggono ridotte in carta, che 
fi tralafciarono all’hora: e fi fono poi vedute.# 
oprate, e fi fono vdite tutto giorno ad intercef- 
fione del feruo fuo F.Gieremia. Il quale con pri- 
uato culto è per hora venerato con grandilfimo 
affetto ; per douerlo poi fare con publico , qua- 
do al Vicario® Crifto,é Sommo Pallore in ter- 
ra della Crilliana Greggia piaccia dichiararlo 
Beato: c con folenne rito annouerarlo nel Cata- 
logo fra i Santi del Paradifo . In tanto diciamo 
con S.Bernardo: T uum eft bone lefu depofitum y quod $. Rem. iiw» 
nobis creditum eft :tuusthefaurus,(jui recondita pe- 
nesnos. Seruamus tllum reftgnundumin tempore , ne. 

quo 
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(jH&rtpofcendum cenfueris : tantum , a >t ahfijue con* 
tubernalibus fms non cgrediatun fed^uem h&- , 
buimusCommilitonem } babeamus Du- 
r cem 9 teeum y & cum ipfo pariter j r. 
>'■ ìh t'Oiir- regnami in fecula ftculo- » , 'c . 

rum. Amen. Z i k . ; r > 
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A GricoItura , e fue lodi. 2 r. 

Allegrezza condifce tutte l’opere virtuofe.iad. 

Si richiede fingoUrmcnYétffell’ opere dimifcricordiaJ 
ibid. 

Non edema (blamente , ma interna. 128. 

Della fpirituale è fede il cuore : della mondana il voi 
to.92. 

Onde nafcc. 104. 

Amaranti immarcifcibili fono fiori del Paradifo. 332.' 
Amante fi sforza ratfomigliarfi all’Amato. 1 70. 

Amore non inuecchiaJma ringiouinilce (cmpre.i 50.' 
Rende fimile l’Amante all’Amato. 170. 

Il vero non è cieco;ma ama , benché vegga non corri- 
fponderfi. 215. 

Angelo appare à Fra Geremia, e Io corregge, e predice la 
morte, c gloria di Fra Martino. 1 5 1. 

Angelici moti nell’huomo virtuofo.dr. . 11 

Anima noftra deuepreporfi à tutte le cofe del mondo. $7? 
E’ occhiuta per ogni parte, dj. 

Sue mi ferie. 146. 

Fr.Anfelmoda Calabria à cura di Fra Gicremia.133.' 
Attinenza cftirpa i vitij, & aiuta tutte le virtù. 230. 

Suoi affetti. 24. 

E* maeflradc’coftumi.13'3. 

Aftutia fi rapprefenra fiotto apparenza di Prudenza. 199.' 
Prende il colore di ogni altra virtù, fuori, che della icra- 
plicità. 199. 1 • 1 

Non perciò è bella, ma più fporca,2oo. 
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r B. ' i 

B Ari fui defcrittione. 45. 

Benedizioni amiche, come foleuano darfi. 7 6. 
Benefìcio è più caro à chi io fi, che à chi lo riceue. 91.' 

La memoria del fatto muouc à farne di nuouo.92. 

Si deue alli mciiteuoli, & à gl* immcriteuoli , ma con- 
ordine. 1 io. 

Deut* fu fi in tempo opportuno. 1 1 8. 

Con prontezza. 119. 

* « {*' *• •• m < - », ,(• M il' • f 1 . / ’ 

c. 

C Ariti è la più nobile delle Virtù Theologiche.71. 

E’ fimilc alf Albero della vita. 97. 

Perfeziona tutte l’altre virtù, ibid. 

E’ legame della perfettionc.ibid. 

Per effa deuonodiffinirfi falere virtù.ibid. 

Sue mifurc, e fiti, 98. , 

Sua altczza.jbid. 

Profondità, ibid. 

Verfo Dio, & il Proflimo due feni, onde la vita fpiri- 
tuale. 105. 

Sue conditioni. 122. 

E’ dolce vepfo l’Amato, afpra verfo {'Amante. 129. 

E’ nemica di lifei. a 00. 

Carnee nemico traditore, e di granforza.220. 

Sua mortifìcatione è facrifìcio gratiffimo à Dio. 2 20. 
Cattiti è fomma della vocationceuangclica.238. 

E’ detta Santità, ibid. 

Via lattea, che conduce al Cielo.ibid. 

Molto più eccellente della Bellezza corporale, 139. 
Confidenza è effetto de’mcriti,cdelJ’amorc.89. 

E’ partorita dalla memoria dc’bencficij riccuutr. ibid. 

E* nccefTaria per ottenere le grafie da Dio.92. 

11 darcela Dio, è legno di voler concederci le gra- 
tic. 92. 

Confagli cuangclici la loro ofTcruanza è nccefTaria alla^ 
perfatione.109. Fra 
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Fra i cattiui non eflfer cartàio c quafi vn miracolo. 35, 
Fi riputar l’huomo , quali fono coloro con chi comici- 

fa. 3 6. 

Croce di due forti, di legno, e di mortificationc.59. 
Segnare , c benedire col fuo legno >è traditione Apo 
Italica. 76. 

E’ horribilcà i Demonij. 77. 

Coll’ombra fua furono operati i miracoli da gli Anti- 
chi. 84. 

Crifto morì per dare ripofo à i Poueri. 247. 

Cridiani fono Popolo eletto, e Saccrdotio regalc.47. 

Molto fra loro fono Chriftiani fecondo la carnc.ibid.' 
Cuore humano hà due leni , onde fgorgano gli (piriti vi- 
tali. 105. 

E' vnlabcrinto. ipp. 

D. 

D Emonio appare à Fra GieremianelChoro. 18 il 
Nella cucina dcirinfeimeria. 250. 

Dio rifponde per chi tace per amor luo.26. 

Apparucin fuogo per allettarne, e fpaucntarne.2 8. 
Rapprefentaro dal Sacerdate più viuamente,chc dall - 
altre creature. 2 7. 

Dà doppi premij à chi per lui abbandona il fuo.8p. 
L’amor fuo è lenza eccettionc. 108. 

Concede à i Puoi tal’hora le cofc non chiede , ne necci- 
larie. 184. V 

Il fuo Giudicio è efsattifsimo, c rigorofo. 1 88. 

Bada la credenza di quello à far viucrjjene. i8p. 

E* purifsimo atto, e lì compiace in tutte le cofe della 
Semplicità. 201. 

Hà la fua armena fornita d’armi defenfiui. 212. 

E’ quafi fuo Titolo: Deus fuperbisrcfij}it>&c, 2 68, 
Conucrfa con gli humili.ibid. 

Scuopre loroi fuoilccrttuibid. 

Fra le chiaui à le rilerbatehà quella della P.olc. ibid. 

Bbb 2 . Ele- y 
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E. 

E Lanolina è Arte di maggior guadagno di tutte l’altre.' 

1 8. Vedi mifericordia. 

Encomio è parto delle Virtù. 323. 

E’ parte del premio à quello douuto.ibid. 

Pi omeflò da Dio à i fuoi. ibid. 

Epitetto floico fua lucerna comprata cremila dramme. 

- 339 - ■ ’ » 

Fr. Eufe bionda Itri a cura di Fra Giercmia.i 3 1. 

F. 

F Anciulli fi feorgono in loroi prefagi della loro riufei- 
ta. 27. 

Deuono efler pudichi, e docili per riufeir benc.a 3. 
Fatighc fono medicina perla falutc. 120. 

Nobilifsimo prezzo del Ciclo. 148. 

Perche dolci à i Giudi. 1 20. 

Sono mifure vote, che fi riempiono di Gloria. 3 53. Ve- 
di cribolarioni. 

Fede è principio d’ognifantita. 8. 

Fiere à che fine celebrate nelle fede de’Santi.147. 

Figliuoli fono fiori del matrimonio. 1 1. 

Facilmente nell'età tenera s’imprime in loro il bene, & 
il male. ibid. 

Alle Madri più fi raflomigliano per ordinario. 16. 

Sono cufloditi dalla difciplina, come le rofe dalle fpi- 
ne. 1 7. 

In loro fi perpetuano i Padri. 271. 

I mafehi) perche più defiderari ibid. 

Sono principaJifsimo patrimonio , frutti dell’ humana 
1 natura, mercede temporale dcH’opcre buone. 277. 
Concefsi da Dio per confolatione de’ Padri dopòbu» 
fentenza della morte. 282. 

Filofofiu morale compendiata in due parole. 339. 

L’ofTeruanza di quelle commandata da Dio.340. 
Fortezza è neccffaria per Tacquifto della Virtù.208. 

E’ vera Virtù, ibid, 
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Quella de’mondaniè beftiale. ibid. 

Maggiore nel (ottenerci trauagli , che nell’ incontrare 
i pericoli. 2 n. 

Fi a F anedeo da Napoli morto ricorre per aiuto à Fra 
Gieremia. 193. 

Fra Filippo da Rufrano fa il limile. 195. . 

G. ^ ■ ; 

FRA GIEREMIA. 

Tatti nur Aitigli ofì ■> e grette ad intcrceffìone > • 
di lui viuo , e morto . 

I Vermi detti Campi (cacciati dall‘horto.78. 

Andrea Cortefe liberato da limile infeftationc.8o. 
L’iftclTo dal male degli occhi. 3 1 o. 

D. Anna Carrafa dal male della tefta.79. ) 

F.Arcangelo Arcellada vncanchcro.286. 

Antonio N.dall Hidropriìa.294. 

Angela Citarelli da grauifsinndolori.297. 

Alonzo Brancacci dagrauilsima infermità. 30 ri 
Angiolella di Giuliano da grauifsimo male.303. 
Agoftino Cioffi dalla morte imminente , e dal male di 
gola.307. 

L’iftelTo dal male della go!a.364. 

Andrea Petrigni il giouane dal male della gola,e dell’o* 
recchia.309. 

Andrea Pctagniil vecchio, da grauiflimo dolore.3661 
Alonzo Mordi dal mal della gola. 305. 

Antonia Barbati dal dolor di fianco.33». 

L'iftcfTa dalla mingrania. 279. 

D.Beatricc di Gucuara da pericololiflimo parto.287. 
Beatrice Gagliardi dal male degli occhi,354. 

• Caterina d’Auerla dalla morte imminente.a88. : 
Cornelia Mormili dairoppilarione.293. 

L’iftdTa dal male della gola. ibid. ‘ " 

Coftanza d’Orfo della morte immincntc.297. 1 

Claudia Maricondi dal canchero.299. 1 

• - Chiari 
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Chiara Bofchi dal dolor di capo. ^<58." 5 * 

* Detio Palombi da fcbre ardente. 8^ 

Domenico Antonio d’Aldfio da MeJarchia.j 14. 
Donato Antonio Pafcalidal male del ginocchio, 3 19. 
Dianora Bianchi da i dolori artefici, & altri mali. 3jj. 
Fauftina di Cuni dal male delle poppe. 299. 

Franccfco Mordi da fcbre, c petccchie.306. 

Francefco di Domenico dal mal di tefta.3 1 1, 
Gio:Bittifta Palombi dalla l epra.Sr . 

Gio:Batrifta Minutoli dalla morte imminente. 3 13^ 
Giulia Palombi dal male della gola.275. 

Gio: Anello di Marc.da dolori ai retici, e bozze. 29 t. 
Giuliano Galdieri dall’apoftcma dcirorccchia. 297. 
Giouanna Arcamoni dallo ftroppio.300. 

Giouanni Cuccarefc dal male della teda. 3 05. 
Giouanna Denzi da vna fittola. 3 18. 

Gio: Lorenzo Primicili dallo ftroppio. 3 20. 

Giouanni Sances dal male caduco.i 2 1. 

D.Gcrolamo Albertini dal male deJl’occhio.3 2a_ 
Gcrolahia Migliacci dal precipitio.362. , 

D.Gcrolama de Curtis dalla morte imminente.353. 
Giulia Marcfchi dalla fciatica. 3 6S. 

Giofclfo Cappelli fe li moltiplica il vino. 3 jj. 

Giu (lina di Marino da accrbilTujio dolore. 5 1 6 - 
Elifco Carmelitano da infermità i ncurabile. 2 89. . 
Hippoli ta Marchefi dal dolor delle poppe. 3 3 7. 
llabella Pietra da hidropcfia,c dolori a i tetici.294. 
Iiabclla Trotti da dolore nella cofcia 3 67. 

Lorenzode Franchis dalla lepra. 2 89. 

Lucretia Cuamida grauillìmi mali. 3 66. 

Lctitia Vertazzi dal dolor di c uore, 364. 

Luigia di Bugierò da grauiflìtno male dello ftomaaK 
83. 

Marco Antonio Palombi dalla morte ininiinaitcJk^ 
Fra Martino Spag'nuoio dalle piaghe. 147. 

Matteo Antonio Todini dalla morte immincnte.303. 

v Piudcn- 
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Prudcntia Cionc da grauifsimo male di capo,c di orec- 
chie. 292. 

Parremio Petagni dal male dello ftomaco. 3 1 0» 

Pietro Maria Colla dalla difperatione.3 1 6. 

Paola Antonia GragliameJli dagrauiflima infermità* 

3 l 7‘ . 

Rofa Maiurni dal male della gola.355. 

Siluia da Lucerà da quali lepra.290. 

Sebaltiano Cuccare» da febre,c dolori. 304. 

Tomaio Polanditii dalle croftc,e piaghe. 315. 

Terela di Forte dalle bozze.3 2 1 . 

D.Vitroriadi Vico dai fluflfo del langue.3 59. 

Violante Colucci dalla morte imminence.ibid. 

Virgilia Raualchieri dallcruine. 3 6g. 

Fra Geremia da Napoli appare gloriolo.iJ7. 

Giouani che qualità debbiano hauere.61. 

Gioiti c la loro vita limile alla luce del giorno.^2.' 
Crcfcono nella perfetrione conforme all’etadi.ibid. 
Simile alla verga di Aaron.ibid. 

In elTo i moti Angelici.ibid. 

Morti al mondo, cviui à Critto.ibid. 

Altro di fuori, altro di dentro.ibid. 

A i mondani paiono Prodigij.ibid. 

Paiono portenti.ibid. 

Benché oprino bene , pure rclla loro che purgare nel 

Purgatorio. 188. 

Hanno in loro potere le chiaui del cuore di Dio . 3 27. 
Efficacia delle loro orationi.ibid. 

Nella morte nafcono.ibid. 

In quello mondo lono foraftieri, & in fatighe moren- 
do. ibid. 

Vanno à ripofare nella Patria, ibid. 

Nella morte lono facraficiovefpertino.ibid. 

Muoiono pieni di giorni.ibid. 

La loro morte non è degna di pianto.ibid. 

Dcue piangerli per noi, che rcftiamo.ibid. 

Là 
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La loro prefenza ne lottrahe à i caftighi di Dio.ibid. 

Di loro quelli ritrouano in Ciclo ripofo maggiore , che 
più facigaranno in terra.ibid. 

Ancora morti parlano in varij modi.ibid. 

Gloria Cele Ae, perche c detta (eno d’Abrahamo. 89. 
Grafie quali fìnte da gli Antichi, ilo. 

Sono Torcile delTHore. 1 1 8. 

Grandi deuono effer parchi con fc ftefli , e liberali con gli 
altri, ii io. 

Deue clferc propria loro la cura de* poucri , e degli op- 

prefli.ibid. 

Guerre più pericolofefono le ciuili.210. 

H. 


H Ipocrita è vn’Hiftrione. 200^ 

Huomo le lue ctadi limili alle ftaggioni dell’ anno • 


2 3 * 

Suavitaèvna fauola rapprefentata.68. 

SpdTo.come Hiftrione, altro è di fuori, altro di dentro, 
ibid. 

E’ fuo proprio Teffer benefico. 107. 

Per renderlo tale, arti vfate da Dio.ibid. 

Chi non e tale, è quali non huomo.ibid. 

Arrofla d’elTer neccffitato à chiedere altrui.i 27. 

Il Tuo cuorcè vn laberinto.199. 

Senza patienza è in malifsimoftato.112. 

In lui la più dura battaglia c con gli affetti proprij-2 1 3.' 
Mentre viue è (oggetto alle cadute. 333. 

In tutta la vita i’è necclTario vigilare.3 34. 

Humiltd nclvirtuofo è legno della figliolanza di Dio.’ 
2 5 7 * ... 

Il primo fuaatco c fentir baiamente di fe ftclfo.257. 
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I Ngiuric in quelle il filentio è (ingoiar circoftanza . 2 iy.’ 
Tarhorailrifpondcrcè legnosi maggior paticnza_ . 
ibid. 

Frate Ignatio da Fontana Radina morto ricorre all’ aiuto 
diFraGicremia.ipo. 

* . .■’> ./ir j ofìwUTiifHOBti il isiu 010.1 

L C ‘ ♦ V. , ^ V-* 

. . .?) om.iione ui L 

L Afciuiaèfimilcalmalcaduco. ni,’ yri.fìstmmju ; 
Si caggiona dalle delitie. ibid. rHò'idl iqrfrillH 
H’ viua ancora fra Pauftcrità. ibid. *v H 

Si genera dalla Gola, & fua Fantc.ibid. 

Senza Gola è monftruofa.ibid. 

AtTalifcc ancora i Vecchi, fc non fi morcificano.ibid. 
Suoircmcdij. 24. £ 

Lingua è per ordinario porta della morte dell’anima. ioi. 

E (fa , & il cuore fono quali lanci di vna iftefla librai . 
202. 

Lodi humanefono veleno potentifsimo per recider l’ani- 
ma. 2 66. 

Fornace, in cui fi proua il vero feruo di Dio.ibid. 


M Aria Vergine confida nell’orationi de’Poucri. 1 14,' 
In ella c l'Armeria de’Serui di Dio. 1 64. 

Qiundo ella intercede, tutti i Santi intercedono.! 64. 
Suoi cncomij.165. 

Appare à Fra Gicremia.i^. 

Sua corona è il Figliuolo. (67. 

Rende i Tuoi deuoti Amili à (e. 1 7 o.' 

S’accomoda alle tempre di ciafchuno, come l’acqua, Se 
il Sole. 1 70. 

Per le lue mani ne vengono tutte le grafie. 1 74. 

£ non folo Madre, ma nutrice della mifcricordia;Ondc 
fempre nabbonda.ibid. 

Nelle lue mani deuc riporli quanto s’offcrifceà Dio. 
ibid. Ccc Im- 
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Impetrando preuiene le dimande de’fuoi.i 87. 

E’ abiflò di gratie &c. e d’humiltà rende humili i fuoL f 
356. 

Madre l’amorfuoèpiù dolce verfo i figliuoli. 16, 

Deue talhora elfer feuero.19. 

Hà maggior debito d’ammaeftrargli del Padre, x 6* 

Loro più lì radomiglianoifigliuoli.ibid. 

Più arroflano del mancamento diquelli.ibid. 

Ammaeftra menti loro più vtili,& eflicaci.ibid. 

Esempi loro efficacifsimi con quelli» e più di quelli del 
Padrc.ibid. 

Manfuetudine mitiga l’ira altrui.! 1 5. 

Era Martino SpagnuoIoàcuradiFraGiercmia.140. 
L’appare glorio lo. 157. 

Miracoli fono per ordinario oprati da Dio per i Santi di 
vita auftera.222. 

Così quelli , come la Profetia fpeflo fono da Dio con- 
concedi in teftimonio di fantità.285. 

Sono detti Profetia » perche fogliono accoppiarfi.ibid. 

In ciafchun Santo fc ne ritrouano molti. ibid. 

Mifcricordia, con ella s’honora Dio più che colle vittime. 

11 3. 

E’ cificacidima per ottener mifericordia da Dio. ibid. 

11 mancamento di quella è caufa delle carcdie.ibid. 
Mifcricordiofì non muoiono di mala morte.i 3. 

Moglie cattiua è la peggior cola del mondo. 2 70. 

La buona non può darli fe non da Dio.ibid. 

Mondo le lue cole fono vna vana apparenza. 3 5 3. 

Morte è vr» fonno.346. 

Di due forti , naturale, e morale.ibid. 

Morti ricorrono all’oracioni di Fra Gieremia.i 89. 


N. 


ri 
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N Apoli,e fua defarittione.jo* 
Nome n’eccita alla virtù.272. 
• Ad efier grati de’benióàj.ibid. 
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Delle cofe pivi potabili. M 
a A 

O Bedienza è più nobile della Pouertà,e Ortica. 23 j. 

Rende robcdicnce limile alle nuuoJe.23& 

Ocioè veleno dtU’anima. 104. (a , , ,, r 1 

E’fcpolccodell’huomoviuo.ibid. v , 

V N’inuitano à fuggirlo tutee le creatura, eia noftra con- 
ditione iftelfa.ibid. 

Opere buone deuono nafeonderfi da gli occhi humani . 1 
257. 

Le Iccrcre deuono preporli alle publichc.ibid. 

Quanto più vili, più odorifere à Dio.262. ; 

Le diificili fono contrafegno della grada Oiuina.54, . ,1 
Opinione vniuerfale è quali vn’ÓracoIo. 323. ^ > 

Oratione è latte de’JFedeli, veleno degl’Inimici 1 i$. 

Deue farli in ogni luogo . ibid. , 

Tal’hora s’clTaudifcc da Dio nd prof c&iwifed no» od vo?i 


MM.147. .. g d j • , 

E' mezzo per acquiftarc>c per confcrqarc lo (pirico . 

176» > 

Atto nobililfimo della Virtù della Rcligione.ibid. .4 
Abbracciata da tutti i Santi, ibid. . ,jj « esp iai » .1 

Rlccue efficacia daU’opcrc buone.ibid. : 

Dciraffetto con che lì fi.ibid.- ... j 31 r ai V. 

O. a lempre , chi Tempre opera benc.ibid. i 

Chi oraneH’hora alfegnate.ibid. )V , ,.j 

Chi hora colla mente raccolta, ibid. 1 ù 

Deue farli con puro cuore, ibid. 

L’ hà tale , chi l’ha fpogliato d’affetti mondani, Scorna- i 
todi virtù.ibid. > , , ; 

Da quello è rcla grata à Dio.ibid. | 

) giorni per quella dcrerminari,lono detti ftacioni.ibid. 
Adorarcnemuoue ,& aramaeftra Io Spirito Santo * C 
quali Auuocaco porge i nortri memoriali, ibid. 


* i } t 

Ccc a Padre, 
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P \dre, c fuo debito l’inttruir'e bène i figliuoli. 12.' 

ETuo proprio rammaeftramento più feuero. 1 3. 
Pallidezza c colore proprio deTerui di Dio.271. 

Patria l’abbandonarla è molto duro.41. 

Perindurui Abraamo 5 grandezza dc’premij promef- 
• foli.ibid. 

Patienza nell’ingiurie è nobiliffimo facrificioà Dio. 19. 

E’ lunghezza dell’anima, e fuoi gradi.^d. 

Deue edere longanime.ibid. 

Pcrfctrione ih quetta vita confitte nel progreflo nelle^ 
Virtù. 62. J 

Confitte nella carità accompagnata dall* altre virtù, 
ibid. 

Perfeutranza è vnica figliuola^ Dio. 333. 

Sua dote è la Gloria, ibid. ^ 

Pouertà è radice d’ogni bcnenoftro.241. 

Chi non la poflìede di fpirito,non c degno di Dio-ibid. 
Non è^graue, fe non à chila ftima talc.ibid. 

La felicità , ch’apporta , è il centuplo prometto da Cri- 
fto.ibid. . (. • - ■ 

Ne rende municipali del CicloJbid. ■ 1 1 ^ - ' 

E’fondamcnro dello fiato réligiofo.ibid. • ' ì 
In quella volle Qrifto ctterc imitato da noi.ibid. 

E’ figliuola di Maria Vergine-, che ne fu gloriofiflima . 

* 4 ?. 

Poueri lono Angoli* mente à cura di Dio.2 ja. 

E’ fpccialmente lorofattore.jbid. -• u 

Sono iuoi Ritratti ignudi. ibid. 

Suoi figliuoli primogeniti fra gli adottiui-ibid. 

Membra di Crifto.ibid. 

In loro fi focGorrc, c pafee Crifio.ibid. 

E’ detto Beato chi in loro Io conofce,e foccorrc.ibid. 
Piofcflìoncè quali vn fecondo Bm fimo. Co. 

Prudenza è piombo ncUcdificio delle Vuiù.198. 
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E’ detta 


Delle cofe più notabili . 387 

E’ detta Scienza de’ Santi, Lucerna dcH’anima , Regina 
de’pcnficrj,Maeftra dejle cofe buone.ibid. 
Euangelica del ferpente, qualeè. ibid. 

Sotto il fuo manto fi rapprefenta fpeflo l’afiutia.ibi d. 

. L’è necetfaria la cautela. 205. 

nirgatòrio è per nettar gli auanzi delle macchie dell* ani- 
me. 1 89. 

R. ' 

R EIigione Virtù è capo del corpo mifiico formato 
dalle Virtù morali. 1 6 1. 

E’ più nobile di tutte l’altre.ibid. 

Da efla fi reggono l’altre.ibid. 

Si muouc all’adorationc di Dio per rEcccllcnza ; e per 
il Dominio , che fono in lui.ibid. 

E’ detta Timor di Dio,& adorationi.ibid. 

Religione fiato, è fede della Grana Diuina.53. 

E’cafa di Dio.ibid. 

In coi egli introduce altri dopò haucrlo cauato dalla-. 

propria.53. 

Jleligiofi difficilmente fi dannano.333. 


s. 

F TA Saluatore di Napoli à cura di Fra Gieremia.132.' 
Sacerdote rapprefenta Dio più deli’ altre Creature/ 
}7 

Santità inchc confitte. 2 84. 

In rigore non èmiracolofa.ibid. 

Ciafchuno di loro è vn miracolo; anzi in ciafchnno fc 
nc riti ouano molti.ibid. 

Sapienza Diuina, in che confiftc.tf^. 

Abborrilcc l’Arroganza. ibid. 1 » r 

Sapienza humana nefà conofcerc la noflra ignoranza: 

‘ È’ peri- 


W ì 


38$ Tauola 

E’ pericolofa , onde fi prohibifee il mirarla. ibid. 

Quali vino puro deue temprarli coll’ acqua della carità, 
ibid. 

Semplicità per la landra. 201. 

S’aggiunge à tutte le Virtù. ibid. . , 

Suole clferc incauta ; e perciò deue accoppiarli colla Pru- 


denza. 205. 

Speranza è la cola più communeà i mortaJi.8y. 

A fallace s’appoggiano gli Iciocchi » à loda i Sauij.ibid. 
N«. biliffima e la Theologica.ibid. 

Senza meriti è Preluntione.ibid. ’ • 

E’ Ancora fondata in Dio.ibid. j . 

Si raffom iglia all’Elmo , armatura del capo.ibid. 
Rcgge.cmuouc i defiderij,leparole,eroprc.ibid. 

Arma, c fortifica l’anima. ibid. 

E* Genitrice delPalrre Virtù. 

E’ langue della Fede.ibid. 

Suo lìmbolo fono i prati verdi, e gli alberi fioriti.ibid. 
La loia Speranza fi riferbó Alefiandro Magno-ibid. 
Suoi prigioni fono i Religiofi, e Angolarmente i Capuc» 
clni.ibtd. 

La T cologica rallegra, ouc la mondana affliggerò. 

E’ conuito lauto non bifognofo dell’altrui, ibid. 

Deue con quella mefcolarfi il Timore.ibid. 


T. 


T Empo fpefo in feruigio di Dio è degno d’effer nota- 

to.332. 

Trifiezza nalce dall’otio.e dall’amor proprio. 104. 

V. 

V ASI antichi colle fole labra di preggio.207. 

Vanagloria ha per fede il cuore, onde internamente fi 
punifce.258. 

Spedo fi fcuoprc fuori.ibid. 

Vecchi 


Delle co/e più notabili . 3 s 9 

Vecchi virtuofi hanno i capelli canuti in luogo di corona 
vitcoriofa.332. , 

Virtù lodata crelce.27. ‘ 

Secondo Filone è l’Idea della bellezza. £4. 

\E’ bella di dentro , e bruta di fuori.ibid.' 

■Figliuola della Ragione.ibid. 

. Di quella non deue effer giudice il fenfo.ibid. 

Belliflìma fi riconofce mirata coll’ occhio della Ragio- 
nc.ibld. 

L’efpcrienza la rende dolce , & è contra.ibid. 

L’affetto, con che s’imprende, la rende facile.ibid. 

Fi amarc.in effa ancora la difficoltà.ibrd. 

Non fi contenta di poco, ma brama molto.ibid. . - J 
L’eflcrcitio di quella non fianca» ma vigora.ibid. 
L’aipirarui fidamente è degno dilode.ibid. . 1 

Contrafcgni ertemi della Virtù intcrna.ibid. 

E’ lodata fin da gl’Inimici.aotf. 

Dà libertà di parlare, & il vitio tura la bocca. 207. 

Fi che altri fia afcoltato,& vbidito volcnticrubid» 
Epiteti delle Theologiche.72. * . 

Le Morali fono quafi fiori di prato.ibid. 7 *“ « 
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pioporli à quelle 
a lui fola 

e migliore in modo 
& fìc aperiuncur oculis eius 
* che èia fa nt irà 
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